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PERSONAGGI. 

ORAZIO SBOCCHIA finto Capitano. 

IL DOTTOR POLISSENO. 

RIDOLFO di lui fratello minore . 

PANTALONE DE’ BISOGNOSI, mercante veneeian*. 
OTTAVIO di lui figliuolo. 

FLAMMINIO altro di lui figliuolo, sempliciotto. 
FABIO CETRONELLI,. giovane del paese . 
BRIGHELLA compagno d’ Orazio, finto Sargente . 

UN TENENTE di fanteria . 

•ARLECCHINO Ofte. 

/■ 

SOLDATI del Tenente . 

SOLDATI artolati falsamente da Orazio . 


\ 

* 
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SCENA PRIMA. 

Luogo campeftre con Ofterla. 

» 

brighella in iivifa mìlitart c»n baftone , e {chiappo à<t 
Sargente , alla tefia di alcuni faldati , eh’ egli fa mar- 
dare can ardine , e dopo aver loro comandato alcuni 
piccioli movimenti , li fa fchierare in fondo alla /ce- 
na , é ripofare full’ armi. Orario da un lato fla offer- 
vando r operafion di Brighella , dopo di che quefti fi 
accofta ad Orafio , parlando fra di loro in diflan\a 
tale da non effere intefi dai faldati . 


Ora, JjRavo, fignor Sargente . ( ironico . 

Bri. Grazie omiliflìme' all’ onor, che me fi l’ Illuftrinìaio 
fìgnor Capitano. (anch’egli condroma^ 

' A4 Orai, 
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# 1 Ai P O S T O k È 

Óra. In confidenza . A quei noftri soldati , che c^sa da* 
remo noi da mangiare , e da bere ? 

Bri. Per darghe da bevcr ghe penso mi ; balla , ckc Yus- 
iìoria ghe daga da magnar. 

Ora. Anche il bevcre non- è poco. Hai tu qualche buo* 
na cantina a tua dispofizione ? « 

Bri. Qua poco lontan gh’ è un pozzo d’acqua fresca; 
dolce , che la consola . 

Ora. Eh, barzellette ! pensa tu , te cofroro Togliodo acqua. 

Bri. £1 so mi coflà , che i vorria . 

Ora. Che cosa vorrebbono ? 

Bri. I vorria la so paga . 

Ora. La darei loro ben yolentieti , se non avelli una 
piccola difficoltà . 

Bri. Che voi dire ? 

Ora. Che non ho denari. 

Bri. Fin’ adelTo , car cl mi caro fior Orazio , fra noftra 
invenzion la va poco ben . Vu ve finzì Capitanio , 
a mi m* avi dà fra bella carica de Sargente , se va 
facendo dei ameni senza fondamento , no gh’ è de- 
nari da raantegnirli , e"no so veder cl fin de fra vo- 
ftra bella condotta. ^ 

.Ora. Caro Brighella, non lo vedi il fine? Sei pure un 
uomo di spirito . Non arrivi a capire la mia politi* 
ca, la mia direzione? Eccola qui; chiara, patente, 
la depofito nel tuo bel cuore ; cuore veramente da 
eroe . 

Bri. Sior , semo do eroi , tutti do dell’ ifrcflà taja. 

Ora. Tu sai , eh’ io sono fuggito di casa mia . 

Bri. Sior si, e che avi portà via a vofrer padre domille 
scudi . 

Ora. Quefri sono già andati, non se ne parla più. Sai, che 
tronvandonii senza denaro , mi son fatto soldato . 

Bri. £ dopo tre meli avi dìsertà vu , e m’ avi fatto di- 
sertar anca mi . 

Ora» 
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Ora. Abbiamo dimoftrato il aulirò valore. 

JBri. E1 nodro valor ! 

Ora. Ti par poco saltar dalle mora? 

hri. Certo no T è poco rischiar de romperse el collo . 

Ora. Bada, (iaino qui ia queda terra, dove mi credono 
I un Capitano , e fi van facendo delle reclute . 

Bri. Da colla far mo de de reclute? 

Ora. Povero sciocco! negozio, mercanzia, guadagno. 

iti. Ma come ? ' 

0\a. Se andiamo ad offrir codoro ad un reggimento , 
che ne abbia bisogno, non ci danno almeno d’ in< 
gaggio due, o tre zecchini per uomo? 

Brt.^ Adelfo intendo ; mercanzia de carne umana . 

Ora. Oh bella! E’ una carità, che noi facciamo a codo» 
io; levarli dalla fatica della campagna , e insegnar 
loro r onorato mcdiere del soldato . 

Bri. ,Ma a nu no i ne coda gnentc . 

Ord. 'Tanto meglio per noi. Quedo lì chiama un mer- 
fanteggiar senza rischio . ^ • - ' ' 

Bri. El se chiama pìuttodo ... 

Ora. Si chiama, che bisogna pensare a dar da mangiare 
a codoro . 

Bri. E in te ridelfo tempo penseremo el modo de ma* 
girar anca nu . 

Ora. A me non ne manca, caro amico. Evvi un Dot. 
toro' , che coila speranza d' eller Auditore del sup- 
podo reggimento, mi dà la tavola quando voglio. 

Bri. Ma ; e mi? 

Ora. E tu nrangerai coi soldati . 

Bri. Dove ? Quando ? 

Ora. Il buon uomo, che sei! Qui, ora, quando vuoi; 
conosci tu il padrone dì queda oderia ? 

Bri. El conolTo , T è ntidìer Arlecchin Battuchio , un 
pocchetto me pacsan . 

Ora. Non ti dà 1’ aniuio di persuaderlo con buona ma- 


>0 


c 

I M >P O S T O R E f . 

DÌcra , che dia da mangiare a te , e a quefta povera 
gente ? 

Bri. Senza denari ? 

Ora. Senza denari . 

Bri. Con che pretcfto t 
Ora. SuJla parola dei Capitano . 

Bri, E po ? 

Ora. E poi cì penso io. 

Bri. Sior Orazio ... \ 

Ora. Che c’ è / > 

Bri. Avemo salta le mura ; no varave , che i ne /alfe 
saltar da tra legni . 

Ora. Eh , sciocco ! fi pagherà . * 

Bri. Se pagherà f 

Ora. O fi pagherà, o non fi pagherà. 

Bri. Eh quà no gh* è gnente in contrario; o si , o no .' 
Ora. Doy è il tuo spìrito ? Dov’ è la tua prontezza , la 
. • tna difinvoltura ? 

Bri, Cospetto del diavolo , • quando po se gh’ avemo da 
metter da bon, so po omo capace de fiir’le coilè co- 
inè le va fatte <. 

Ora. Animo fatti onore. 

Bri. Chiamo 1’ olle ,• e ftè a veder come che se fa . 

Ora, Chiamalo , portati bene ,* eh’ io vado intanto a ri- 
trovare quel buon Mercante, che fi è persuaso di fi- 
• darmi il veftiario. 

Bri. Chi? E1 sior Pantalon dei Bisognofi ? 

Ora. SI, egli llefib per l’appunto. 

Bri. E 1 è cusl semplice? Per efler Venezian me par 
alfae . 

Ore. Semplice ! Se ho le mie patenti sottoscritte, e figil- 
late, e riconoscinte . 

Bri. Gran bella man da imitar i caratteri! 

Ora. Zitto. ■ I 

Bri. No parlo. ... .. - 

Ora. 
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• Ota. Portati bene ; tutti gii acquici nodii d divideranno 

fra di noi per metà. 

Bri. Tutti ? 

Ora. Si , tutti ; fuori d’ una cosa sola . 

Bri. Che l’è mo? 

Ora. La figliuola del signor Pantalone , che sarà mia con- 
sorte . 

Bri. Anca de più f 

Ora. Sicuramente. Non è piacevole il meftiere di Marte, 
se oncllamente non vi s’interelTa qualche graziosa 
Venere. (parte. 

SCENA II... 

». 

Brighella , ed i faldati . » ’ . 

' . T ’ 

Bri. JLj E’ un capo d’ opera (lo sior Orazio; ma gnan- 
ca mi , (ia dito a mio onor, e- gloria , non son 
de manco de lu . Pazzo un pocefaeno el gonzo per 
scoverzer terreo , ma so far la mia parte , e m’in> 
zegnerò de farla. Com’ela, amici? Come (lemio de 
peritosa ? ( verfo ì faldati . ) Aspettè , che voi , che 
femo un poco de esercizio , m.i no miga col schiop. 
po ; colia forchetta da una banda , col bicchier dall’ 
altra : prefente vou armes, e voi altri . Ahi Chrich ! 
(fa il cenno di mangiare, e di beverei poi s’accojla 
all’ afier'ta . ) O dell' ofteria , patron , camerieri , gh* 
è nilTun f 

SCENA III. 

> Arlecchino, e detti. , 

Ari. Chì h ? Chi chiama ? ( ufeendo dall ojleria. 

Bri. Ve saludo , galantomo . ' 
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Ari. Servitore uinilidìmo . (Oimè, soldadié Bisogna ca< 
varse con politica. ) « ^ {da fe: 

Bri. Siu vu cl padron dell’ oreria ? 

Ari. Signor no , vcdela . Son un garzon . ( Politica . ) 

( da fel 

Bri. (Furbo, te cognoUò. ) {da fe.) patron dov'odo? 

Ari. L’ è andà per certi interedì . 

Bri. Avi comodo nella Todra olleria de alozarmi mi co 
Ai .galantoinini? 

Ari. No in verità , sior , no aremo camere . QueAa no 
r è miga un’ oAeria ; 1' è una povera bettola , dorè 
no se alozza nilTun. 

Bri. Beniflimo ; mangeremo , e beveremo , e po per l'-, 
alozo qualchedun ne lo darà . 

Ari. Me despiase , che no gh’ i d patron . 

Bri. N’ importa , caro amigo ; se no gh’ è el patron • 
faremo el fatto noAro , e intanto el vegnirà . 

Ari. Ma . . . ghe dirò , sior , l’ ha porrà ria le chiave 
della despensa, e della cantina; mi no ghe polTo dar 
• gnente . -r -• 

Bri. Che chiare? ColTa importa de chiave? Col calzo 
del schioppo averzo tutte le porte . 

Ari. La sappia , che d patron l’i andà giuA’ adeflb s 
proveder del vin , che no ghe n’ è gnanca una gozza . 

Bri. E per coffa portelo via la chiave ? 

Ari. Perchè gh’ è una bariletta d’ asedo . ( Politica . ) 

( da fe. 

Bri. Benidìmo , in caso de bisogno se beve anca l’ asedo 
Andemo camerade . 

Ari. La me compatifla, no gh’è d patron; mi no poffo 
ricever nidun. 

Bri. Coda credi , el me caro sior patron , camerier , o 
sguattero , che voggiemo vegnir a scroccar ? Sera© 
soldadi , semo geiantomini, e volerne pagar. 

Ari, Pagar? 

' Bri. 
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Bri. Signor sì; pagar. 

Ari. In vece de averzer la porta col calzo del schioppo , 
no se poderìa ino veder de farla jiveizer da un farro 
con un poco de moneda ? 

Uri. Le monede ghe sarà ; no pensò altro . 

Ari. Che bella co0a , che la sarave el poderle .veder ! 
Bri. Lassò che vegna el padron , e se 1* intenderemo 
con la. . . 

Ari. Quando noi gh’è lu, ghe son mi ; la se l’intenda 
con mi . . 

Bri. No , caro amigo , co i camerieri no contrattò . Las* 
6Ò che regna el padron , e se giuHeremo . 

' Ari. Subito , che vien el padron ... 

Bri. Subito la so lìcurezza . i 

Ari. La fazza conto , che el padron (ìa vegnado 
Bri. Dov’ elo ? 

Ari. Son mi per servirla. 

Bri. Bravo, me ne rallegro . Voleva ben dir mi , cha 
avevi ciera da galantomo. ' , 

Ari. ObbligatllTìmo alle so grazie. 

Bri. Ma perchè finzerve el camerier? , 

Ari. Ghe dirò, signor; son un uomo senza superbia; ho 
fatto per non metterla in suggizion . ^ 

Bri. Bravillìino ; me pias et vodro spirito . Andemo den. 

tro , che la discorreremo meggio . 

Ari. Ponto , e virgola > c tre pallt indrio . Dov’ è la mia 
(ìcurezza ? 

Bri. Sì , volentiera . Eccola qua . Subito . {cerca per le tafehe. 
Ari. ( Politica .) {da fe. 

Bri. Tegnl . ( gli dà un pe\\o di carta , 

Ari. Coss’ eia quella? 

Bri. Una firma del mio Capitanio. 

Ari. Da coiTa far? ' . . ' 

Bri, Anderì con quella dall’ illullriHìrao sior Capitanio 
a farve pagar , 

■ ■ ■ Ari, 
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Ari Con so bona grazia , patron , mi ho da tender ai 
fatti raii, non ho tempo da perder, no toì firme, no 
conosB Capitani, i voi ctTc-r quattrini. 

Eri. Eh via spicciamola , che la mia zente l’ è bracca . 
Entremo dentro , e sari pagà . 

Ari. Mi ve digli del millier no . Qua gh’ è bona giudi, 
zia; ei Govcrnator no me comanda d’alozar soldati / ' 
t ghe digh cusl , che fine pecunia non manduca- 
• buntut.^ ; - » 

Sri. ( Ti gh’ ha rason , che no voi far drepito , perchè 
no se scoverea la magagna. ) 

Ari. ( Gran mi ! Politica . ) (dafe. 

Eri. Donca no ne voli alozar? 

Ari. Per no tegnirla in tedio, ghe dirò de no. 

Sri. Lo> oonosà'' i’ illudrillìmu sior Capitanio Orazio 
Sbocchia ? 

Ari. Lo conoflb , perchè l’ho senti nominar. 

Bri. No savi, che l’ha da elTer Colonnello d’ un reggi, 
mento ? 

Ari. Mi , per dirvela , de da cofià no me ' n’ importa 
niente . ^ - 

Bri. Savcrè , eh’ el sior Dottor PolilTeno ha da elTcr 
Auditor . 

Ari. I me l’ha dito, ma no me n’importa. 

Bri. E dadera cl sior Pantalon gh’ ha da pagar una 
cambiai de tre mille zecchini . 

Ari. Tre mille zecchini ? 

Sri. De quedo ve ne importa ? 

Ari. 'Me n’impotteria se ghe n’avess’anca mi la mia 
parte .' 

Sri.'Dene da magnar, e da bever ’, e de quei zecchini 
ghe n’ averi anca vu . ■ V 

Ari Dem de quei zecchini , e ve darò da magnar . 

Bri. Benifllmo; doman ve farò veder tanto de borsa . ' 

Ari. E mi doman ve averzirò tanto de porta. 

Bri. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 


tP 

Bri. (Foibo maledetto/ Punìbile, che noi gb’ abbia da 
cascar ? ) ^ / . 

Ari. CSon bergamasco. No i me la- ficca. ) {dà fe. 

Bri. Difiin un poco , vu, die si pratico de fio paese, 
ghc sana niflun , che Tolete tegnir .nel nodro reg* 
gimcnto per esccitar l’ impiego del vivandier ? 

Ari. .Coss’ do mo d vivandier ? • > ■ . 

Bri. L’ è uno, che seguita d reggimento per tutto, che 
porta i so cariazzi con pan, vin, carnami, mendUe, 
ovi , e colle fimili , c serve i offiaiali , i soldadi , e 
vende la roba d doppio de quel , che la vai , d se fa 
ricco in pochi anni, e el vadagna un tesoro. 

Ari. E chi lo paga? 

Bri Chi lo paga? £1 Callier dei reggimento. £1 vacuile 
so note alla cafia. £ d di, che se dà le paghe cl ti* 
ra i so quattrini un sora 1' ^ter , e no se ghe batte 
un soldo . 

Ari. No se ghc batte un soldo? • 

Bri. I son prezzi fatti . Se paga subito . 

Ari. E se vende d doppio? 

Bri. Sigaro . Quel comodo d’ aver la roba pronta fa , 
che se paga el doppio . 

Ari. E se paga subito ? 

Bri. Immediatamente . Senza contraflii ; dal Caffier , an 
aura I’ altro . ' • . • 

Ari. Ghe dirò , signor , se i me creddfe abile da servirli , 
me efibirave mi a (la carica de vivandier . 

Bri. Anzi vu sarclE a propofito più de nifliih ; ma va 
. sè un omo comodo , no vorrè andar via de (lo paese . 

Ari. £b , i bergamaschi , co se tratta de vadagnar , i an< 
deria in cap’al mondo. Vardè pur se el sior Golon. 
nello me voi far (lo onor. 

Bri. Col sior Colonnello , per dirla , bada una mia pa- 
rola . 

Ari. Animo donca, sior soldado... 

Bri 


té £ IMPOSTORE 
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Sri, No , no soldado , sargrnte . 

Ari. Da bravo, sior Sargcnte, una parolctta per mi. 
Eri. Veramente quelli i è podi , che chi li voi sol pa. 

gar cento, cento e venti zecchini. 

Ari. Oh co se tratta po de spender, gnanca un soldo . 
liti. A mi no m’ importa ; no tendo a He colTc . Semo 
quali patrioti; lo voi far senza nilTun intereflc; las.^ 
sè far a mi . 

Ari. Via , anca mi saverò le mie obbligazioA . 

Bri. Vado subito dal sior Capitanio , avanti che ghe 
palla nidun . 

Ari. Predo , e polito. 

Bri. Ma . . . quella povera rente colTa ghe n’ hoi da far ? 
Femc el servizio fin che tomo , lalfeli vegnir dreiito 
a ripofiar . , 

Ari. Caro sior, gh’ ho le mie difficolti. 

Bri. No, caro amigo, compatirne , no savi far el veder 
interefie . Se avi da servir el reggimento da vivam 
, dier, se avi da dar da magnar a di soldadi , che 
paga subito , che paga el doppio , non è ben fatto , 
che principiè a far amicizia , a entrarghe in grazia , 
a farve merito con qualche cortefia ? 

Ari. Sior Sargente , no la parla mal . 

Bri. Animo donca, femose onor co di galant’ omeni . 
Ari. Ma , che^ i abbia un poco de discrezion . 

Bri. Non abbiè paura de niente . ( El furbo è cascà . ) 

[da fe. 

A voi Attenti . ( verf» i faldati . 

Presentate I’ armi . ( follati efeguifeono . 

Armi m spalla. (faldati, come fopra . 

Marcii. (faldati fi avanzano regolarmente . 

Alto. (faldati fi fermano . 

A drita. ' . (faldati fi voltano verfo V ofteria . 
Marciè, ( Brighella precedendo i faldati, entra nell 
ofteria i ì faldati entrano fegitiiandolo , ed Arlecchi^ 

no , 


/ 
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no\ facendo del fuo baftone a giti fa di febìoppo f 
entra ejfo pure dopo i faldati . ■ * . / W 

• ■' ■ ’V 

SCENA IV. 

' . * ’ . » » 
Studio in casa del dottox Polideno. 


Il Dottore con alcune fcrltture in man» ' 

va al tavolino a federe . . • \ 

\ ' 
'Il le cose vanno pur male! Dopo, che mi è vena* 

to tra i piedi queliu signor Capitano , pare , che 
in casa mia (ìa entrataila mal’ ora. .Tutto mi va' a 
rovescio ; oh si , che mio frattello mi ha fatto un 
bel regalo a introdurmi colfui . Mi vuol far Audi- 
tore del reggimento. Se dicaife il vero non '.‘sareb- 
be mala cosa per mfc : ma sono de’ meli , cho fi 
tira innanzi , e non fi conclude . Orsù ,‘i voglio 
disfarmene ; voglio badare , alla mia profelfioUe , che 
quella mi può dar da vivere; è vero , che magra- 
mente fi vive , ma bisogna contentarli del proprio 
(lato . Balla , che il poco pane , che mi gnadagno 
non mi venga malamente mangiato . E quello ai- 
gnor fratello . . . Balla , tiriamo innanzi . Facciamo 
quella scrittura. Colla prefente privata feriitura , 

{fcriveado , 

SCENA V. 


Ridolfo , e detto ... 

B ... A 
£n levato, fignor fratello. 

Dot. Buon giorno a Vullìgnoria . Sono tre ore , c!)e lo 
sono alzato. 

Rid. Ed io mi alzo io quedo momento . . 

L’ Im.pofiore , B Por. 
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pot. Cosi fa chi non ha da pensare a guadagnarfl il pane. 
Rid Avete bevuto la cioccolata ? 

Dot. Colla ptefente privata fcrìttura... ’ 

Rid. Fate una scrittura? 

£)t»r. Si, fignore . Che valer debba, com\fe fatta fojfe ... 
Rid E’ qualche scrittura perii lignor Capitano? 

Dot. No , per il fìgnor Capitano Ilo preparando un’ al- 
tra cosetta . 

Rid. E che cosa ? Si può sapere ? 

Dot. li congedo da casa mia . ' 

Rid. Eh! barzellette! Seguitate-, .seguitate la Toftra scritturai! 
Dot. Vi dico alfolutamente ^ 

Rid. Fate , fate ; come fé fatta 'foffe per mano di pub. 

hl'uo Notato ... > ( come fe gli dettajfe . 

Dot. Obbligato della dettatura . Per mano di pubblico 
Notato... ( feri vendo. 

Rii. E per qual nootivo Io volete voi congedare? 

Dot. Promettono le parti infraferitte . . . 

Rii. Quella è una cosa, che m’ interefla ; devo saperlo 
, ^ ancor \o i ■ . ■ - » * 

Dot. V’ interelTa , ma io spendo , e mi consumo . 

Rii. Ma dunque . . . 

Dot. Le parti infraferitte . ( ripete forte quelle parole feri- 

' ( vendale , 

Rii. Sospendete' un poco di scrivere , e parliamo d’ una 
> cosa , che preme . 

Dot. Quello preme , che mi dà da vivere , e il vollro 
lìgnor Capitano mi rovina. 

Rid. Vi rovina? Vi rovina il lìgnor Capitano? Farà voi 
Auditore d’un reggimento.. . 

Dot. L‘ offervan\a di tutte le cofe . ( fcrivenio . 

Rii. Farà me primo. Capitano,, e forse Maggiore, e di* 
> te, che vi rovina? ' 

Dot. Contenute nelli feguenti capìtoli . . . ( pronunciando 
C ciò , che feri ve , coi denti fi retti . 

Rid. 

( * » 


» 


ì 
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Rii. A. quel , che sento, toì nod gii credete. 

Dot. Niente , una maledetta . 

Rii. Gli avete pur creduto fin' ora . 

Dot. Per mio malanno , per causa voftra > perchè il dia 
volo ha volato , che io gli creda . ' 

Rii. Via, via , calmatevi. Beviamo la cioccolata. 

Dot: Cioccolata non ce n’ è più . . ^ 

Pii. Non ce n’ è più ? V ha bevuta il figner Capitano ? 

Dot. Ha bevuto il diavolo , che se lo porti . 

Rii. Non ci facciamo scorgere sul più bello . Se non 
avete cioccolata in casa , mandiamola a prendere al- 
la bottega . 

Dot. Primo ; promette , e s' obbliga ... { fcrive fremenio . 

Rii. Si è fatto il più, s' ha da fare anche il meno . 

Dot. Promette, e s‘ obbliga il fignor Pantalone ie’ Bifa* 
gnofi ... ( come /opra . 

Rii. £' forse la scrittura per il vefiiario, che deve fiic 
il fignor Pantal<^ne per il reggimento? 

Dot. SI, per il reggimento de’ mammalucchi . Concedere 
la pignora Co fianca, di lui figliuola, in tfpofa . . . 

( come /opra . 

Pii. A chi la promette ? 

Dot. Al fignor Fabio CetronelU ... ( come {opra feHvenio . 

Rii. Fermatevi ; non andate innanzi con quella scrittura ; 
la fatica è gettata. 

Dot. Per qual ragione ? > ' 

Rii. Ve la dirò , se non lo 'sapete . La Signora Colèan- 
za , figlia del fignor Pantalone , la vuole per se ii 
■ fignor Capitano , ed ora fi fia trattando .. . 

Dot. SI , fi fta trattando! Scioccherie; al fignor Fabio 
• CetronelU . . . ( ripetenio , e fcrivenio tome [opra . 

Rii. Vi dico, che'afiblutamentc sarà sposa dei fignor Capi- 
tano ; il fignor Pantalone mcdefimo l’ha detto a me . 

Dot. Come può edere , t’egli m’ ha ordinato di ftendera 

quella Kiittura ? • ~ 

B X Rii. 
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JìJd. Il figaor Capitano glie l’ ha domandata ; ed e^Ii co- 
noscendo di fare la fortuna della sua figliuola , ha 
trovìito de’pretefti per liberarli dal fignor Fabio. 
Dot.'M\ par inapodibile . Il (ignot Pantalone jeri mat- 
ti/ia mi dide J che paincipiava a dubitare anche lui 
di quello fignor Capitano , e che gli rincresOeva 
avergli date alcune monture per i soldati , che ^n’ 
ora è andato facendo . • o 

Rìd. Sì, è vero i il vecchio mercante, avido-, e sospeN 
< toso , dubitava dell’onoratezza del galantuomo, ma 
quando -ha veduto le cambiali a villa de’ suoi cor. 
rispondenti , non solo gli ha creduto , ma gli ha 
offerto casa , denari , afllflcnze , e ad un piccolo 
cenno gli ha accordata la figlia . 

Dot. Ifa avuto delle cambiali il fignor Capitano? ( /<*- 
/ 1 ' ( fciando di fcrivere , 

Rìd. Le ha ricevute jeri colla polla . 

Dot. Che fieno poi legittime?.... 

Ridi. Che diavolo di beftialità ! . Voi altri Dottori no» 
credete niente , perchè sapete come fiate in coscienza . 
Dot. Voi pariate male , fignor fratello . 

Aid. Ma se mi fate venire la rabbia . Domandatelo al 
fignor -Pantalone « e poi Io crederete da voi me- 
defimo . , I . , . 

Dot. E a chi sono dirette quelle canrbiali ? 

Rìd, A varj mercanti , e credo qualcheduna al. fignor 
Pantalone medefimo ... , 

Dot.. Dunque voi non le avete vedute . 

Rid. Le ho vedute; ma poi non conostatoli a esaminarle . 
Dot. Basca , le ho da veder ancor io . ■ , 

Rid. Ci giuoco io , che voi ancora non gli credete . • 
Dot. Potrebbe anche darli , che folTe vero . ^ 

Rid. Ma questa è una perfìdia . 

Dot. Sono sette meli, che fi vive sperando. ‘ 

Rid. Ed ora fiaino alla conclufione . 

Dot. 
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Dot. Se sarà vero . . . 


Rii. Cospetto ... 


. l 

Dot. Non bestemmiate . 


' V 

■ . .il s ) 

'[ CI 

' S C E N 

A VI. 

Orario, e 

detti . 


Ora. CjErvitor uUiUifEmo di 

lor figdori > 

T . f 

Dot. Strvo divoto. 

Rid. Amico, come state? 

j 

* * s •. 



Ora. Ai comandi del fìgnor Càpitan Tenente*. . » 

Jiid. Obbligato dell’ onore , che yoì mi fàtC Capisco • 
che mi volete afiegnate il posto del primo Capitani 
del reggimento. . • r* > 

Ora. Voi meritate affai più . Ma col tempo ... Sa non 
avelTi certi impegni... Basta, sapete, che io v4 sti* 
mo , e vi amo . > . 

Dot. Favorisca, fìgnor Capitano^ - ■ I - . ! 

Ora. Che mi comanda il fìgnor Auditore? 

Dot. In erba . - • . ic". 

Ora. Eh, in erba! L’ erba ^ finita; il frutto è maturo; 

fiamo alla raccolta viciai. . • • - ‘ 

Doh Queste patenti vengono? • ■ ■ ■■ 

Ora. E’ venuto altro, che patenti! 

Dot. lE che cosa è venuto/' > ' . • .wv> 

Rfd. Denari eh', fìgnor Colonnello?- c , . i 

Ora. Denari a sacchi. -v ' 

Dot. Rallegriamoci un poco ; L’ oro console . 

Ora. Eccoli qui . •( mojìranio altura fogli a gaifa di etù* 

, ..I , 

Dot. Della carta guardi quanta ne ho ancor io '. v" 

Rii. Oh , la voflra carta Val poco -. Val più -an petto 
di quella del fìgnor Colonnello. ‘ 
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Rii. E sarà la minore . 

Dot. Tremila di che , fignor Capitano ? 

Rii. Potrete dirgli; fìgnor Colonnello. 

Ora. Tremila zecchini , fìgnor Auditore . 

Por. Pagabili ?.. . . r , 

Ora. A villa . 

Por. Da chi ? ' ■ ^ 

Ora. Da Salamene Rocca. Lo conosce? 

Por. Lo conosco . E’ mio Cliente . Chi è il traente dcL 
la cambiale ? 

Ora. Marzio Pagliarini . , 

Por. SI , è .s^o carrispoiidentc , Si .potrebbe vedere . ; , 
Oja. La, firn» forse t _ , 

Sii. ,yia , che serve ! Me;terc(le in dubbio la verità? 
Ora. No; ho piacere , ch’egli la veda; che so io! Vi 
...1 potrebbe efìere <)palche fallirà. Bisogna sempre du. 
-j bitar degl’ inganni . ;Hu piacere , che il , fìgnor 
Dottore la veda , e mi alCcuri , che fìa la firma 
legittima . Eccola qui , ollctvi . ( mofira la cambia- 
• -I \U al Dottore* 

Dot. Sì , certamente : quella è la solita sottoscrizione c 
o la aolita cifra della ragione Pagliarini. , 

Ora. ( Eh , io non fallo . Quando vedo un carattere una 
volta mi balla . ) \ 

Rii. Via , fìgnor solillico, h soddisfatto? {al Dottore. 
Ora. Caro amico , il fìgnor Dottore è un uomo di gar- 
bo , cauto , attento . Così dii piacciono gli uomini . 
Chi tutto crede spelFe volte fì trova gabbato. Non 
è vero , fìgnor Auditore ? 

Pw*. Ne.ha delie altre cambiali? (ai Orario., 

Orti* jSl , nc< ho altre due . Una sopra il fìgnor Pantalo- 
ne de' Bisognolì , d’altri tremila, zecchini, a villa; 
altra . piccola che non la cfìbisco nemmeno. , 
Rii. Piccola ? Di che somma ? 

Ora* Eh t . Una &eddnra ... Di cento zecchini , : j 
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Dot. Anche cjueni sono buoni ^ Perchè non 1« presenta? 

Perchè non se la fà pagare ? 

Ofo. Me I’ hanno mandata non so perchè . E’ sopra un 
amico ; non me ne voglio servire . ' /> 

Dot. In materia d’interelTe l’amicisia non pregiudica. I.a 
configlio a farla accettare per il buon ordine .1 
Ora. In verità non me ne curo. 

Dot. Si può vedere cjuellc piccola cambiale? 

Ora, Eccola qui.- ma vi replico non me ne curo* 

( gl: dà un altro foglio a gnifa' di cambiale ; 
Dot. Oh diamine! Sopra di me è la cambiale? > < ' 

Ora. Vi dico , che non me n' importa . 

Rid. Mio fratello è un galantuomo-,' la pagherà. 

Dot. Ma.. . è vero, che son debìiorc a quello mio cor- 
rispondente di qualche somma , ma i conti non 
SODO liquidati , c non credo arrivi il debito a que- 
lla somma- 1 , 

Ora. Bada, intendetevela con lui, che per me non ci penso. 
Dot. Certa cosa è , che cento zecchini nel di lei caso 
sono una bagattella ; scriverò all* amico, liquideremo 
i conci , e quello , che gli dovrò dare , glie lo darò. 
Ora. Face una cosa fignor Auditore . Accettate la let. 

tera per onor della firma ; già io non me ne varrò . 
Dot. Ma quando la lettera è accettata ... ^ . . 

Rid. S’egli dice, che non se ne varrà. , , 

Dot. Eh, insegnatemi a palTeggiare in cadenza ,«e non a 
fare gl’ incerefli miei . ’ ( caricandolo . 

Ora. Signore , favoritemi di quella cambiale . ( al Dottore . 

Dot. Eccola ; scriverò all* amico ... ( glie la dà . 

Ora. Aspettate , vi farò vedere io come fi fa'? ( s' acca.. 

' ' {fta al tavolino . 

Dot. Che ^coia intende di voler fare I 
Ora. Perdonate . ( ferine folla cambiale medefima . 

Rid. Fratello mìo , badate bene ,, non vi precipitate rtà, 
e rton precipitate me ancora, {piano al Dottore. 

B-..4 '■ ^ 01 - 

7 » 

• a 


.h * 



Ì4 l'* f M P 0 S T 0 n r 

Dot. Io procedo onoratamente ; quel , che dico i la Tèi 
licà . Non sono debitore di quella somma . {pigino 
' > (a Ridolfo i 

Rid. Ma fi potrebbe facilitare . Poco più poco meno . 

- ì Si tratta di fere la nofira fortuna . ( piano al Dot. 

Dot. Il «ielo lo voglia . ( piano a Ridolfo . 

Rid. Teftaccia maledetta ! Mi fa una rabbia ! 

Ora. Ecco fatto * fignor Auditore . Tenga la sua cam- 
biale.; (gii dà il foglio . 

Dot. Come ! Vi ha fatto sopra la ricevuta ? 

Om. Si , fignorc , cosi fi tratta cogli amici . • 

Dot. Ma se io quella somma non la devo pagare? j|’ 
Ora. Faccia conto d’ averla pagata , Scriverò al traente * 
chela cambiale è soddisfarà , c non penfi ad altro. 
Dot. Mi maraviglio , fignore . Io sono un galant’ uomo , 

- sono un uomo d' onore . I miei debiti non li pa. 

go cosi . Domando liquidazione , e non carità . 

! Voglio pagare il giufto , é non voglio marche di 
disonore , d’ impuntualità . di fede sospetta ■ la 
t... ricevuta , senza il pagamento seguito rende vana , 
inutile la cambiale , onde fi può lacerarla , come ora 
faccio. La rimanderò all’amico ; narrerò il fatto; 
darò merito alla di lei generofità ; ma nel tempo 
.nudefiino salyerò l’onor mio , e la' mia illibata 
puntualità . , ^ ( pane , 

SCENA VII 

Ridolfo , ed Orario , i . . .. 

Rid. M Io fratello i un pazzo . 

Ora. No , amico ; egli i un oneftilfimo galantuomo • e 
certaments sempre più m'impegna a dargli prore 
V della mia ftima . Lo farò ricco, lo faro grande, Id 
renderò felice. 


Rid. 


ATTO PRIMO. ìf 

R':d. S\ , fui piace infinitamente , che mio fratello abbia 
del bene ; ma vi raccomando la mia persona . Ri- 
cordatevi , caro amico , che io sono (fato il pri- 
mo ... ' 

Ora. SI , egli è vero , c vedrete quello , che farò per 
voi . 

Rii. Lo (fato maggiore è completo ? Le piazze di Te- 
nente Colonnello , di Maggiore . le avete già con- 
ferite ? 

Ora. Il Tenente Colonnello è già fatto . Per il Maggiore 
ho nn impegno , ma fi potrebbe vedere . . . 

Rii. Via, vediamo. 

Ora. La persona , che mi ha impegnato , ha sborsato a 
conto dngento zecchini; ora , per dirla , pare , che 
non fi trovi in iffato di arrivare aH’intiero sborso. 

Rii. A quanto dovrebbe ascendere la somma per uria tal 
piazza? 

Ora. Già sapete , che da voi non voglio niente . Bade- 
rebbe poter rendere a quel tale i suoi dugento zec- 
chini . 

Rii. Queda è cosa facile . Si renderanno subito . 

Ora. L’ avete voi queda somma ? 

Rii. M io fratello . • * 

Ora. Potete dirglielo . ' 

Rii. Glie lo dico subito. 

Ora. Credete , che li darà ? 

Rii. Li darà senz’ altro; 

Ora. In confidenza, lo ha egli quedo denaro? 

Rii. Se' non lo ha lo troverà. Per una fortuna fimile fi 
possono fare degli sforzi. Vi sono de’beni, fi pos-' 
sono ipotecare . Amico , i dugento zecchini vi sa- 
ranno, e l’ obbligazione mia verso di voi sarà eterna . 

Ora. Vi raccomando di maneggiare col figuor Pantalone 
r affare della sua figliuola per me . * 

Rii. Non dubitate . Sarà vodra senz’ altro,. 


/ 


I 


Ora. 




z ’ impostore- 


Ora, Ha una difficoltà per la dote . ‘ 
Ridila che confilte? 

Ora. Vorrebbe , che io glie j’afficiraffi. 
Rid. Addio . Vi farà la ficurtà mio Ifatello . 


( P^rte, 


Q 


SCENA' Vili. 
Ora\io fola . 


Ueft) è uno , che voi far la fortuna dì suo fratello . ' 
Io frattanto cercherò di fate la mia ; ma mi con * 
viene far prcfto , perchè ormai 1’ impoftura va un 
poco troppo alla lunga , e per dir vero mi ftanco 
io medefìmo d impoilurare > c a poco per volta di- 
vengo odio» a me ftell'o . Ah ! Chi 1’ aveffa mai 
detto ai mio povero padre , ch’io doveffi cosi mal 
corrispondere all amore che ebbe per me ! Scel- 
lerati amici , compagni indegni ! Voi mi avete al 
precipizio condotto ; e chi principia a sdrucciolare 
una volta , difficilmente fi regge , o torna difficil- 
mente nel buon sentiero . Che sarà di me alla fi- 
ne ? Quello è il più funafto de’ miei penfieri. Ab- 
bandoniamolo ; peniamo a vivere alla giornata . Vi 
sono degli impoflori fortunaciffimi . Chi sa ? Non 
fbtM . , . allegramente . ' ( parti • 

SCENA IX. 

'• - ' j 

^Pantalotu, e FUmminit> . ■ 


FU. .^XLla guetra ; ^gnor sì . Voglio andate- alla 
guerra , 

Pan. Eh via, caro ti, Jtellu matto? Colfa vuflu andar a 
far alla guerra / Se no ti jjè bon gnanca da tirar 
■ z el 


Atto p r i m oi, zf 

e1 collo a un pplaftro , figurete «e ti gh* arcià co» 
raggio de manizar un schioppo . • . 

Via. Che , 6 adoperano gli schioppi alla goerrs ? 

Pan. Schioppi , spade , e quel , che bisogna . 

FU. Schioppi , spade , cannoni . Tin&te , tunfete ; to» 

. glio andare alla guerra . - ^ 

Fan. Caro fio , chi t* ha raefTo Ila malinconia in tella ? 

FU. Alla guerra non vi è -malinconia , fignor padre. 
Sempre allegria, sempre spalli, sempre divertin^en» 
ti. Alla gfaerre, alla gherre , alla gherre, la ra larà 
la larii là. ( (amando, e ballando. 

Pan, ( Povero semplice I I lo fa zoso co gnente» ) Di- 
me , caro ti; chi te voi menar alla guerra? 

Via. II fignor Capitano. £d io, mi vedete io? Io por- 
terò la bandiera . . 

Pan. ( Sto fior Capitano l*ba melfQ su-.) E1 medier del 
soldato, Flamminio caro, noi xò per ti. , * 

FU. Tant’ è ; ho queda invocazione . Voglio andare al- 
la guerra . , * t . . y 

F'trn. Invocazion / 'Ti voi dir vocazion ; no ti sa gnanca 
parlar. Ma no la.x^ vocazion, el zà un marezzo. 

FU- Sono cinque giorni , che imparo a maneggiar la 
bandiera . ... , . 

Pan. E chi te insegna? 

FU. Ho vedute Ottavio mio fratello , e ho imparato co- . 
me fi fa . 

Pan. To fradello fò dà in Collegio ; 1’ ha imparà cento 
belle virtù , e volede il cielo , che t’ avelTe mandà 
in Collegio anca ti « che no ti saredi un zocco , 
come' che ti xè : ma causa to mare , che t'ha vo- 
ledo con eia , che t’ ha co^colà , c la t’ ha sas- 
finà . ' f “ 

FU. ^Dza andare in Collegio ho imparato a -maneggiar 
la bandiera. -i 

Pan. Chi te,ri^ dada ia bandiera?.,.,^.^»^ 

FU. 
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“Fin. Me la son fatta da me . ' •> ' ’ . . 

Pan. Qotat aftu fatto? > ; 

FU. Una camicia infilata in un baftone. ' . . . > . ‘ 

Pan. hh , posero mamalucco ■’ v. . 

.Domandatelo 'a mia sorella ~ ' • /; 

Pan. Orsù ; a monte fte fredure . Bidè al Negotio , che 
preme. Vottro fradello ha da tender aì.'ftudj, e yvI 
avè da agiutar voftro padre . > 

\ FU. Voglio andare alla guerra . ■ - • . 

Pan. Sior no . t - , , j autorità ; 

FU, Non mi fate piangere . 

Pan. Povero Bernardon! • . ; r 

FU. Chi è Bernardone ? - 

Pan. Ti, caro. . ■ ' . 

FU. Io ? Non sojio Flamminio io ? ' 

Pan. Animo: andè a copiar tjuelle lettere . 

FU. Alla gherre, alla gherrc, alla ghette. ( eànuAtio ; 
Pan, Pezzo de matto! . ■ 

FU. -E mia sorella ha da venire con me ., 

P an. A cassa far? , , t . , 

FU. A rattopar la bandiera quando sarà rotta . 

Pan. Mi vcdifta? Te ftrappcrò. la bandiera, e ^e ronipeJ 
rò el manego sulla teda . 

FU. Papà , non mi fate piangere. - 

Pan. ( PoveraMo! El me fa CompafBon. ) ■ 1. .. . 


S C. E N A- X. 

Orario, e detti. 

O - • ■ ■ 

H t fignor Pantalone ... - ' - ^ 

Pan. Oh giuflo eia, fior Capitanio . 

FU. Monfienr le Capitain , quando allerort nous alla 
guerra? 

Vcdela fto povero putto/ Sala , che el fia un po. 
' " ■ - chct- 
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chctco scemo de cervello , e che no la xè,caHcà 
farlo diventar più matto de qael, che '1 xè ? 

Ora. Signore , compatitemi ; io non credeva ... 

Pan. Oh balla: 1’ avviso glie serva , la lo lalTa dar» e 
no la ghe daga a parlar de code , che no xè par 
elo . • 

Ora. Mi meraviglio , lìgnore ; sapete quanta dima io ho 
per la vodra persona . Pensava di fare un bene pet 
lui , e per voi , procurandogli un onorato impiego ; 
ora, che sento non essere di sua vocaaione... 

Fla. V invocazione ce 1' ho io . ■ . 

. Sentela? 

Ora. Non ne parliamo più. Signore, quando sari all’or> 
dine quedo vediario? 

Pan. Sta settimana mille abiti sarà terminadi > 

Ora. Benìdìmo . £ la cambiale dei tremila zecchini quan> 
do vuol favorir di pagarla? 

Pan. La xè a vida doverave pagarla subito . Ma eU 
quando vorla pagar el vediario ? 

Ora. Quando sarà terminato . 

Pan. Poderellimo fare un ziro . 

Ora. No , lignore ; le cose vanno fatte con regola . La 
cambiale è a vida . Subito , che il vediario è pron- 
to, i suoi denari son preparati. 

Pan. E se el vediario adesso fosse fenio , che. difficoltà 
gh’ averavela da far do ziro f 

Ora. Se il vediario fosse finito ... ^ 

Pan. La me lassa andar a dar un’occhiada. 

Ora. Ma intanto voi potrede ... ^ . 

Pan. Torno subito . ' ; . 

Ora. Perchè avrei bisogno ... 

Pan. La se ferma, che torno subito . ( Sti tremille zecw 
chini no li vorave pagar. ) ( parte. 



\ _ 

$ó L^lMPOS^TOltE 

' S C E N A XL 
Orario , e Flammìnto , 

i T> 

Ora. ( JJAfta , in ogni caso, vengano i zecchini, ven- 
gano gli abiti , anche di quelli fi fa denaro . ) 

Fla. ( Voglio andare alla guerra. ) • 

Ora. ( La difficoltà confile nel trasportarli , ' ma ch« ven- 
gano , e il modo fi troverà . ) 

Fla, Signor Capitano. ^ • • i • 

Ora. Che c’ è , fignor Flamminio ? ^ 

Fla. Voglio afidare alla guerra . ■ ' 

Ora. Il fignor padre non vuole . . ' 

• Fla. Se non vboI lui , voglio io . 

Ora. Ma io non posso', se egli non vuole. ' ' 

Fla. Non mi fate piangere . 

Ora. No, povere ragazzo, non piangete. Anderemo alla 
guerra . 

Fla. É porterò la bandiera. • ’ 

- Ora. E vi farete onore . 

Fla. E la spada. ' - ’ • 

Ora. Anche la spada. 

Fla. E lo schioppo . • 

Ora. Anche lo schioppo, 

*' Fla. Non fi potrebbe fare a meno di portar lo Khioppo? 
0r4. Chi porta la bandiera non porta lo schioppo . 

Fla. Io porterò- la bandiera. - > ■ 

Ora. Farete tutto quel , che volete . Starete con me , e 
sarete padrone , come sarò io . 

Fla. E m’insegnerete a tirar di spada. 

Ora. V’ insegnerò ogni cosa . Ma caro amico , ho biso- / 
gno d’un servizio da voi . 

Fla. Ve ne farò anche due, anche sette, anche cento. 

Ora, Avrei bisogno di dir una parola a voftra sorella . 

Fla. 
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FU. E perché non gliela dite ? ' ’ 

Ora. Volito ligncr^ padre , voftro fratello maggiore nod 
. vogliono , che ella parli con nelTuno ; e a me prt< 
me di dirle una cosa . \ 

FU. Vi farò parlar io con lei. ' ' 

Ora. Ma bisognerebbe farlo , che nielTuno lo sapesse . 

FU. Quando non ci sarà nessuno vi avviserò. 

Ora. Via , da bravo . • ... 

Fla. Ma mìa sorella ci ha da essere? •'/ 

Ora. Se ho da parlare con lei ! ■ 

Volete venire adesso ? 

Ora. Ora ci sari il fìgnor Pantalone. 

FU. Proviamo. . - - . 

Ora. Proviamo . 

FU. Vi farò vedere , come giuoco li bandiera . 

Ora. Benilfìmo ; verrò col preteso, di veder le voftre ^ 
virtù . 

Fla. La giuoco con due mani i t Con una mano . 

Ora. E con una mano ? 

FU. Bandiera bianca. ■ 

Ora. Segno di pace . * 

Fla. E poi anderemo alla guerra f . 

Ora, E poi anderemo alla guerra . ' . 

S C E N A XII. 

Ottavio, e detti . * 

, Ott. Racelb , andate a casa , che il fignor padre vi 
vuole. • " 

FU. Signor al , subito . Andiamo , lignor Capitano . 

Ora. Perdonatemi ; ora non vi posso servire • ' 

FU. Andiamo a giuocar la bandiera . 

Ora. Un’ altra volta , lignote . ' * 

FU. Andiamo, se volete parlare con mia soreiU* ' 

Ott. 
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Oli. Il lìgdor Capitano vuol parlare a Coflanzi? 

Ora ( Eh , caro fignore , il vodro povero fratello nou 
t«a quello , che aica . ) ( piano ad Ottavio . 

Fla. Venite , o non venite ? 

Ou, Andate a casa, vi dico . ( a Flammìnio . 

Fla. Voi non ifii comandate. 

,0/r. Comanda il padre, e voi ubbidite. 

Fla. Anderò alla guerra , e non ubbidirò, più nessuno. 
Ehi dirò a mia sorella, che le volete parlare. Al- 
la glierrc , alla gherre , alla gherre , la ra la larà la- 
rà la . , ( cantando , e ballando parte . 


SCENA XIII. 
Ottavio , ed Orario . 


ìQ 


Or/r.( V^Uefto sciocco mi ha .quali pollo in un brutto 


; impegno. ) ^ 


Ott.' ( Codui l’ho per un impollore ; e non vi è, peri- 
colo , che gli creda . ) 

Ora. E’ un peccato , che in una famiglia d’ uomini saggi , 
come la vollra , davi un giovane di si poco spi- 
rito. 


Ott. Disgrazia per lui , e disgrazia per tutti noi . 

O/a. Si può sentir di peggio ? Andar dicendo , che io 
veglio parlare alla vollra lìgnora sorella? 

Ott. Saprete bene , che alle figlie onorate non lì parla 
si .l^acil mente . 

Ora. Lo so , lignote , .e voi sarete ben persuaso , che 
in sono un ufficiale d'onore . 

Ott. Formate un reggimento nuovo , non è vero , .li- 
gnote ? 

Ora. Veriffimo ; ed il vollro fignor padre ne è pienamen- 
te informato. 

' Ott. 
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ATTO PRIMO. 

Oli. L' esercizio, che fate fare a* ToHri soldati, con qual 
{iffetna lo regolate? 

Orti. 1/ esercizio militare ognuno sa, che cos’è. 

Oit. Ma non tutti lo fanno nella (fessa maniera. 

Ora. E' verillìmo. ( Non vorrei , che coftai m’imbro- 
gliasse . ) 

Ott. 11 vodro è alla francese, o alla prudìana? 

Or<i. Alla prudìana ; esercizio moderno . 

On. In fatti è più difficile, ma il più (icuro . In Colle, 
gio per una specie di divertimento c’ insegnavano 
qualche cosa di militare , Favorite in grazia , per 
mio lume, che difièrenza ci è fra l’esercizio france- 
se, e l'esercizio pruffiano? 

Ora, Oh molta differenza , molta . 

Ott. Ma pure ? 

Ora. Perdonate . Troppo lunga sarebbe wna tal descrizio- 
ne; e poi chi non è del mediere non può* intèn- 
dere così predo la differenza . 

Ott. Per esempio , in quanti tempi alla pruffiana lì fa 
un movimento ? 

Ora. Un movimento f Quedo non è un termine , che da 
noi lì ufi . 

Ott. Mi spiegherò. In quanti tempi alla pruffiana fi pre- 
sentan l’ armi ? 

Ora. ( Diavolo ! ) Bisogna vedere in che fìtuazione fi 
trova il soldato . 

Ou. Per esempio ; ha 1’ arme in spalla ; in quanti tem- 
pi fi egli la presentazione ? 

Ora. Oh, oh , la presentazione ! Che termine ridicolo. 
Perdonatemi : voi non sapete niente . 

Ott. Ho dubbio , che voi ne sappiate meno di me . 

Orrt. Verrò a scuola da voi, fignore . 

Ott. Sarei capace di darvela . 

Ora. Capace di dare lezione a me ? Vi comp-ttisco , per- 
chè fiere figliuolo del fignor Pantalone. Non sapete 
^ L’Impoftore, C voi, 


^4 i2 impostore 

voi, che io ho comandato I’ cSvrciiio a tre, e qiut. 
tro mila uomini a fuoco vivo alla presenza de’ Ge- 
nerali , Marescialli, e de’ P,vtciitati ? 

Ott. SI , lo credo . Favoritemi , dite come formili il cen- 
tro vuoto. I ■ ^ 

Ora. SI, bravo; il centro vuoto. ■ <, 

Ott li battaglione cariò, come va comandato? 

Ora. Orsù , giacché vedo , che avete dei buoni prin- 
cipj , del genio, e della dispofizìone , verrò in ora 
p ii comoda ad iftriiirvi , e in poco tempo m’im- 
pegno di mettervi in iftato di comandare un eser- 
cito . 

Òtt. Ma intanto rispondetemi a quello , eh’ io vi do- 
mando . 

Or<f. Ecco qui un mio Sargente . Quella sorta di fred- 
dure li domandano a lui , non ad un Uificialc della 
mia qualità . ... 

SCENA XIV. 

j *' • 

Brighella , e detti . , • . 

Ora. Chc c* è di nuovo, Sargente? 

Bri, Nnove reclute , fignor . 

Ora. Andiamole a vedere. 

Ott. E cosi vi levate d' impegno . 

Ora. Prima di parlare , pensate bene con chi parlate .' 

' Cogli ulHziali del mio rango non li scherza ih ma- 
terie limili . . 

Ott. Se vi chiamate offeso , son pronto a darvi soddisfa- 
zione. ^ 

Om. No, amico , vi compatisco , perchè lirte figliuolo 
del fignor Pantalone . ( pane con Brighella , 


SCE- 
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SCENA XV. 

/ 

Oititvlo fola . 

SEmpre più mi confermo nel!’ opinione , che cóftui (ìa 
un furbo, un ingannatore ; la maniera civile, con 
cui l’ho interrogato , non meritava , che egli ri- 
spondesse villanamente ; ma giudico , che egli ne 
Sappia di guerra , quanto io ne so di mufìca ; e se 
ora ho principiato a tafleggiarlo soltanto , farò di 
lui r intiera scoperta . Lode lia sempre al mio buon 
genitore , che mi ha in un Collegio fatto edurarp , 
ove insegnandoli oltre le scienze , anche le beile 
arti , escono giovani eruditi , colti , e delle cose mi- 
- gliori iftruiti . Mio padre è preso di mira da quell’ 
incognito; dubito, ch’egli lo voglia ingannare . ma 
io veglierò tanto sulla sua condotta , che non gli 
darò campo di farlo, valendomi in ciò, non di que- 
gli lludj , che nelle scuole ho apprelì , ma di quel- 
la sana politica, e direzione, ehe conversando con 
persone di spirito in una dotta comunità facilmente 
s’imprime nella noflra fflent6, e nel nolìro tenero 
cuore . ( patti . 


Tine deir Atto Pr/tfià. 


6 'i ’ A 'T- 
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A TT O SE CON 

' < * ‘ 

SCENA PRIMA. ^ 
Camera in casa di Pantalone ^ 
OTa\ui , e Flamminìo . 


Fla. Enite, che ora non c’ è nessuno. 

Ora. Lo so , che voftro padre è andato ai suoi magazzì. 
ni ; ma voftro fratello dov’ 

Fla. Mio fratello è andato, non mi ricordo dove , ma 
se non torna a casa, non vi è pericolo che ven- 
ga qui . 

Ora. Braviflìmo. E se ritorna a casa? 

Fla. Se torna a casa Io sapremo anche noi. 

Ora. 
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Ora. È se mi trova qui, che cosa dirà? 

Bla. Io poi non posso sapere, che cosa dirà . 

Ont. Bisognerebbe spiccìaifì preilo. Avete avvisata la (t< 
gnpra Codanza ? 

Fla. L’ ho avvisata ; mi ha detto , che or ora verrà qui 
da voi ; 

Ora: Ha modrato piacere , quando le avete detto , che 
io le voleva parlare? 

Fla. Non lo so da giovane da bene , non lo so da sol- 
dato onorato . 

Ora. Che gefti ha fatto quando le avete parlato di me ? 
Ve ne ricordate ? 

Fla, Si , me ne ricordo . Ha fatto il bocchino , è dive- 
nuta ressa , pareva , che lì vergognasse , mi ha detto 3 
vengo fubho , è pòi è corsa a guardarli nello spec- 
chio . 

Ora. ( Si vede , che code! ha dell’ inclinazione per me . ) 
Ma quando viene ? Il tempo vola , e noi polliamo 
essere sorpreli . 

Fla. Or ora verrà . Intanto vi farò vedere cerne giuoco 
la bandiera . 

Ora. No , caro amico , ciò li &rà nn* altra velta : fatemi 
grazia di sollecitar a venire la lignota Collanza , o 
noi andiamo da lei . , 

Fia. Facciamo come volete i ; ma zitto , che sento ve» 
nir qualcheduno. 

Ora. Che fia voftra sorella? 

Fla, Si , è ella senz’altro. La conósco al ticchete ^ tacche» 
te delle scarpette. 

Fra. Eccola per 1’ appunto". £’ desse. 

Ola. Via predo, non vi fate pregare. ( verfo la /cena» 

Ora. iTorna indietro ? Ferchè ? (a Flamminio . 

Fla. Venite qui; non vi vergognate. \{ come [opra t 
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t * , 

SCENA II. 

' t 

Ottavio, e detti . 

Ott, C^He volete voi da Coftanza {a Flammìnìo con, 
( ìfdegno venendo dalla parte oppofta . 

Fla. Oh ! liete già ritornato ? 

Ora. ( Ecco il motivo , per cui la fanciulla fi è riti- 
rata . ) 

Ott. Vofiignoria, che pretende da mia sorella ? (ad Ora. 

Ora. Io ? Nulla , fignorc . La domandava il fratello 
voftfo . 

Ott. Rispondetemi , sciocco, per qual motivo volevate 
voi , ch’ella qui veniffe . ( a Flamminio . 

Fla. Voleva che vcnilfc... 

Ora. ( Gli fa de' cenni , perck'e non parli di lui . 

Fla. No , non voleva , che venille . ( non intendendo 

( Orario . 

Ott. Ma se vi ho inteso chiamarla; perchè 1’ avete chia- 
mata ? ( “* Flamminio . 

Fla. L’ho thiamata..'. 

Ora. ( Come [opra . • 

Fla. V ho chiamata , e non 1’ ho chiamata : ( come f opra . 

Ott. (Aecorgendofi della fogge\ione di Flamminio , ft volta 
a un tratto , e vede qualche geflo di Orario , il 
quale cerca di coprirlo componendofi . 

Ora. f Vorrei uscitne a bene , se io potelli. ) 

Ott. Il fignor Capitano saprà meglio dirmi di quello 
Aolido , per qual motiyo accoAavafi mia sorella. 

. Ora. Io pofib dirvi soltanto il motivo , che qui mi ha 
condotto , ed è la riscolfione d’ una cambiale di tre. 
mila zecchini . 

Qtt. Chi la deve pagare ? 

Ora, Il fisnor Pantalone . 

Ott. 

y 

/ ' . 
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Oli. ( Prima , di’ egli la pagl'i ci voglio edere ancor i i i . ) 

Flit. Ma , che deve importare a voi , clic venga qui 
mia sorella ? {nd Ou ivio . 

Oh. Vi ha forse pregato il fignor Capitano, che la fa- 
cefte venire? 

Ora. Signore, io non so nulla, io non I‘ ho richiedo di 
qucda cosa . 

ria. Oh , non dite bugie , che il ci. lo vi gadigucrà . 

{ »ri Or/i’j^io . 

Ora. Mi maraviglio dr voi . {a Flamnùnio . 

Fla. Ed io mi maraviglio di mio fratello , che è vena- 
to più predo di quello doveva venire^ ; che se tar- 
• dava mezz’ ora voi le avrede parlato » senza che 
neduno avede saputo niente. 

Ora, Signore , vedrò fratello è un pazzo . 

Ott. E’ vero, fi conosce , che è tale. Ritiratevi un po- 
co, ho da discorrere col fignor Capitano, {a Fla. 

Ora ( Solici sempre più in impegno. Maledetto amerei) 

Off. F Itemi il piacere di ritirarvi. ( <i Flamminio . 

Fla, State molto qui f {ad Ottavio . 

Ott. Pochidìrno . 

Fla. Bene ; dirò a mia sorella , che quando sarete an- 
dato via , potrà venire allora /a parlare col fignor 
Capitano . ( p.tne . 

S C E N A 1 1 1. 

Orario, ed Ottavio. 

\ 

' *• y • 

Ora. (IVllsero mef Se n'esco , con codui non m' 
impaccio mai più . ) 

Off. Signor Capitano , i pazzi pur troppo, per debolezza 
di spirito . 'dicono sovente la verità . Vi prevalete 
della sua innocenza per un fine sospetto; eppcrò a 

C 4 me 
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me dovete voi render conto dì queda vodra eoa* 
dotta. 

Ora. Torno a ripetervi , che sono qui in cerca del fì- 
gnor Pantalone per ìnterefli , che palTano fra lai 
c me , per una cambiale , per il vediario de’ miei 
•oldati . c per cose limili é Io non ho ardito di 
domandare la sorella vofira . Ma s’elta ha qualche 
inclinazione per me, se il fignor Flamminio , mo*> 
so piuttodo dalle preghiere sue , che da altro, ha ^ 
procurato che io le parladì , sono un uomo d’ 
onore incapace d’ abusarmi delle finezze di una ^o> 
vane oneda , incapaciffimo di, oltraggiar una casa 
onorata , e nemmeno con il penfiero oserei di tra- 
dire r amicizia , la fede , la delicatezza dell' onor 
mio . 

Ott. Supponete voi dunque , che mia sorella pofia avere 
deir inclinazione per voi. 

Ora. SI , fignore ; ho qualche ragione di crederlo ; e vi 

dirò di più ancora , se noi sapete , aver io tutta 

la dima, ed il più tenero amore verso di lei. 

Ott. Non dite poco fignor Capitano. 

Ora. Ho fatto dire assai più al fignor vodro padre . 

Ott. Chè gli avete voi fatto dire ? 

Ora. Che defideio la di lui figliuola in isposa . 

Ott. E qual rispoda ne avete voi riportata ? 

Ora. Favorevole più, ch’io non mi era creduto. 

Oli. Mio padre non mi ha ancor detto nulla. 

Ora. Non crederà necessario di dirvelo . 

Ott. Credo ben io necessario d’ illuminarlo . 

Ora. Di che, fignore? 

Ott. Di meglio allìcurarfi dell’ esser vodro , prima di s»- 
grificare una figlia . 

Or<t. J.’ esser mio gli è noto badantemente ^ 

Ott. Con qual fondamento ? 

Ora. Con quello delle mie lettere, e delle mie cambiali 
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Ott. Eh! iìgnore, vi sono dei belli spiriti in quedo mondo J 

Ora. Che vorefte voi dire ? 

Ott. Ho sentito in Collegio raccontare di belle ftorie 
di caratteri di fìrroc , e di bravure d’ ingegno . 

Ora. Come ! Mi taccetede vói d‘ impoliore? 

Ott. Non ardisco di farlo ; ma quando voi dubitale , 
che ciò di voi lì temesse, sarelle in impegno d’ono» 
re di gìnftificar Tesser voliro. 

Ora. Come parrebbe a voi , che io dovedì giudificarlu ? 

Ott. Di qual paese liete , iìgnore ? 

Ora Sono di quello mondo . 

Ott. Il mondo è pieno d’ uomini onefli , e d’iropcftori 
indegni . ^ 

Ora. In quale di quelle due dadi iutendereAe voi col» 
locarmi ? 

Oh. Datevi meglio a conoscere , e non avrò riguardo 
veruno a dirvi in faccia la mia sentenza. 

Ora. La maniera vuAra di rispondere è una manifcAa 
temerità. 

Ott. La condotta voAra è una manifeda impoflura. 

Ora. Se non fodì io in casa vodra vi farci conoscere 
chi sono . 

Ott. Usciamo in quedo momento . 

Ora. Uscirò anche troppo prefto per voi . Vo’ prima a^ 
tendere voAro padre . Vo’ cligere il mio denaro , e 
poi, Iìgnore Gradasso , ci proveremo. Vedrete la 
differenza, che passa fra il fioretto e la spada. ^ 

Ott. Voglio vederla adesso queda differenza. 

Ora. Di qui non esco senza il pagamento della cambiale •' 

Ott. Giuro al cielo . ( mette la mano alla guardia della 

' ( fpada . 

Ora. Perderede il rispetto alla vodra casa ? 

Ott, No ; ad onta della mia collerà conosco il dovere 
mio . Non posso in casa mia attaccarvi : ma posso 
ben dirvi , che liete un vile . 


L' I M P O S T O R E 
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Orti. Fd io posso rispondervi , che fiere un temerario .* 

Ott. Chi in casa mia in' insulta , o esca per soddisfarmi, 
o lo fiuò torto balzare da una fincrtra . 

SCENA IV. 

Panttiloni, e' detti . 

Pan. esorta gh’ è ? Coss’ è fto flrepito ? Coflà xc rtà ? 

Oti. Siijnore , permettetemi , eh’ io vi dica ... ‘ • 

Om. Alle corte, fignor Pantalone , mi favorisca de’ miei 
tiemila zecchini . ' 

Fan, La .sapia , che el veftiario xè all' ordene , e che 
doman a mezzo zorno la gh’ averà i so abiti a casa . 

Ott. ( Freme da fe 

Ora Non voglio altri abiti : voglio il pagamento della 
cambiale .* • ' 

2*an. Come' La m'ha ordenà tl vertjar'o , la me 1’ ha 
fatto far , e aderto no la lo voi f Che novità xè 
quella ? 

Ora. Noi» vt'glio aver altro che far con voi per non 
s.'lfrirc impertinenze ma. 'giuri da ioftro figlio . 

Fan. Cess’ è ? ColTa gh’aftit fatto ? (ad Ottavio . 

Ott. Ah fignor padte , prima di dargli fede , artìcurate- 
vi meglio della verità della sua persona . . 

Pan. Corta vorrertìflii' dir? 

Ora, Meno ciarle , fignoie , ecco la c.imbiale a vifta. 
Pagatela (gli prefenta il /olito foglio , 

Ott. Prima "di pagarla esaminatela bene, (a Pantalone . 

Ora. Udite là siacciataggine di voftro figlio ? Mi impu. 

• ta di falsario . l a ricenoscete voi querta firma ? 
Siete voi uno sciocco, uqo (lolido , che non ravvi- 
SJ i caratteri de’ voliti corrispondenti ? Soffrirete 
' voi un pedante , che per ertere flato a scaldar le 
panche di ijna Univeifità , pcctcndc dar legge al 

mon* * 
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inondo , correggere il padre , ed ofFiodere le per- 
sone d’ onore ? Ma , giuro al cielo , non lo farà 
impunemente. Me ne farò render conto. Pagatemi 
intanto i tremila zecchini . 

Pan. Ottavio , fin adefio t’ ho crede fio un putto de gar- 
bo , ma vedo , che ti xc un ftrambazzo . Cusì ti parli 
dei galantomeni , che no ti cognofli ? Cusì ti dà 
del batfon a to pare ? Sta firma xè legittima , la 
cognolfo, c la devo pagar . 

Ora. Pagatela dunque , fignor ... * ' ' 

Tan. L’ averia da pagar / ma avendo fatto el veftiario , 
fenio , e tutto, faremo el ziro de fta cambiai, echi 
s’ averà da dar pagherà . ' 

Ora. Vi dico , che non veglio altro veftiario . 

Van. Me maraveggio , la m' ha da mantegnir la parola. 

Orai Le insolenze del figlio mi difimptgnano di più trat- 
tare col padre . Domani marcierò altrove colla mia 
gente , e voi pensate a pagarmi . 

P/i«. Vtdlftu, tocco d' anemalaezo ?• {ad Ottavio. 

Ott. Vi prego di lasciarmi dire.. . 

Fan. Tafi là. Caro fior Capitanio , la prego de compa- 
tirlo. In grazia mia la lo compatilla , la sa quanta 
ftima , quanto rispetto , che gh’ ho per eia . Final- 
mente se el fio rha offesa, cF padre no gire n’ ha 
colpa. (Se noi tol fti abiti, la Xè la mia rovina.) 

Ora. Voi meritate, che fàcciafi per la 'bontà voftra ogni 
sagrifizio ,• ma l’onore non mi permette quietarmi 
senza una ginfta soddisfazione da chi m’ ha offlso . 

Pan. La gh’ ha rason • Animo , fior , domandeghe scusa 

. . {ad Ottavio'. 

Ott. Caro.. padre, pria d’ obbligarmi a un tal pafto, per- 
mettetemi , ch^o vi renda ragione. .. 

Pan, No veggio altre rason . Co comando veggio e (Ter 
obbedio , ffomaiideghc scusa . 

Ott. Sì ; lo fatò : i comandi affoluti d’ un padre sono leg- 
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gì inviulabili ad un figliuolo . Signore ^ vi chiedo 
scusa . Sarete ben persuaso , che ad un tal passo 
non è la viltà, che mi guida , ma il rispetto soU 
tanto , e 1’ ubbidienza ad un padre . A lui sagriiìca- 
re saprei la vita medefìma , che da lui riconosco ; 
molto più frenar posso, per compiacerlo, gli llimoli 
d’ un giusto sdegno , di una onorata vendetta . Tor* 
no a ripetere , vi chiedo scusa . Eccovi ubbidito , fi» 
gnore . {a Pantalone .) Ecco adempito alla volon> 
tà vostra , e al mio dovere ; partirò per maggior 
rispetto; ma nel momento , che io parto, permet- 
tetemi, che vi avverta d’ .invigilare un po’ meglio 
sulla condotta di volita figlia, e di chi s' introduce 
nella nostra casa y protestandovi col più ornile fi- 
gliale ossequio , che mi scorderò anche della ubbi- 
dienza medefìma , dove fi tratterà di difendere il 
decoro della nostra onorata famiglia . ( pane • 

r 

SCENA V. 


Pantalone , ed Orayo . 

Pan. (Sieda benedio. Come, che eì parla polito! ) 

Ora. ( Quello ragazzaccio voi elTere la mia rovina .) 

Pan. Sior Capitanio cariftìmo , no so coffa , che voglia 
dir Ottavio della condotta de mia fia , e di chi 
vien in da casa . In^ fatti , vago offervando . . . vu 
savevi , che giera al magazen , per coffa seu vegnù 
quà in tempo, che no me podevi trovar? ^ 

Ora. Io non sapeva , che fbde ne' magazzini . Son qui 
venuto per i tremila zecchini . 

Pan.E\ vefliario xè all’ordine. Doman la lo gh’averà. 

Ora. Bada , son un Uomo d’ onore , ho data la mia 
parola , lo nrendetò , ma con un patto . 

Pan. Con che patto? 

Orot 
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Ora. Che ponghiate freno agl’ impeti di voftrò figlio, che 
r obblighiate a portarmi rispetto , e non darmi nno* 
vi motivi di dìsgaflarmi . 

Pan. In quefto so quel , che ho da far . Oltavio gh* ha 
giadizio , e me pofib comprometter della 'so abbù 
dienza . 

Ora. Perchè poi in caso diverso mi scorderò , eh' egli 
fia^cosa voftra , e lo pafferò colla spada da parte 
a pane. w 

Pan. Aseo ! No , fior Capitanio , no vegniremo a IH 
palli . Ottavio no ghe darà piò lio motivo , Ma la 
prego anca eia, co mi no son in casa , no la da- 
ga da sospettar . 

Ora. Dei galantuomini così facilmente non fi sospetta. 

Pan. Ma, la vede ben, dove ghe zè creile patte... 

Ora. A propofito di quella voftrà figliuola , se pure , che 
qualche cosa in mio nome vi è flato dettò . 

Pan, È’ verillimo , e gindo per quello se ha motivo de 
invigilar nn pochetto de più . 

Ora. Mi è fiato fatto sperare , che voi flon liete per 
isdegnare la mia richiefia . 

Pan. Veramente el xè un onor , che se degna, de fiirme 
el fior Capitanio ; ma la vede ben , mandar una 
'putta fora del So paese senza saver dove , che 1' 
abbia d’ andar . 1 

Ora. Quando voi 1’ appoggiate ad un galantaomo , da 
per tutto non può' fiar , che bene . 

Pan. Bisogna sentir colTa ,- che la dise anca eia. 

Ora. E’ giufio . Sentiamola . Fatela venire , ed interro- 
ghiamola . 

Pan. Mo no, cara eia , Ila sorte de domande no le se 
fa in pubblico ; lo farò mi a quatte’ occhi * ' 

Ora. Intanto supponendo, ch’ella non dica di no, liete 
voi dispofto a dire di sì ? 

Pan. Bisogna, che senta coffa dise anca i so fradelli- 

Ora> 
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Ota. Ho Inteso ; voi cercate i pretcfti per darmi una 
negativa • Dei due fratelli suoi uno è ftolido , I' 
altro è superbo. Ma voi, se fiere un uomo. di sen- 

- ' no , avete da dispor della figlia senza dipender 

da loro , e se non lo fate , congetturo il mal’ ani- 
mo, che avete meco , c saprò ricordarmene nelle 
occafioni . 

Tan. Sior Cap.’canio , ghe parlerò schietto . La mazor 
difficoltà la gh’ ho circa la dota . La votla senza dota ? 

Ora. Nofl' è onor voftro offrire una figlia senza la dote . 

Fan. Nè mi intendo de matidarla per carità . La so do- 
M xè diesemille dilcati , Ma la vede ben , xè girt- 
fto , che la ghe fia ficurada . 

Ora. Non bafta per sua afficurazione il mio reggimento f 

Fan.EX reggimento va alla guerra, i lo taggia a pezzi ^ 
e la dota va sotto terra . , , 1 

Ora. Siete troppo sofiftico , fignor Pantalone ! 

Fan. E po ghe dirò anca. La sa, che son in parola de 
darla a fior Fabio , zovene del paese , fio de un ga- 
lani’ orno mio amigo..., . 

Ora. Ora poi , con quello confronto all’ onor mio in*- 
giurioso, mi’ ponete in impegno di dirvi , che se 
non fate filma di me, io non faccio (lima di voi. 
Finiamola una volta , tronchiamo il noflro commer- 
cio ; pagatemi i miei tremila zecchini . 

Fan. Mo la se scalda molto predo , el mio caro fiot 
Capitanio . No la me lalfa gnanca fcnir de dir . 
Con tutto l’impegno, con tutta 1’ amicizia col fior 
Fabio , ho trovà^ un pretedo per cavatore , se oc- 
corre : ma torno a dirghe la difficoltà confide in te 
la ficnrtà della dota . 

Ora. Bene; a quella fi prowederà . 

Pan. E allora ghe la darò . 

Ora. Bravo galantuomo ; fletè mio suocero da queflo 
punto , , I- . y. : 

Pa/t. 
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Pau. e mi scomenzo a confiderarla , come mio ztncro . 
Ora. Mi voktc bene? 

Pan. Btnon , bcnanaizo . > 

Orà Fotenii un piacere . _ • 

Pan. Comande , caro . 

Ora. Lasciatemi dir due parerle sole alla mia Sposa . 

P.rn. Caro fio, xè ancora ’prefto . . > . 

Ora. ( aro suocero , caro padre , non mi negate quefla 
piccìola grazia i 

Pan. Bisogna veder. . . bisogna sentir ... ^ 

,Orà. Servitor devotiilìmo . (in atto di partirei 

Pan. Dove andea ? i 
Ora. A battermi col primo , che incontro . 

Pan Per che rason ? 

Ora. Per la disperazione , in che mi mette la crudeltà 
di un suocero ingrato . ( come [opra . 

Pan. Vegnl quà , fermeve. ( Se 1’ incontra mio fio , al 
lo sbudella a d retura. , . • 

Ora. E bene, che risolvete? 

Fan. Aspettò un pochetto . . . sento zente . 

Ora. Che qui non venga ncflutio . Che non intcrrom-' 
pano gli affari neffri. 

Pan. Xè el dottor Poliirerio con so frudello , l’ oggio 
da mandar via? , 

Ora No, che vengano . Son buoni amici. 

Pan. ( Manco mal ; per adelFo ho schiva l’impegno .) 

SCENA VI. 

i 

Il dottore Poliffeno , Ridolfo , e detti . 

Jtid. ^\.Iverisco il àgnor Pantalone : m’inchino al si- 
gnor Colonnello. t (ad Orario. 

Pan. Ghe son servitor . ' 

Ora. Con tutto il cuore , ( aiiracciando Ridolfo . 

• Dot. 



4t £ IMPOSTORE 

Dot. Amico , compatite s’ io T^go a darvi incomodo I 
M io frattello mi lia condotto , e poflb dire qiiaft 
per forza , senza volermi dire il perchè ; eccolo 
qui, ora ci dirà egli il motivo. (a Pantalone. 

JVd. Si signore , or il saprete . ( al Dottore . 

Dot. ConièlTo il vero , ho un poco di curiofìtà . 

Bid. Signor Pantalone , vedendovi qui unito col fignor 
Colonnello , delìdero sapere se niente avete concluso 
circa la richieda fattavi della figliuola vodra . 

Fan. Ghc dirò, patron... {a Ridolfo. 

Ora. SI , amico , me la darà. {a Ridolfo. 

Rid. Me ne rallegro infinitamente . 

Pan. Ghe la darò, se el cielo Taverà dedinada per ek>« 

Rid. La dote fi c dabilita ? 

Pan. Circa la dota . . . 

Ora. Per la dote non vi è che dire , sono diecimila 
" ducati . 

Dot. ( Ora capisco t che cosa vogliono ; eh’ io denda il 
contratto di nozze . Quedo pazzo me lo poteva 
. dire . ) (• aecehnando Ridol fo . 

Rid. Dunque ogni cosa è accomodata . ( a Pantalone. 

Fan. Ghe xè la solita difficoltà. 

Ora. Una freddura , che non vai niente . 

Rid. In che confide queda difficoltà?, ( a Pantalone. 

Pan. Che no ghe podo dat la dota senza una ficurezza . 

Rid. A quedo palTo io v’ aspettava . Per quedo son qiri 
venuto, per quedo ho fatto meco venire il Dottor 
mio fratello. 

Dot. Acciò , eh’ io denda il contratto ? - 

Rid. Mo , acciò che voi facciate la ficurtà al signor Pan* 
talone . 

Dot. Io ? 

Pan. Co siqr Dottor se contenta , 'mi son più che con- 
tento . 

Ora. Il signor Dottore non Torrà per me quedo incomode ^ 

Rii. 
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Ali. Anzi fi farà gloria di poter servire il sigaor Coj 
lon nello . 

Voi. Ma , caro fratello , sapete pure che ho fatto un 
giurameiitone grandillìniodinon far Hcutrà a nessuno. 

R/d. £h, che in quelle cose i giuramenti non tengono. 

A noi altri militari non li danno ad intendere 
quelle «jcioccherie . 

Pan. Sior Dottor , se gh' avè delle dilEcoltà , in fta^ sotte - 
de colle no se fa complimenti . 

Rid. Che difficoltà ? Niente allatto j lo farà subito . 

Dot. Perchè non la fa lei , signor fratello , la lìcuftà 
colla sua parte de’ beni, che ha consumata? 

Rid. Se avelli i beni , che ho consumati non mi farei 
pregare, come voi fate, a usare un atto dì gratitu- 
dine a chi vuol farmi del bene ; nè mi ridurrei « 

. mangiare il poco pane, che voi mi date, milla di 
rimproveri e di mala grazia . 

Voi. Sentono , i miei signori ? Ecco i ringraziamenti di 
un amoroso fratello , che dopo cflcrll rovinato lui , 
va rovinando me- ancora . 

Ora. Io non incendo , che per mia cagione s' accenda- 
no rillè fra due fratelli . Sono obbligato al signor 
Dottore di quanto lin’ora ha fatto per me; e se 
fra i danni , che gli ha recato il fratello , conta 
quelli d’ aver me introdotto in sua casa , son pron- 
to a supplire a tutto , se il sagri&zio di cento zcc- 
cKini non è compensazione, che balli . 

Dot. Io i cento zecchini non gli ho accettati . 

Ora. Non rella per quello, ch’io non gli abbia sagrifi- 
cati , e pèrduti • 

Rii. Ah , povero me ! mìo fratello vuol vedermi precipitato ! 

Dot. Io vedervi precipitato ? Parvi poco quel , che ho 
fatto fin' ora per voi / 

JRJd. Quel , che avete fatto fin’ ora non è niente , Se . 

. non fate anche quefW- 

L* Impofion , ' D Aan. 
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Pan. ( Sto sior et voi far tor a sO' t'radello la medulTa;! 

per forza. ) • - 

Ora. Lasciate , signore , non inquietate più per mia cn~ 
gione il signor Dottore . (a Ridolfo. 

Dot. EUa non mi dice più Auditore ? 

Or<i. Capisco, che fìete (lanco della mia amicizia. 

Rii. Vedete: fìamo rovinati, fiamo precipitati; fete mi 
1 traditore di voi medefimo , e del voftro sangue . 

' {al Dottore : 

Dot. Andiamo , che lì faccia tutto . Che vada rutto > 
San quà , signor Pantalone ; faccio la lìcurtà io per 
diecimila ducati . ( Se s’ ha d' andar in rovina , lì 
vada', quell’ indiscreto di mio fratello non porrà 
dire, che io non abbia fatto di tutto per contribuì- 
> re alla sua fortuna .' ) 

Pan. No , caro sior Dottor , compatirne ^ Quella la xè 
un.T colTa, chefè per forza, e mi no l’ho da com- 
portar, e mi la vollra piezaria no la devo accecar. 
Dot. ( Manco male . ) 

Ora. Bravo, fignor Pantalone ; ora capisco'il millero.' 
■ £’ un prctello quello della hearrà . Mi avete inlin- 

gato per poi deridermi, ma giuro al cielo, ^ me ne 
renderete conto . 

Pan. Me maraveggio , patron , son un galant’ omo , e 
se la compallìon , che gh’ ho per el Dottor fa sos- 
pettar de mi, son qua, son pronto a mantegnir la 
mia parola , e accetto la liguttà . 

Dot. (Un’altra nuova. ) 

Ora, Balla , in ogni forma non deggio io accettare un’’ 
oblazione forzat’’ del lìgnor Dottore. 

Dot. ( Se ha riputazione non la deve accettare . ) 

R'id. Caro lignor Colonnello , caro .amico , vero e lea- 
le che liete , vi supplico , vi scongiuro , accettate 
- r esibizione di mio fratello . Credetemi , lo fa di 
buon cuore , lo fa per debito , lo ta per gratitudi- 

, ' - - • . dine 
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Atto secondò, fi 

i^ine air amor voftro . Accettatela per amor del 
ciclo , ' ^ ad Orario . 

X)ot. ( Si può scDtir dì peggio ! ) 

Oro. Orsù non voglio col modtarmi opinato far torto 
alla TofVra buona amicizia Accetterò le grazie del 
fìgnor Dottore . 

Dot. ( ObbUgato delia finezza . ) 

Fan. ( Dottor , i Ve fa far el latiti a cavallo . ) ( prar.o 

( al Dottora . 

Rii. Ecco accomodato ogni cosa . Mio fratello fa la 
ficurtà per il fìgnor Colonnello ; - il (ìgnor Pantalo- 
ne r accetta ; il fìgnor Colonnello è contento ,■ lì 
flenda il contratto, e fi facciano guefle nozze. 

Pan. Bisogna dir <]ual coffa alla putta . 

Ora. Ma fatela una volta venire . Farmi , ebe ora mai 
mi fìa lecito di vederla. ■ ^ 

Pan. Adcffadeflo se sentirà ... 

Rid. Anderò io a chiamarla . ( Iti atto di partire . 

Fan.ìio la se incomoda, che anderò mi. ( /o trattiene^, 

S C E N A VII. 

Ottavio , a detti. 

Ott. Signor padre , Gamo in un grande impegno. 

Pan. Colla xè flà V 

Ott. Fabio Cetrooelli penetrato a^ndo , che vogliaG a 

, lui mancar di parola per dar Coflanza in isposa al 
Ggnor Colonnello , {s’inchina con affettazione , ) 
pretende^ soddisfazione , vuol far valere le sue ra- 
gioni , ed h.t seco un buon numero di persone 
capace di softenirle . 

Dot. ( Si i ringraziato il cielo . ) 

Pan. Scntela , Gor Capitanio ? Sior .Colonnello, scntela? 

Orr. Vi fa apprenGonc un fanatico ? 

'Di' Rid. 
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Rid. Niente, (ìgnor Pailtalone, fìamo qui noi. I 

Oli. Sale, che el xè un muso capace de no aver paura de diese ? 

Pot. E poi , se ha degli amici con lui , bìaogua temere 
qualche cosa di grande . 

Ora. Lo farò arreilare da’ miei snidati i 

Rid. Lo bailoneremo colle noilre mani . 

Poi. Voi vi farete ammazzare . 

Rid. Che ammazzare ! Che sapere voi di quelle cosi ; 

' voi , che non liete buono ad altro , che a maneg» 
giare la penna? Andiamo, iìgnor Colonnello, ati* 
diamo a far ritirare quell’ insolente. 

Ora. Andate innanzi , amico , fate voi la scoperta; ia 
ogni peticolo sarò sollecito al vollro fianco . 

Pet. Perdoni, Iìgnor Capitano, toccherebbe a lei in uà 
"caso limile , a metterlo in soggezione . 

Ott. No , caro Iìgnor Dottore , la vita degli eroi è trop- 
po preziosa , non li arrischia per cosi poco . ( ira* 

nicamente , 

Ora. Signor Pantalone , vollro figliuolo non i sazio aa* 
cor d’ insultarmi . 

Pan. Orsù i quà se perderne in chiaccoie , e no se £i 
gnente ; anderò mi a veder colla che pretende Ho 
fior , e lì ben che Son vecchio , no gh* ho pania , 
perchè se no so doperar la spada , gh’ ho tanta leo* 
gua , che balla da dir le mie rason a fronte di 
chi che fia. {parte, 

Ott. Non voglio lasciar solo mio padre in un impegno 

* di quella sorta . ( parte . 

SCENA Vili. 

Ridolfo , Orafto , ed il Potiore . 

Rid. Se il fignor Pantalone adoprerà le ragioni , noi 
useremo i fatti . Andiamo , fignor Colonnello . 

Ora. 
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Si 

Ora. Precedetemi , che vi seguo . 

Dot. Non fare, caro fratello... Saranno molti... 

H/d. La mia spada non ha paura dì dieci. (pane. 

Dot. Signor Colonnello , non lo lasci andar solo per 
carità . 

Ora. Vado subito in di lui soccorso, (in ano di partire. 

( ma dalla parte oppofia . 

Dot. £’ andato per di quà mìo fratello. 

Ora. Voi non sapete le regole militari . Sortendo io da 
quell* altra parte , arriverò il nemico alle spalle , 
ed attaccandolo alla coda , lo prenderemo in mez>- 
zo , ed egli co’ suoi seguaci doveranno arrenderli, 
c posare le armi . (parte per dove era incamminato . 

S C E N A IX. 

Il Dottore folo . 

IP Armi , che in quella occalioiie non (ìa niente 
opportuno il militare Hiatagemma , ma che piut* 
rollo il lignor Colonnello voglia slùggir l'impegno.’ 
£ quel pazzo di mio fratello va , come li suoi 
dire , colla pancia avanti al pericolo . Io amo trop« 
po quello mio fratello , e per lui vado à precipi- 
tarmi . Quella licurcà vuol edere la mia rovina . 
Ma prima di farla qualche cosa succederà . Ecco 
qui un motivo di dilFcrirla ; il cielo ne può prov- 
vedere degli altri , e poi nell’ atto ^di llenderla lì 
polTono apporre tali e tante condizioni , che la ren- 
dano o inutile , o canta almeno . Alfine son dì 
una profellìone, che sa i mezzi termini , e t traboc- 
chetti ; e se tanti ne trovano gli avvocati per gli 
altri , la sarebbe bella , che non ne sapelTero trovar 
per se llelfi . Ma ! Io non sono di quelli ; puf 
troppo amo la verità , la schtetteaza t c quello è 

, D j quel- 
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quello, che mi fa avete poca fortuna , poiché in 
oggi chi è più impoftore è più bravo , e fi fa ap- 
plauso a coloro , che meglio la sanno dare ad in- 
Jenderc. , ( 


Ora. 

Bri 
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leni qui ■ Brighella , raccontami . Ti sci dun- 
que trovato presente alla rissa. 

Son arrivà in tempo , che i s’ era malamente tac- 
cadi el fior Ridolfo con Fabio Cetronelli ; el fior 
Pantalon , c el fior Dottor i fava de tutto per 
quietarli , ma se non arrivava mi con quattro dei 
noftri omeni a farli desmetter , succedeva del mal . 
Qra, Brighella mio , le Cose principiano ad imbrogliarfi . 
Ho due nemici , che mi mettono in apprenfione, 
qucfto Fabio Cetronelli per ragione di gelofia , e 
forse d’interesse: c Ottavio, figlio del fignor Pan- 
! talone , per certo spirito di collegiale, che lo rende 
” ardito , non mi (lima , non mi crede , c mi vuol 
tirare a cimento . Sai tu bene , che io non sono 
■ poi tanto vile, che abbia a farmi paura di tutto ; 
ma se sfuggo gl’ incontri , lo faccio per la fituazio. 
ne , in cui mi ritrovo . Se in un duello , se m una 
rissa ammatzo uno di qucAi miei avversari , o mi 
convien partire , o passare a delle violenze mag- 
■ JqjJ Chi ha la coscienza macchiata ha sempre ti- 
more d’essere scoperto, onde mi conviene rulet- 
tere e ftabilire una qualche risoluzione . 

Bri. La meggio de tutte 1’ è quella de mudar paese . 
Ora. SI cosi . ho pensato ancor io . Sollecitare la ri. 

scos- 
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scoHìone di quel denaro , che lì può avere , e an> 
darsene . 

Bri. I tremila zecchini dal lìor Salamon i ala avudi ? 

Ora. No , non gli ho avuti , e non gli avrò . I mercanti 
ebrei non sono si facili a lasciarli gabbare . Dice non 
aver avuto lettera d'avviso, e vuol aspettare d’ 
averla. 

Bri. Se poi far la lettera d’ avviso , come s’ ha fatto la 
cambiai . 

Ora. Non lìamo più in tempo . Anzi s’ egli ha scritto al 
suo corrispondente , quella è la ma.niera d’essere 
scoperti . Convicn andarsene ; ma 'due cose mi 
premono innanzi di partire. ‘ 

Bri. Che son ? ^ > 

Ora. Il velliario del lìgnor Pantalone , e la di lui figli- 
uola . Il primo l’avrò domani . Quell* altra m’ in- ' 
gegnerò di non perderla . 

Bri. Slot Orazio , no fè che 1’ amor ve minchiona . 

Ora. Oltre l’ amore vi è I’ interesse . Diecimila ducati 
in denaro contante . ^ ' ' 

Bri. Bada, bisogna far prell^. 

Ora. Fra oggi e domani . Tu intanto non mi perder 
di villa , dammi sempre poco lontano , e se mi 
vedi in qualche impegno , accorri a liberarmene 
con qualche pretesto. 

Bri. In questo lasse far .i mi . Gh’è un altro imbro- 
gietto adesso da comodar . 

Ora. Che cosa c’ è ? ‘ 

Bri. L’ oste , che ha dà da magnar ai soldadi l’c quù 
colla lista, che el vorave esser pagà . ' '* • 

Ora. Fallo venire avanti . • > 

Bri. Avi da pagarlo ? 

Ora. Non importa , fallo venire . 

Bri. Gh’ ho dà speranza > che el sarà vivandier , ma 
tant’ c tanto el voi esser paeà . 

D 4 Or<i, 
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Orti. Fallo venire, ti dico, e sta pronto c]uando ti chiamo.' 

Bri. BenitCmo, pcnsegbe va; e averti ben, che i sol< 
dadi i è de bon appetito , e che costà no ghe voi 
dar altro. 

SCENA X L 
. OmxìO , poi Arlecchino . 

Ora. C^Uelìe per me sono piccole cose. Fir tacere un 
olle à la cosa per altri la più diiHcilc , e per me 
è la più facile . 

Ari. Farz reverenia a VufluflrilTlma . 

Ora. Buon giorno , galantuomo. Siete voi 1’ ode i che 
ha dato da mangiare alla mia gente ? 

Ari. Per servirla . 

Ora. Appunto defiderava vedervi . Siete dato soddisfatto? 

Ari LudrilTìmo no . 

Ora. Bene , farò che In fiate . Avete il vodro cónto ? 

Ari. Ludridìmo fior si . 

Ora. Lasciatelo a me vedete. 

Ari. Eccolo quà . Me raccomand alla so carità , perchè 
son pover omo , fignor . 

Or/^ O povero , o ricco che fiate , quedo non fa il 
caso . Voglio , che tutti fieno pagati , e con ogni 
puntualità, ed esattezza . Io sono un soldato ono* 
rato . 

Ari. El cielo In benediga , fior soldato , e ghe daga gra- 
zia de deventar capotai . 

Ora. Pover uomo, fiere un poco semplice, non è vero? 
Non sapete , ch’io sono il Colonnello del reggi- 
mento ? 

Atl. Mi, fignor, de de cose no me n’intendo, me ba- 
da saver, che Vuflìotia l’c quello, che m’ha da 
pagar , 
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Ora. SI , io vi dero pagare , e vi pagherò . Vediamo 
il conto . ( legge . 

Ari. La vederà an conto da galantomo . 

Ora. Trenta boccali di vino paoli quiniià . Che diavo« 

10 ! quindici paoli trenta boccali di vino ? 

Ari. Quell 1‘ è el prezzo ftabilido da chi comanda ; no 
ghe mett un quattrin d’avantazo. 

Ora, E’ poco , caro amico , è pochillimo ; se Earete coA 
i miei soldati s’ ubriacheranno con troppa facilità . 
Mettete il vino nn paolo al beccale , trenta boc- 
cali di vino paoli trenta . 

Ari. ( Eh fina cuti el conto el se poi regolar . ) 

Ora. Siete di ciò contento ? \ . ' 

Ari, Quel che la fa , lìgnor , lia ben fatto . • > 

Ora. Non T avete già a qiale , eh’ io alteri il vedrò con* 
to , non è vero? 

Ari. Eh no so po gnente pontiglioso . 

Ora. Pane paoli due . Oh belliflìma ! Due paoli di pa- 
ne . e quìndici paoli di vino ! 

Ari. L ’ i el solito de’ soldadi , lìgnor . 

Qra. Eh fateli pagare codoro. Pane paoli quattro. 

Ari. ( L’ è mo vera lu quel , che ha dito el fior Sar- 
gente, che i paga el doppio. ) , 

Ora. Due capponi otto paoli. Orsù voi non sapete far* 

11 vodro medierà . Non sarede buono per fare U 
vivandiere in un reggimento . 

Ari. Eh lo so , lìgnor , che allora se mett’ el doppio: 
no credeva mo adelTo . . . 

Ora. Tenete , andate a regolare il vodro conto , poi 
venite da me, che vi pagherò.- {gli rende il conto . 

Ari. { E intanto non vien quattrini . ) La fazza un cos- 
ta , lìgnor , la suma l’ è de quaranta paoli , la se 
figura , che el conto fia gìudà , e la me ne daga 
ottanta - 

Qra. No , non pollo farlo . Devo render conto ai sol- 

' dati 
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dati colla lida alla mano. Regolatela e poi venite.' 
Ari, (E poi venite ! ) Intanto mo no la poderia darme 
qualche colla a conto? 

Ota. Volentieri : che cosa vorrefle a conto ? 

Ari. I.a me daga a conto... sellànta paoli. 

Ora. É’ poco . Non avete da dar da cena ai soldati ? E* 
poco ; Vi darò cento paoli . 

Ari. Mi po me rimetto a tutto quello , che la comanda .’ 
Ora, Eccovi cento paoli a conto . ( cercando per le tafche . 
Ari. ( Cusi r è un bel far l* olio ! Metter el doppio , e 
quattrini subito.) 

Ora. Diavolo! Mi sono scordato la borsa. 

Ari. Cimò ! 

' Ora. Niente, niente. Brighella. {chiama. 

SCENAXII," 

Brighella, e ietti. 

Bri. XLlaRriHìmo , 

Ora. Dite a quefto galantomo cento paoli a conto . 

Bri, La servo « . ( cercando per le tafche , 

^rl. ( Manco mal . ) 

Bri. Oh ! La borsa è veda. Signor, ho paga le reclute, 
no m’ è reftà un soldo . , * 

Ari. ( Ahi ! che dolori !) 

Ora. Ma quefto galantuomo ha da efler pagato . 

Bri. El se pagherà . 

Ora. Subito voglio , thè fia pagato .. 

Bri. La fazza un ordine , che el lia pagà. 

Ora. Avete il calamaro? 

Bri. Si , lignor , el Sargente ha sempre el so calamar , 
Eccolo quà ; ecco la carta. 

Ari. la favorifla , co quel ordine chi me pagherà ? 

Ora. lì itìio eaftiere . 

/ 


Digitized by Coogle 



ATTO SECONDO, Jf 

\ ArU E chi elo el so cafGer? 

Ora. Il /ignor Dottor PolilTeno; Io conoscete? 

Ari. Lo conollb, • / 

Ora. Bene, onderete da lai . Venite qnà , Sergente, 
accodate i| Toftro cappello t*uto > io polfs 
^scrivere , 

Sri. Perchè no vorla sccomodarse in qualche bottega t 
Ora. Oibò; qui, qui, in piedi alla militare. 

Bri. La se comoda come la comanda . _(gU preferita il 
{fuo cappello, ed Ora\to. ferve . 
Ari, ( El doppio ; pagà subito . L’è la più bella coOà 
del mondo. ) 

Ora. ( Ora lo faccio pagar , come va pagato . ) 

[fcrivettdo plano , a Brighella , 
Srl. ( Qualche bella invenzion?) (piano ad Orafio , 
Ora. (Si, bella, e ridicola. Sa leggere codui ? ) 

[piano a Brighella. 
Bri. (Mi credo de si. ) [piano ad Orafio. 

Ari. ( In pochi anni farò anca mi , come tanti altri , 
Vago via a piè , e torno in carrozza . ) 

Ora. (Quedo viglietto converrebbe lìgillarlo , acciò co. 

dui non lo leggelTe . ) ' ( piano a Brighella , 

Bri. (Ho bollin , ho figlilo, ho tutto il bisogno . 

( piano ad Oratalo . 
Ora. (Il figlilo l’ho io, dammi da figillarc • ) [piano a 

( Brighella. 

Bri. (Eccolo el bisogno.) [piago ad Orario. 

Ora. ( Sigilla il viglietto.) Tenete, portatelo al fignor 
Dottore , ed egli subito vi pagherà . 

Ari. Cento paoli? 

Ora. Cento paoli . 

Ari. A conto? 

Ora. A conto , . . - - 

Ari. E sempre ho da metter el doppio? 

Ora, Sempre il doppio . i : • . 

• ' Ari. 
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Ari. E pagà subito? 

Ora, Subito pagato. ■ . . > 

Ari. (. No dago fta profeffion per quella de un maefter 
de casa . El doppio ? Squali , squali no Io mette 
gnanca i procuratori. ) {parte. 


c 

Ora. ti pare ? L’ ho io pagato bene ? 

Bri. Benillimo . Ma saiia curioso de saver coffa contien 
quella lettera. , 

Ora. Ti dirò , ficcome i soldati sono all’ olleria , e vi 
. _ devono Ilare tutta la notte vegnente per lo meno 

S C E N A X I V. . 

Ridolfo , e detti . 

Rid. .^^Mko , ho neceffità di parlarvi, {ad Orario. 
Ora. B:comi qui con voi . 

Rid. Vorrei, che foffimo soli. 

Ora. Ritiratevi . ( a Brighella : 

Bri. ( Lo saverò un’ altra volta . ) {parte . 

SCENA XV. 

' Orario , e Ridolfo . 

t 

Rid. J..JO sapete I impegno , nel quale per cagion 
vollra ritrovato mi sono ? 

Ora. Lo so , e nel momento ch’io veniva in vollro 
soccorso , una llaf&tta mi arrellò con due lettere • 
c la curiofftà mi spinse ad aprirle . 

Rid. 


SCENA XIII. 
OraT^to, e Brighella. 
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ài 

Erd. Una ftai&tta ? Che novità ci sono r 
Ora. Buonifltme . Le patenti sono per viaggio , ed • 
momenti saranno <]ui . 

Eid. La patente ancora del Maggiore del reggimento ? 
Ora. Si, tutte. • , • 

Eid. E per chi la dispórrete voi ? 

Ora. Per il mio caro amico Ridolfo . > 

kid. Eilètto della voRra bontà . 

Ùfa. Che avevate voi da dirmi da solo a solo/ 

Eii. Vo’ , che pen£amo a far risolvere il fignor Panta» 
Ione a darvi la sua figliuola ad onta di quell* in* 
solente di Fabio . 

Ora. QueRo ò quello , che a me preme infinitamente. 
Per dirvela . ne sono eRremaroente invaghito. 

Eid. Ora , secondo me , il modo sarebbe queRo . . > 

Ora, Colui, che di là viene, non è egli Fabio? 

R id. Si , è deflo : che pretende 1’ audace ? 

Ora. Non vi riscaldate subito , amico ; prendiamo la CO* 
sa con indiRèrensa a principio , e veggiamo quale 
idea lo conduca . 

Eid. Attacchiamolo a dirittura alla militare . 

Ora. No , sarebbe soverchieria attaccarlo in due . Fate 
a modo mio , trattiamolo con difinvoltura. 

S C E N <A XVL 

t 

tahio , e ditti . 

Fab. Schiavo , (ignori . 

Eid. (Sì al\a il capptllo in tefta, e non gli rìfpondé* 
Ora. Padrone mio ; vi riverisco divotamente . 

Fab. Con voi fignore , ho bisogno di ragionare . ( ad 

( Oraria . 

Ora. Eccomi qui, dispoRo ad ascoltarvi,- ed a servirvi, 
se occorre . . , 

EU. 
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kU. (Quefla sua diflÌMulatione mi para troppa viltà ._) 
Pah. Mi conoscete voi? ( <*i 0ra\io'4 

OrSi Non ho T onof di. Conoscervi . 

Rid. Non lo' sapete chi è ? .Fabio Cctronelli < voftro ri- 
vale in amore ; ardito < pretendente ... 

Ora. Zitto , quietatevi , Cgnor Ridolfo . 

Pah, Per ora non rispondo ad un fanatico che m’ in- 
sulta; a voi mi volgo, fignore , e dicovi , qualun- 
que fiate , che il fignor Pantalone de’ Bisognofi ha 
promefia à me la sua figlia , e che ora maocami di 
parola , perchè porto in soggezione da voi , però , 
se fiere uomo di onore , conoscete la giurtizia , che 
' a me fi deve . e non ponete ortacolo al consegui- 
mento di quella felicità , che mi soni procurata eoa 
, tre anni continui di servitù. 
k'i. Voi pretendete in vano.,.. 

Ora. State zitto , vi prego . ( a Ridolfo . ) Cort tre anni 
di servitù vi ficte acquirtatn uoa bella felicità! Bel 
conto , che, fa di voi la fignora Cortanza ! Se io 1 ’ 
amo, egli è perchè da efla fui invitato, ad amare ; 
che però, avendo voi gettate in vano le lagrime di 
tre anni , .v’ insegni la prudenza a non proccacciar- 
vi un^malanno. 

Pab. La lùaniera , con cui mi rispondete, è ingiuriosa a 
me non |olo , ma alla mia bella ancora ; tant' è , 
fignor Capitano , ir fiere un uomo d’onore , hie 
ne avete da render conto isendo io ficuro , che la 
voftra onertà non ìasclerà prevalervi dalla soverchieria 4 
Ora. Di ciò potete eflTer certo .... . . 

RÌ4. Io prenderò le parti del fignor Capitano . . . 

Ora. Ma , frenatevi per carità . ( Non dubitare # che ti 
darò gurto . } , 

Pab. Fra voi e me Cl sarà tempo di disputare qualche 
altro articolo , ( a Ridolfo . ) Per ora fi Contenti di 
nteco batterfi il fignor Capitano ... t 

Ora. 
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Ora. Eleggete il luogo . • ^ ^ . 

Fab. Eccolo . Qucflo è opportuno . 

Ora. Badavi a primo sangue ? . . / ' 

Fab. Non limita il mio sdegno li sua vendetta . ( poni 

( mano alla fpada . 

Ora. ( Brighella non sarà lontano . ) {pone mano aneli' egli. 

Fab. Podb adìcutarmi di un mio nemico, che reda qui 
spettatore? {ad Qra\ió additando Ridolfo. 

Ora. Egli è un uomo d’ onore . 

Rid. Sono un ufHziale onorato. 

Fab. Andiamo dunque. (fi pone in guardia. 

Ora. Andiamo. {fi battono gualche poto. 

SCENA XVHj 

brighella l 'e detti .'•••• 

Bri. XLludridimo. ( ad Ord. 

Ora. Permettetemi . ( a Fabio abbaffanib la punta , e ri- 
tirandop. ) Che c’è di nuovo ? 

Bri. Un Corrier esprelTo , spedido dalla Corte deve 
comunicare adiui de sommo rimarco con Voirudris- 
lima . 

Ora. Traspirade' nulla di quel, che pòrta il Corriere? 

Bri. Et gh’ ha patenti , denari , ordini , e commidioni , 
e fra le altre cose , le bandiere del reggimento, y 

Bid. Le bandiere del reggimento ? 

Ora. Le bandiere? {fi cava il cappello . ) Signore, il mio 
dovere mi chiama a baciare gli dendardi mandati* 
mi dal mio Sovrano . ( a Fabio . 

Fab. Che ftcndardi? Dovete battervi meco. 

Bid. Son quà io per lui . Andate amico a sviluppar le 
patenti . ( ad Orario . ) Meco battetevi , se avete 
volontà di morire , ( a Fab. o . 

- . • Ora. 
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Ora. Battetevi con Ridolfo , egli è un altro rae Aedo ; 

( parte . 

Fai. Giilro al cielo.. . - (vuol feguirlo . 

Bri. Alto là, fignor. La porta rispetto ai Colonnelli de 
Aa qualità. ( lo ferma, ìndi pane. 

S G E N A XVIII. 

Fabio , e Ridolfo . j 

Fai. ^ J-^Eco dunque sfogherò l’ira mia. (contro Rid. 

Rid. Niente più dcCdero , che caAigare la tua baldanza. 
(pone mano, e fi battono lungamente , finchi* Ri- 
dolfo refia ferito gravemente . ) Non poilb reggermi 
più . * ( l>ttrcollando fi ritira 

Fai. Impara ad clTcr men temerario . ( parta 


Pine dell' Atta fecttndo , 


AT. . 


Digitized by Goggle 



ATTO TERZO.' 


SCENA PRIMA. 


Camera in casa del Dottor PolilTeno . 


/ 


Ridolfo con un braccio al collo faf ciato, 
ed il Dottore . 


Dot. J-JCco qui, lignor fratello, il primo frutto del di 
lei valor militare , una ferita in un braccio . 

Rii. Non è niente. ’ 

Dot. E niente Zia . Me ne rallegro , ma dice il Chirur- 
go , che dubita della puntura di un tendine ,• se 
quello è vero aspettatevi una cura lunga , ' © te- 
diosa . 

L' Impofore . E Rid, 
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Rii. Eh ! Che sa il Chirurgo ? Noi altri militari ce né 
ridiamo delle ferite . 

Dot. SI , i militari hanno le membra differenti da quel- 
le degli altri. 

Rii. Il valore , lo spirito , e la fatica sono cose , che 
danno un moto eftraordinajio al sangue , e gl’ in- 
fondono un balsamo , che rende più sanabili le 
ferire . . 

Dot. Quella , fratello mio, è da Capitano Covielto. 

Rii. ('.he cosa sapete voi ? Di qucflc cose non se n’ m- 
tende chi non è militare. 

Dot. E voi da quando in quà fiere diventato tale ? 

Rii. Io primieramente ho il genio guerriero , e poi da 
che pratico il fignor Colonnello , ho acquiftato 
sempre nuovi lumi , e maggior valore . 

Dot. Sì, è valorofifTimo il fignor Colonnello . Due volte 
ha lasciato voi nelle pcfte , e fi è valorosamente 
ritirato . ^ 

Rii. Oh bella! Bisogna sapere il perchè. La prima volta 
lo ha trattenuto una ftaffetta colla nuova , che 
venivano le patenti. 

Dot. E la seconda? ' _ 

Rii. Un Corriere colle patenti , e colle bandiere. ( nel 
( nominare le bandiere fi cava il cappello . 

Dot. Sono venute le patenti ? Son arrivate le bandiere ? 

Rii. SI, fignore, cavatevi il cappello quando le nominate. 

Dot. Servitor umilillìmo. {fi cava il cappello. ) Le ave- 
te voi vedute quefle bandiere? 

Rii. Non ancora. 

Dot. Chi ve l'ha dettò, che sono venute? 

Rii. 11 fignor Colonnello. 

Dot. Ah ! Ve 1’ ha detto lui !.. - 

Rii. Sto a vedere , che non lo crediate . 

Dot. SI ! A poco per volta mi sono avvezzato a credere 
ogni cosa . 

.Rii^ 
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m. 

Ì)ot. 


èf 


perchè 4 


Rii. 

Dot. 

Rii. 


Dai. 


Àii. 

Dot. 

Rii. 

Dot. 

Rii. 

Dot, 

Rii. 

Dot. 

Rii. 

Dot. 

Rii. 


Ì)ot. 

Rii. 

Dot. 

Rii 

Dot. 

Ri. 

Dot. 

Ri. 

Dot. 


Mettete in ordine tutte le cose voftre 
momenti fi marcierà . 

Per me non ho da far gran cose , cred’ io . La ea- 
sa non la vo’ toccare , Sentirò per dove s' ha da 
marciare , se pure è vero ; 

Ancora, se pure è vero? 

Non lo sapete il proverbio ? Non fi dice quattro . 
se non è nel sacco . 

Voi iBÌ farefte dir quattro davvero . ^no venute 
le bandiere, le bandiere , intendete ? (cavaniofi il 

• (cappello. 

L no inteso , ed ho fatto loro umilillìmà riverenza . 

( cavaniofi il cappello . ) In ogni modo io.soa Ielle» 
quando abbisogni . 

E quella ficurtà quando la faremo t 
S ha da fare qaella ficurtà / 

Che domande! S’ha da fare ficuro 
Ma se il fignor Pantalone . . . 

Il fignor Pantalone l’accetta. 

E Fabio Cetronelli ? 

L ammazzerò i 
. Come lo avete ferito . 

Lo paflcrò da una parte all’altra. 

Come un ranocchio. 

Orsù j ci vuol per me uri abito inagnifica per là 
carica di Maggiore di reggimento .• 

A propofito ; un’ altri nuova . 

Gallonato . 

Diamautato . 

Pazzie ! 

Pazzo voi . 

A me ? 

'• Al fignor Maggiore , se sarà vero'.- 
Se sarà vero ? 

Se sarà ytroj 

É £ ' ' Rii. 
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vi. ^Jo"vènutc le bandiere. ( ciivandofi il cappella. 

Rii E per qucfto? ... 

Por. E per quefto , se sarà vero . 

Rii. Mi mangerci dalla rabbia . 

SCENA II. 

Arlecchino , e detti . 

Ari. Con grazia, se poi intrarf { avanianioji . 

Dot. Quando fiere entrato, è segno, che f( può entrare. 
ArL Cuti diseva anca mi . 

Rii. Buon giorno , Vivandiere . 

Ari. Servitor umiliflìmo . ColTa sala Vuffiona della ca- 

rica de vivandier ? . j i 

Jiid. Non l’ho da sapere io? Sono il Maggiore del g- 

gimento. 

Ari. VulTioria l’ è el Maggior ? 

Rtd. Sì; io sono il Maggiore . 

Ari Compatirne , fior , noi’ è vero giiente . 

Rid. Come , non è vero r 

Ari. No l’è vero , perché in fto reggimento gh è de» 
soldadi grandi, che son maggiori de Vuflioria. 

Jìii. Povero sciocco l , 

Por. Non lo sapete chi è ? ( « Ridolfo ) E bene » g v 
lantnomo : che cosa polTo fare per voi . 

Ari. La me poi pagar, se la voi. 

Vot. Pagarvi di che ? 

Ari. De quel , che ho d ave». 

Vot. Ma da chi? 

Ari. Dai soldadi . 

Vot. Che c’ entro io coi soldati ?• 

Ari. Oh bella! No ciò VulGoria el CalTicr t 
Pot.y> CalCcIc l - 
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Rii. No, amico , mio fratello non è il Callìeré, è TAd» 
ditore del reggimento . 

Dot. Se sarà vero . 

■Rid, Se sarà vero f ( con ira , 

Dot. Sono vcnùte le bandiere ? {a Ridolfo . 

RiJ. Si, sono venute . ( c$n ira . 

Dot, Salrà vero . 

Ari. Sai lc2er VulSorià ? 

Dot. A un Dottore tu domandi se sa leggere ? 

Ari. Eio Dottor de leze, o de medelìna ? 

Dot. SI, caro, sono Dottor di legge. 

Ari. Quand Tè Dottor de leze , el saverà leze. Che lii 
leza Ila carta, e la varda a chi la va. 

Dot. Quello è un viglietto , che viene a me . 

Ari. Donca l’è Vulfioria , che m’ha da pagar. 

Dot. Ma di che? 

Art. Cento paoli, lignor. 

Rid. Aprite il vigiietto ; e sentite, che cosa contiene ; 
( al Dottore . ) Quello è carattere del lignor Colon- 
nello . 

Dot. Sentiamo , che cosa dice . ( apri . 

Ari. E la fa vorifla de sbrigarme prello . 

Dot. Ritiratevi per uh momento. (ad Arlecchind . 
Ari. Signor si , me ritiro , aspetto i cento paoli . El 
conto l’ha giullà el lignor Colonnello. El doppio; 
e pagà subito. (parte . 

JUd. Vorrei setìthe ancor io . ( al Dottóre accennando il 
. ( vigiietto . 

Dot. E’giullo. Il lignor Maggiore! 

Rid. Se pure è vero . ' 

Dot. Sono Venute le bandiere . ( s’ accofia a Bid. e legge i 
Signor Auditore . 

Rii. Sentite ? Signor Auditore . ( al Dottore ; 

Dot. Tiriamo innanzi . 

Il latore della prejente è un òfie « che oltre C efióf- 

E ) poni 


A. 


\ 
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Jìoni praticate a' miei faldati , ha tenuto mano allef 
àeferiione di alcuni di ejft, e merita dì ejfer punito . 
Io non voglio ricorrere per ciò al Tribunale del 
paefe , e non avendo il reggimento completo , non 
poffo condannarlo alla militare , però V. S . , come 
Auditore , lo trattenga cautamente in fua cafa fin» 
alle mie ulteriori difpofifioni . 

Sbocchia Colonnello . 

flid. Sentite ? Ecco il primo ingrclTo alla vodra carica . 

Dot. Principio bene se principio dal (are il carceriere, e 
Io sbirro ! 

Rid. Eh , spropofiti ! Quello è un ripiego . 

Dot Come volete , eh’ io faccia a trattenere collui ? 

Rid. Lasciate fare a me . 

Dot Fratello cariflìmo , 1’ azione non mi pare molto 
onorata . 

Rid. Che scrupoli! Sarà la prima volta, che un giudice, 
un mìnillro mandi a chiamare un reo sospetto , 
o lo riceva dai superiori mandato , e lo trattenga 
poi per cautela ? > 

Dot. Va bene-, ma li chiama |o sbirro per adìcurarli deli 
là persona. 

Rid. Nei militare non fi adoprano sbirri. 

Dot. E chi dunque?... 

Rid. 1 soldati . 

Dot. Dove sono quelli soldati ? 

Rid. Io farò venire sei granatieri con bajonetta in can- 
na: lo prenderanno fra 1’ armi, e lo condurranno 
al Frofojjo . 

Dot. E intanto ? 

Rid. Intanto lasciate fare a me . Lo tratterrò in discorfi 
finché giungano i granatieri . 

Dot. Portatevi bene , lignor Capitano Tenente . 

Rid Signor Maggiore potete dire. 

'Dot. Se sarà vero. 


✓ 


Rid. 
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Rii. Se. . . se .. . Voi mi volete far dare al diavolo. 

{pvte /degnato. 

SCENA II. 

Dottore fola. 

Onìbile . che io non polTa addattanni a crede* 
re perfettamente tutto quello , che dicono rap- 
porto al lìgnur Colonnello i* Ora credo , ora nou 
credo. Prese le cose in didanza , il dcliderio me 
le fa credere; sul punto di verificarle , principio 
con 1 ’ animo a dubitare . Sono venute le bandiere. 
L’ho da credere? Si vedranno. Le donne so ^io- 
no dire; il cuore me lo dice , e quando il capre 
mi dice una co/a . . . quali quali dirci anch’ io lo 
delTo. Il cuore mi dice , che il lignor Colonnello, 
il lignor Maggiore , e il lignor Auditore abbiamo 
a formare il più bel terno di quello mondo.' 

( parte. 

SCENA IV. 

Luogo campcftrc coll’ oderia d’ Arlecchino. 

Orario,' e Brighella , 

Ora, O^He c’ è di nuovo ? Hai tu sentito il tamburro . 

( incontrando/ con Brighella. 

Bri. Non solo ho sentido el tamburo , ma da quella 
montagnola , che è là , ho vido un dedaccamento 
de soldadi marciar verso do paese . 

Ora. Chi credi tu , che pollano elTete ? 

Bri, Le poi efler reclute , el poi cITer un dedaccamento 
per dar la muda a qualche prelTidio , el poi ’cllW un 
palTaggio de truppe , cosa voli che sappia ? ^ 

K + Ora. 

\ 
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Ora. Sai di che nazione fieno ? Conosci 1’ uniforme ? 

Bri. Li ho viifi da lontan : no i ho poderi didinguec 
ben ; el m' ha parso però un uniforme compagno 
al nodro . 

Ora. Che fofie qualche partita dei reggimento , da cui 
fiamo fuggiti , che andafie in traccia di disertori ? 

Bri. I Quà no gh’ è pericolo . Semo zoso de Stato . 

Ora. Bafia ; in ogni forma non è bene lasciarfi vcderfe^ 

lìri. Certo co l’ abito intorno se dà in tei occhio . 

Ora. Senti il umburro ; sono qui vicini . 

Bri. Andemose a retirar. 

Ora. Qui nell’ ofteria . 

Bri. L’ ofteria l’ è ei primo logo , che da fta aente sarà 
vifità . 

Ora. Facciamo cori ; buttiamo abbalTo l’ insegna . ( col 
{haflone e colta fpada getta a terra tinfegna. 

Bri. Zà Arlecchin no vien per adefiò . 

Ora. No, il fignor Auditore lo trattierte per ordine mìo . 

Bri. L’ha principia la so carica el fior Auditore? 

Ora. Principiata, e finita. (entra nell' ofleria^ 

Bri. Dubito , che anca nu prefto prefto finiremo la no> 
ftra; ma zà per mi ho preparà un recipe da salvar* 
me , e Salvà mi , no ghe penso de altri . ( entra e 

(chiude. 

SCENA V. 


/ 


Senteji in qualche diflan\a toccare il tamburro , indi s’ 
avanza. Un Tenente di fanteria alla tefta di varf 
faldati , che marciano in ordine militare col Idra 
Sorgente, e loro Caporali. 


Van\atì che fono , ed ordinati in file , il Tenente 
grida ad alta voce : Alto , facendo fegno col laflo- 
ne al tamburro, il quale s‘ accheta, ed i faldati fi 
fermano . 

, , Dopo 


\ 


l 


I 
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Dopo JI età il Tenenti fa dìverfi domandi colla rego^ 
la militare ai foldaù , i qttali poi refianO in buona 
• \^ordinan\a collo fchioppo in fpalla . 




N 


V I. 


i/n Soldato di quelli di Orario, e detti. 

Sol. ( In qualche diflan\a fa cenno al Tenente , chi 
gH vorrebbe parlate^ e confegnarli una carta. 

Ten. Accodatevi . ( al faldato . 

Sol. Devo presentare <]uedo vigiietto à V. S. llludriìS* 
fima . 

Ten. Chi lo manda? 

Sol. Non lo so , (ìgnore . Me 1* ha dato Ono , cK’ io 
non conosco . 

Ten. Siete voi di tjutdo paese ? 

Sòl, No , (ignote , son foreftiero .• 

Ten. Soldato di tjuefte truppe ? ^ 

Sol. Son soldato, iion so nemrnen io di chi; 

Ten. Che vuol dire ? 

Sol. Favorisca di leggere . 

Ten. Queir uniforme è compagno del noftrò . 

Sol. E’ vero, (ignote . 

Ten. Di qual rlggimento Cete? ^ 

Sol. D’ un reggimento. .. legga , (Ignote , che qualche 
cosa saprà . 

Ten. Sentiamo . ( apre e leggi. 

Signor Ufficiale . Due dif ertoti del fuo reggimento 
fi trovano qui nafeofti . Uno di effi b pronto a 
fvelare il compagno , e di più dargli nelle mani da 
venti uomini belli e vejiìti , fe ne ha di bifogno , 
purché gli Jia accordata V impunità . Il datar del 
prefente è un onorato galantuomo . A lui e pregato 
il fignor Ufficiale dire la fua intensione , e dar la 
' pa. 

\ 



- l' i M r 0 S T.O HE 

parola d' onore, fe fra lecito a chi scrive , poterji 
francamente prefentare . ( Bcllifliino avTcniincnto ! 
Sono iir traccia di disertori , e due ne trovo , do> 
ve meno me li aspettava. Ho bisogno di far reclu- 
te , e me ne vengono offèrte in buon numero , 
veflitc ancora . L' occafione non s’ ha da perdere , 
Qui conviene facilitare , tanto più , die senza di- 
pender dal Governo usar non pollo in paese lira- 
nierv> della mia autorità . ) Galantuomo , accollatevi . 
( chiama il faldato in dtfparte , dove non pojfa 
ejfere dagli altri intefo , 

Sol. Sono ad ubbidirla. 

Ten. Ditemi, non sarefte già voi quello, che ha scritto? 

Sol. Io non so scrivere , Cgnore , e se sapedì scrivere 
non mi sarei fatto soldato , 

Ten. Quanto tempo è, che liete soldato ? 

Sol. P«chi giorni ; mi hanno promello 1’ ingaggio , c non 
ho avuto piente, c non ho nemmeno avuto la paga. 

Ten. Quello , che ha scritto lo conoscete ? Ditemi la 
verità , già io vi giuro da ulEzialc d’ onore , che 
non gli voglio far male . 

Sol, Quando la mi dice così , le confelTerò , che lo co- 
nosco bcnilOmo , c le dirò , ebe egli ha nome Bri- 
ghella , e li dice che lia Sargente. 

Ten. Orsù , andate da quello tale , ditegli , che licura- 
mente , sulla mia parola , venga a parlare con me , 
che non gli sarà fatto verun insulto . 

Sol. Vado subito a consolarlo, {fa la fua riveren\a , e 

( parte , 
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SCENA V 1 1. 

Il Tenenti coi fuoi faldati, fame fopra, 
poi Brighella . 

I 

Tea. "V Ero è , eh’ io non Jio autorità d’ accordare 1' 
impunità ad un disertore , che me ne scopre un 
altro : ma clfcndo in uno Stato cflcro , cd offe- 
rendomi gente d’ armi , bella e yefìita , pollo 
compromettermi d’ ottenergli il perdono , e in caso 
diverso podo procurargli almeno la sua libcità. 

JBrr. ( Dalla parte dell’ ofier’a , ma non dalla porta . ) 
Ecco ai so piedi , lulfridìmo fior Tenente , un po> 
ver omo , che confida in te la so pietà , e in te 
la so fede , che la s’ ha degnà de far me afTicarat . 

Tea Mi conoscete? 

Bri. Luftrillìmo si. Sibben, che non era della so com- 
pagnia , ho r onor de conoscerla , e son quà a 
svclarghc colui , che è ffà causa della mia deser- 
zion , che 1’ è un pezzo de carne de collo , ma co- 
pie va . 

$CENA Vili. 

Qrafto ai una fineftrina fotta il tetto dell' ojleria , 
e ietti. 

Ora.( Al H scellerato ! Brighella pii tiadisce . Fuggafi , 

e fi deluda 1’ indegno . ) ' {fi ritira . 

Bri. Oltre a quello polfo pfièrir a V, S. llluflrilTìma 

della belliflìma zente : ghe dirò po come fatta , co- 

me veflida ... 

Tea. Bada cosi ; quedo non è luogo per discorrere piò 

lun- 

\ / 
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lungamente sopra di ciò . Rititiiinoci in altro lità 
meno esjiodo , e meno sospetto . 

iiri^ Se la comanda , podemo entrar in Aa oAeria > 

Ten. E’ un’ofteria quefta ? 

Bri. Sì, lìgnore; cl mio cameradSi per politica ha but^ 
tà zoso r insegna . ' 

Ten. Coftui dove fi trova? * 

Bri. Là dentro, fignor. La manda una patuglia ^ c i Ib 
trova là caldo caldo . 

7Vn. Caporale . { ai un Capornle dei fuoi . J Fate fare a 
sei granatieri bajenetta in canna, entrate in quell’ 
oAeria , e allìcuratevi d’ uno . . . come fi chiama f 
Com’ è veftito? Ditelo al caporale, {a Brighella. 

Bri. L’ è un tal Orazio Sbocchià . ( al Caporali , 

Cap. Lo conosco benilfirtio. 

Ten. PreAo dunque , conducetelo fra le armi . 

Il Caporale fceglie fti granatieri ; fa far loto bajonetta 
in canna ai ufo militare , e ponendoli a due & 
due , egli alla tefta , entrano nell’ ofieria , aperta, 
colle chiavi da ' Brighella . 

Ten. Ma queAa gente , che voi mi offerite, che uomini 
, - sono ? Da chi ingaggiati ? Da chi arrolati ? 

Bri. Quel furbo d’ Orazio , fignor , l’ ha fatto zo fta po- 
vera zente . E1 se finze Capitanio, Colonello , l'in- 
ganna tutti ; e ficcome a Ai poverazzi noi ghe dà da 
magnar , i ho speranzadi mi de metterli in qual- 
, che boh reggimento , e i è tutti contenti , ei no 
i vede l’ora de eflèr arroladi , e de poder tirar la 
so paga . 

Ten. Sono niente pratici dell’ esercizio / 

Bri. Gh’ ho insegnà mi qualcofia. 

Ten. Li uniremo con queAi del mio diAaccamento . 

Bri. La vederà , che i ghe fata onor. 

Ten. E voi con queAo merito potete sperare di elTere 
ricompensato < 

Bri. 
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Jìri. La vede ben , i abiti solamente i vai dei denari 
molti . 

Ten. Ecco il Caporale, che torna. Non v’ha neflnn pri- 
gioniero . 

( // Caporale con li fei granatieri , come /opra ritornano 
ufciti dall' ofle ria .) Signore , Orazio Sbocchia non 

• è altrimenti nell’ ofteria . ( al Tenente . 

Bri. Che cl lia fugido per T altra porta ? 

Tea. Se colui non h trova , perde il merito l’ accusattv 
re . Caporale , aflìcuratevi di Brighella : fìa condot- 
to là dentro, c cuflodito con sciuineila a villa. 

Bri, Ma mi non ho colpa, (ignor . . . 

Tea. Tant’è, eseguite, (al Caporale , il quale dai fèi 
granatieri fa prendere in me\\o Brighella , e lo 
conducono nelt oftetia . 

Bri. V ho fatta bella . Son casca mi in te la folTa , che 
ho scavà per el mio compagno, (entra nelC ofieria 

( fra i foldatì . 

Ten. Vi è altra gente in quell’ olleria ? ( al Caporale . 

Cap.yi sono dei soldati, che vorrebbero venir con noi. 
Io non so , che imbroglio lìa . . . 

Ten. Conduceteli fuori , e R uniscano a quelli nollri , 
quando elTì mollrino deGderarlo . 

Cap. Farò il mio dovere. (entfa nelV ofteria, 

Ten. Pare dilBcìle , che uno Ga fuggito senza intelligen- 
z.'i dell’ altro . Tutti colloro sono sospetti , e devo 
bene alGcurarmi della verità , prima di prellar fe- 
de alle parole loro . A buon conto non trascurerò 
dì acquillar quella gente , e circa gli abiti , a chi 
spetterà il pagamento , non lo defrauderò certa- 
mente • " 


SCE- 
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IX. 


ì)alla parte dell' ofteria , onde prima era ufeito Èri. 
ghetta , viene it Caporate cot feguito de’ fotdatì d' Ora- 
rlo, in ordine militare é 4»l loro tamburro, è detti. 


.Vanitati fino a uri certo fiegno il Capprale duendé 
Alto , ti fa fermare . j 

Ten. Bella gente! Uniamoli colla noflra . {al Caporale. 
Cap. Faccia ella il comando. Parcj che l’intendano bene. 
t en. Colui , che c arredato non gli ha male inftruiti . 
Attenti . Quìi il Tenente comanda in maniera , che 
i faldati avventi^} s’ unifeano a’ fuoi , indi a tutti 
uniti fa varj comandi , ed ordina vari movimenti 
V militari a piacere de' recitanti , o direttori dì ejjl , 
fecondo che faranno da gente pratica bene iftruiti ,• 
dopo dì che , pofia là gente in ordine di marciare 
Col tamburro battente , il Tenente alla tefia i marcidi 
ho tutti dentro alla feena . 


N 


\ 


X. 


Camera in casa di Pantalone 
Pantalone, ed Ottavio ^ 

c 

V_iAro fignor padre, permettetemi , che con tuf- 
ta umiltà e rirpetto , vi dica , che l’ interelTc dee 
prevalere fino ad uri certo , segno , ma la fede . . . 
ah lignote ,• la fede è il miglior tapitale delle per- 
sone onorate . > ^ 

Pan. Per che motivo^ Sor Dottar della favettà,- ma feri 
da liziori ? 

Ótt. 
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Oit. Torno a chiedervi umilmente scusa ; Fabio Cetro- 
ncili ebbe da voi la parola . . . 

Pan. Fabio Cetronelli xè un llrambazzo : 1* è vegnù 1 
casa noftra a farne delle bulae ; lo savè pur . 

Ott. Chi 'gli ha dato motivo di metterli a tal cimento? 
Chi ghe l’ha dà? La so flraiuberia . 

Ott. Ah , (ignor padre perdonatemi . Un uomo d‘ onore, 
che vedelì mancar di parola » è compatibile se non 
sa frenare lo sdegno . . > 

Pan. E po l’ha squali mazzà lior Ridolfo * 

Ott. Ridolfo lo ha provocato , ha voluto batteri sccd 
lui per forza . 

P an. Scusclo quanto , che volè ; ve digo , che el xè urt 
omo pericoloso , e no me fido a darghe mia fia . 

Ott. Per amor del cielo scusatemi ; Quelle riflclTioni fi 
dovevano fare prima di dargli parola . 

Pan. Saralo quello el primo contratto de nozze, che lÌa 
andà a monte f 

Ott. No , lignote. Se ne sciolgono tutto gìotno , ma con 
qualche onella ragione . ^ 

Pani Chi ve sente vu, lior, mi so lina bellia senza rasoni 

Ott. No, lignor padre, difenderò l’onor volito a collo 
di spargere' tutto il mio sangue ; ma qui , fra noi , 
polTo dirvi, che Orazio vi ha alTalfinato. 

P ari. Sto fior Orazio , per dir la verità , Capitanio , ti 
Colonnello che el lia , el m’ ha melTo un pochetto 
in sconcerto; fio vtlliario , che el m’ ha fatto far, 
me culla alfae, e se noi lo tiol , la xè per mi una 
mezza rovina . 

Ott. Eh , caro lignore , peggio per voi i se lo prende. 
Finalmente la ròba" quantunque rimanga nei mag- 
gazzini , se non li vende un giorno , fi vende l’al- 
tro, ma s‘ egli vi porta via gli abiti, e non li pa- 
ga , perdete tutto, senza speranza di ricuperar co- 
sa alcuna / 

I Pari. 
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pan Vedeu t No savi co(Ta , che ve disè . Co una cani, 
bial , che ghe doverave pagar de tre mille zecchi- 
ni , squali squaG se pareggia cl conto dell’ impor- 
tar del vefìiario . 

Oli. Quella cambiale di tre mila zecchini non potrebbe 
edere fnlfificaca? 

Pan. Via . ColTa diavolo diseu ? Chi v’ ha insegni a so- 
spettar dei onieni in Ha maniera . 

O/r. Degli uomini , che non li conoscono , degli uomi- 
ni , che non rendono conto dell’ elTer loro , non è 
colpevole il dubitare , e nei caso noHro viene auten- 
ticato il ragionevole mio sospetto da un altro mercan- 
te , che' non crede ad Orazio, come voi credete.' 

Pan. Chi zelo quello ? 

O/t. Il lignor baiamone , uomo onorato , ma cauto , e 
circospetto . Sopra di lui Orazio ha una cambiale 
limile di tre mila zecchini a villa , ma egli non 
glie la paga , se prima non ha ordini replicati dal 
suppoHo traente : con ciò viene a sospettare di quel- 
lo , che r elibiisce , e Orazio non inlille , segno 
roanifcHo di qualche interno rimorso . 

Pan. Voleu , che ve la diga , che Ha colTa me fa sos- 
pettar anca mi ? 

O/t. Aprite gli occhj , lignor padre. Vi sono degl’im- 
poHori moItlHimi per il mondo . 

Pan. Caro fio, no so coffa dir. Mi quel , che fazzo Io 
fazzo per ben; per mantegnir onoratamente la mìa 
fameggia .. .Savè anca vu quapto^, che ho speso fin 
adellb per mantegnirve in Collegio con reputazion . 

Ott. Vi pare di aver gettato il denafp f 

Pan. No, fio mio, lo benedilTo mille volte , e non ho 
speso bezzi al mondo con più profitto de queHi . 
Sto solo avviso, che me dà adeilo el voHro amor , 
la voHra prudenza, recompensa tutte le spese, che. 
lio fatto in tanti anni per vu . 

O/l. 
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Oli. Voglia il cielo , cb’ io polTa in ogni tempo mo^ 

V rifarvi ... 

SCENA X I. - ^ . 

Il Dottor PoUjfeno , e detti . 

n • 

Dot. V^H di casa. ( dentro. 

Oit. Il dottor PoIilTèno . (4 I\uif alone . 

Pan. Pelo vegnir avanti. • »! , {,ad Ottavio. 

Oit. Anche quello lìgnct Èottore è bene imbrogliato 
con il degnillìmo lìgnor Capitano. . parte . 
f^n. Pur troppo 1’ è la verità. Nu altri mercanti semo es- 
polli a cento pericoli . Se no se crede , no se fa 
negozj ; se se crede, se rischia da perder tutto. Oh 
che mondo ! oh che mondo!- 


SCENA 


XI I. 


Il doti'or Poitjfeno , Ottavio, ed il fuddctio. 


Dot. 


R, 


.Iverisco il lìgnor Pantalone . 

Fan, Pazzo reverenza a fior dottor PolilTeno . ColTa alo 
da comandarme ? 

Dot. Caro amico, sono venuto a sfogarmi un poco eoa 
voi . Avete sentito con che bel garbo mi vogliono 
obbligare a una ficurtà? 

Pan.l\o capio tutt)}, e me averò sentio colTa , che ho 
resposo é • • 

-Off. Signor Dottore favorisca dire ccm quella lealtà, che 
, è propria di lei , che fede ha nel lìgnor Orazio ? 

Dot. Per dir il vero , pochilTima ; ma mio fratello m’ 
empie ‘i! capo di cose . . . non so niente ; ora di- 
ce , che sono arrivate le patenti, le bandieee.-. 

V Impof.ere ; F ^ . Pan, 
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Pan. Le bandiere ? Mo caspita ! Le xè arrivae le ban- 
diere, el negozio xè fatto. 

Ott. Che ! Non li polTono fare delle bandiere dove fi 
vuole r ' ' 

Pan. Certo , che anca quelle le «c poderìa far con ma- 
lizia . 

Dot. E poi nefluno le ha vedute quelle bandiere . 

Pan. Pezo . 

Ott. Signori miei , credetelo a me ; collui è un furbo . 

Dot. E’ un pezzo , che lo vado temendo . 

Pan. Vederè , che la sarà cusì . Mio fio sa quel , che *l 
dise 

♦ 

SCENA XIII. 

Ridolfo , e ietti . 

Rii. Schiavo di lor lignori. { f rettolo fa . 

Pan. Servitor suo . 

Dot. Che nova c’ è ? 

Rii. Tutto quello, che ha principio, ha fine , 

Dot, Malfima incontrallabile. 

Rii. Sin’ ora lì è parlato alTai del fignor Capitano . Ora 
lìamo allo scoprimento della verità* 

Pan. Elo un furbo ? 

■Dot. E’ un impollorc ? 

0/r. Si verifica il mio sospetto? 

Rii. Che furbo ? Che impoftore ? Che andate voi sos- 
pettando f Escitc di quella casa , e vedrete il pae* 
se pieno d’ armati . 

Dot. E ciò , che vuol dire f 

Rii. Vuol dire, fignor incredulo, che unitili li corrispon*- 
denti del fignor Capitano colle genti da loro fae- . 

■ te , son qui arrivati , ed il reggimento è completo . 

Ptf A. Subito dooca ghe roirà et velliario. 


• Rii. 
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, kid. 

Pan 

Dot. 

Ott. 

Rid. 

Olt. 

Rld. 

Ott. 

Pan. 

Ott. 

Pan. 

Ott. 


Sono tutti Tcftiti, fignore, tutti coll' uniforme , é 
le armi loro . 

Come xcla donca t Xl m’ ha burli . ‘ ‘ • 

Il fìgnor Capitanio Orazjo, ora già Colonnello , non 
è capace di burlare nelTuno . 

Chi vi ha detto , (ìgnore , che quelli armati fieno 
del *uo reggimento? ‘ * 

A voi non rispondo , Voi non sapete nulla . 

Ed io rispondo a voi , che speffilfimo di qua paQà- 
no truppe . 

Eh ! tornate in Collegio , che ne avete ancor (di 
bisogno , . - - ' 

Mi maraviglio di voi... 

1*asè là . , ( tfi Ottavio . 

Vi farò vedere ... , 

Tasè là, digo; e andè via libito. 

Ubbidisco . ( parte mordendoji il dito. 


scena'xiv. 

dottor Polijfeno , Pantalone , t Ridolfo. 


’i 

.O-V 


..'fitr 


Ràd. 

Pan. 


Dot. 

Rid. 


Dot. 


■l. tloppo fuoco ha il, fignor .Ottavio . Non è be^- 
ne educato . - - . . . 

In quello mo , fior, perdoneme , che dis^ tnai'. 
E1 caldo xè un effetto de natura , un , ftiipplo de 
delicatezza: ma el reprimerlo per obbedienza la xè 
una beila virtù , cl xè un'effetto d'. un’ ottima 
educazione . ' .. ‘ , 

Bravillìmo Cgnor Pantalone . ^ 

Bada, fia ciomunque elTet fi voglia , il reggimento 
è completo , e domani Io vedrete squadronato col- 
le bandiere . - _ . 

Se pur è vero . 

t ' % Rid.' 
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1{ìd. Maledectiflìma oftitiizione ! Ecco qui il figuor Co- 
lonnello. ‘ — 

' S C E jr A X V. 

‘ ■ Ottirjo , e ietti . 

Oai (IV^Isero me! Son perduto! ) ( /f cónfu/a. 

Pii. Mi rallegro con voi , fignor Colonnello . ' 

Ora. ‘DÌ che , lignote? 

Rii. Deir arrivo fortunato di tutta la vollra gente ; 
Ora il reggimento sarà cotapleto . 

Ora. Si, è (Tompleto. { confufamente . 

Pan. Ma i abiti , patron? I dise, che la zcnte è veftida . 

Ora. Sì , è veftita ... ma veftiario Vecchio . . . domani 
‘ li vellirete voi^' “ 

Pan. Voleva ben dir mi ! v _ 

£>ot. Che ha , fignor Colonnèllo che mi pare un poco 
confuso? 

Ora. Vi pare poco imbarazzo quello ? Arrivarmi a ridollb 
tanta gente , c quelle cambiali nefiuno le vuol pa- 
gare ? Signor Pantalone , ho bisogno di denaro. 

Aid. Bisogna dargliene, fignòr Pantalone. 

Pan. E i abiti? 

Óra. Per gli abiti fi parlerà . Ora vuol elTer denaro . 

Rii. Denato Vuol edere, é non parole, (a Pantalone . 
Danaro , danaro! A propofiro di danaro; anca mi, 
fignor , aspetto lettere dal corrispondente . 

Ora. Che lettere ? Mi maraviglio di voi . La cambiale c 
a villa ; pagatela , o giuro al cielo , mi farò giufti- 
zia colle mie mani . 

Rii. Pagatela, fignor Pantalone, che sarà meglio per voi. 

/»U 7 r. Come! In casa mia prepotenze? 

"Dot, Fratello , abbiate giudizio , t 

• "" Ora. 


» 


\ 
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Ora. Animo, dico, fuori il denaro. (j Pantalone. 
Rid. Denaro , fignor Pantalone . 

SCENA XVI. 

Ottavio , e ietti- 

Oti- >S^Ignore, un Tenente accompagnato da un Capo 
tale con granatieri , delidera di parlarvi . ( a Pan. 
Pan. Son qua . 

Ora, ( Misero me ! ) Sarà un mio ... SI fìgnore , anda- 
te ... poi per Ja cambiale . . . balla, ne parleremo. 
(Mi poteffi almeno nascondere. J {da fe , e parte 
{ confufamente per la parte oppofia alCtngrejfo. 
Pan. Coss’ è fto negozio ? 

Rid. Se non pagliereee , sarà peggio per voi . {a Pan. 
Dot, Voi non c' entrate. ( a Ridolfo. 

Pan. Andemo a veder cossa che voi fio fior Tenente . 

/ 

Rid. Verrà per ordine del Colonnello a farvi (lar a do- 
vere. Povero fignor Pantalone ! Verrò con voi per 
voflra salute. Il Maggiore del reggimento può uni- 
camente in quello caso giovarvi . 

Pan. No so cossa dir . Sarà quel che piaserà al ciclo. 
Andemo, fio mio, no me abbandonò . {ai Ottavio. 
Dottor , vegnì via anca vu . ( parte . 

Ott. Non mi (laccherò da mio padre. {parte. 

Dot. Son qui ; almeno colle parole . ( parte . 

Rid. Dia denaro alla truppa, ed ogni cosa passerà bene. 
Anche il Maggiore deve ptincipiare ad avere la sua 
paga , ( parte . 


F J 
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SCENA XV II. • ' 

Altra camera remota in casa di Pantalone con un ar- 
• madio nel fondo . 

Flamminio , ed Ornato . 

Ora. O^Aro amico, nascondetemi in qualche luogo. 

F/a. Nascondervi ? Perchè ? 

Ora. Per fare una burla al fignor Pantalone . 

Fla. Una burla ? 

Ora. Sì, per allegria, per divertimento. 

Fla. Vi condurrò a nascondervi in camera di mia sorella . 
Ora., No , no ; qui in quelle camere , in quello appar- 
tamento vicino al letto non vi è un nascondiglio , 
una sottoscala, un qualche luogo segreto? 

Fla. Vi potete nascondere... aspettate. l^penfando. 
Ora. Ma fate prello. 

Fla. Na.scondetevi nella capponaja. 

Ora. Eh scioccherie . Colà mi vedrebbono 
Fla. Volete andare sul tetto? 

Ora. Sì anderò sul tetto . Per dove li va ? 

Fla. Si va per di qui . ( accenna V alto iella fianca . 

Ora. Ma come ? 

Fla. Ci vuole la scala a mano . 

Ora. E dov' è ? Prello . 

' Fla. E’ nell’ altra Hanza . Volete , che la vada a pren- 
dere ? 

Or<t. Sì prello, per amor del cielo. 

Fla. Quella burla vi preme assai ? 

Ora. Mi preme , spicciatevi. E sopra tutto , venga chi 
che lìa, non dite nulla, che mi fra n ascollo . 

Fla. Non dubit.itc . 

Ora. Giuratelo. 

I FU. 
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FU. Da fanciullo da bene. 

Ora. Sento gente . La scala , prefto . 

Fu. Subito . ( parie . 

SCENA xvin. 


Orario fola . 

posso andare sul tetto , cercherò di salvarmi .'Bri- 
ghella mi lia tradirò . Ma ! Cosi va . I traditori lì 
tradiscono ,fra di loro . Misero me ! Il calpellio s' 
avanza . La scala non viene . Non sono a tempo ... 
mi celtrò in quell’ armadio . { va a chiuderfi in wt 

( armadio , 

SCENA XIX. 


Il Capotale del difiaccamento coti fei granatieri , 
ed il fuddetto nel armadio nafcoflò . 

Cap. In quella casa è nnicodo ; il padrone ci ha dato 
la libertà di ' cercarlo . tJiìamo ogni diligenza per 
, rinvenirlo . 

SCENA X 


Flamnùnio colla [cala a mano, e detti. 


FU, Avanza colla /cala foUecitamente , non vi- 

dendo il Caporale , e i faldati . 

Cap. Alto 11 . (a Flamminio 

FU. Lafcia cadere la fcala , e rejla tremante . 

Cap. Chi Cete voi ? 

FU. Sono il fìgnor Flamminio per ubbidirla . ( tremando . 

* Cap, 
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Cap, Siete di quefta casa ? 

Fta. Sono figlio legittimo , e naturale del padrone di 
quella casa . 

Cap. Che cosa fate di quella scala f 
Fla. Per andar sul tetto . 

Cap. A far che volete andare sul tetto? 

Fla. Non ci vado io, che ho paura a andare sul tetto. 
Cap. Chi dunque ci deve andare ? 

Fla. V amico . . . r avete veduto ? 

Cap. Io non ho veduto nelTuiio . 

Fla. No eh! Dunque lì sarà nascollo. 

Cap. Chi è quello , che lì sarà nascollo ? 

Fla. Eh niente ! Per una burla . 

Cap. Parlate , prello , dite la verità . Chi lì è nascollo ? 
Dove lì è nascollo ? 

Fla. Se volete , ch'io parli, non mi fate paura. 

C^p. No, non dubitate . Non sono qui nc per farvi 
male , nè per farvi paura . Ditemi tutto con veri- 
tà . ( Quelli è uii sempliciotto per quello, ch’io 
vedo . ) 

Fla. Vi dirò, io non so dove fi lìa nascollo; ma se 
anche lo sapelTì, non ve lo potrei dire, 

Cap. No V Perchè ? 

Fla. Perchè ho giurato di non dirlo a nelTuno. 

Cap. Almeno ditemi il nome di quello , che fi voleva 
nascondere , 

Fla. Oh quello ve lo dirò volentieri . 

Cap. Via ditelo. 

Fla. Non me ne ricordo. 

Cap. Era forse un certo Capitano Orazio ? 

Fla. Sì, bravo: era lui. 

Cap. E non sapete dove fi Ila nascollo? 

Fla. Non lo so certamente . Voleva andar sul tetto 
ma senza scala non ci sarà andato . 

Cap. Era qui dunque . 
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FU. Era qui . 

Cap. Per di là non è andato . ■ ' 

Fu. No , 1’ avrei veduto • 

Cap. Pee^ di quà 1‘ avrei .veduto io . < ' 

Fìa. Se non irete orbo . - •» 

% 

Cap. Dunque dovrebbe efler qui... 

FU. Lo direbbe anche ti mio c'ane> ' ' ' ' 

Cap. Ma dove fi può cgli eiTcr nascofio? " • 

FU. Lo domanderete a lui , quando avrà fatto la burla • 
Cap. Ehi ! Potrebbe edere in quell’ armadio ? 

Flit. Perchè no? Anch’io mi nascondeva colà quando 
sfuggiva la scuola. 

Cap. Vediamo dunque . Attenti^ {ai granatieri accoflan- 

( dofi all’ armadio . 
Ora. {Apre t armadio da fe, efce con una pifiola alla 
mano , che vuole [parare , ma ella non prende 
fuoco . ' 

Cap. AtrclVatelo . ( ai granatieri , quali rivoltano le 
.. . ( armi contro di Orario . 

FU. Ajuto . Genti . Papà . ( [ugge via . 

i 

S C E . N A XXL i 

Orario, il Caporale, e.feì granatieri, 

'. . . . 

Ora. Ol’, m’ arrendo; dacché cosi vuole il deliino. 
Cap. Prendetelo fra le almi . ( gli leva • la fpada , i 

( granatieri lo tircondano , 


■fo 
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r SCÈNA, ULTIMA. 

Pantalone, il Dottor PoHJfeno, Ottavio, 

Ridolfo , il Tenente , e ietti . 

V 

Cap. XjCcoIo , fignor Tenente. Si è ritrovato, e con 
una pigola alla roano tentò reCftere alle noftre 
armi . 

Ten. Pagherà il fio di tutte le sue colpe . 

Ora, Signore , ascoltatemi se non fiete inumano . La 
" Olir nascita aflàt civile: la disperazione mi fece 
fare soldato ; la finderefi mi obbligò a disertare , e 
r esempio di tanti altri m’insegnò la scuola degl’ 

* impodori . Fallì caratteri ,,ihentite impronte, mac-i 
chine, fiilfità,. cftorfioni , sono colpe da me com- 
melTe dopo la deserzione . Son reo di morte, il 
confeffb, ma voi mi potete salvare . Voi solo pote- 
te farmi quel bene, che un configlio di guerra non 
ha arbitrio di altrui concedere , che un Re mede, 
fimo avrebbe soggezion d’ accordare ; potete farlo 
senza marca di disonore , senza timor di imputa, 
zione , ed eccone il fondamento . Un reo , che 
trovato fia in uno Aato alieno, o non s’ arreda . 
o con facilità fi rilascia ■' Eccovi aperto il campo 
di usare la vodra pietà verso d’ un infelice , di 
praticare un .atto eroico in faccia a quedi , che 
aspettano forse di conoscer chi „fiete dalle prove 
^ della .yodra virtù. Signore, colle mie suppliche in* 
tendo muovervi per queda parte . Se ciò non vi toc- 
ca il cuore , è disperato il mio caso , nò, aspettate 
da me atti di maggiore viltà. i 

Ten. Amico , la vodra rettorlca fa conoscere , che vi 
hanno fatto (Indiare , ma che male fiete riuscito , 
usando a danno vodro quel talento medefimo, che 
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il cielo vi aveva per vedrò bene concelTo . Non è 
vero , che dia in jnia mano il darvi U libertà ; 
ma quando ancora ciò fede, ho appresa la madima, 
che il perdono concedo ai rei , la cagion da de* 
nuovi loro misfatti . Dovrete con noi venire dinan* 
zi al vodro c mio Generale , verrà wi Brighella 
ancora , e deciderà il Condglio di Guerra . 

Dot. Io intanto ringrazio il dgnor Colonnello della pa> 

' tentc, che 'mi voleva date d’ Auditore , donando- 
gli , per iscarico di sua coscienza , tutto quello 
che mi ha mangiato , e consolandomi delle sue ban- 
diere . Podo dire, se pure è vero f {a Ridolfo. 

Rii. SI, pur- troppo egli è vero , che è un pertìdo , è 
un impodore . Arrodisco della mia debolezza , e a 
voi , caro fratello , chiedo un amoroso perdono . 

Pan. E ì mi abiti ? Coda ghe ne fsroggio ? 

Ora. Non mi affligete d* avvantaggio. Tutti quanti, che 
qui liete, carnefici mi sembrate, che lacerate il mio 
cuore . 

Pan. Ve paterno tanti boja ? E vu me paté un' bei ga- 
liotto. Sior Tenente, quei ventiquattro abiti, coi 
quali zè vedia quella zente , che vien adedb con 
eia, i xè roba mia , ghe li ho dadi mi , e noi li 
ha pagai . 

7Vn. Bene lo dirò al Colonnello. ( 

Oli. Signor padre, vorrei ' supplicarvi d’ una grazia. 

Pan. Parla,' fio mio , domarlda quel , che ti voi; fieda 
benedetto, che ti m’ha avisà per mio 'ben. 

Oli. Vorrei , che qnei vintìquattro abiti li donade a me . 

Pan. Si , volentiera , te li dono ; prego el ciclo , che i 
te li paga , e to sorella sarà muggier de fior Fabio . 

Ott. Sente , fignor Tenente ? Quegli abiti , quelle armi 
son cosa mia- 

Ten. Procurerò, che fiate soddisfatto. ^ 

Ott. Ciò non mi -preme, poichà alla - presenza vodra , dì 

que* 
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quegli abiti , di quelle armi faccio un dono ad 
Óraxìo; ma (iccomc egli forse non sarà in iflato di 
poterne godere , quelli per sua cagione remeranno 
liberi al reggimento . In gratificazione dell' amor 
mio , e di un accidente , che rende Orazio al suo 
— reggimento benefico , una grazia chiedo al fignor 
^ Tenente , cd è quella : che ficcome Orazio è ilato 
preso in casa nofira , che è una casa onorata , Ij. 
bero fia dalla morte, e con quella fermillima con» 
dizione al suo Generale Io presenti . Mi fi dirà for* 
se: non polio farlo , non lo pufio promettere . Si< 
gnore, perdonatemi, 1’ avete a promettere, l'avete 
a fare. Il Governatore da me avvisato, con quell' 
unica condizione vi lascerà trasportare i due diser- 
tori . Altrimenti spedirà una (lalFetta alla Capitale , , 
che giungerà forse in tempo per liberarli . Senza ri. 
correre a tali ellremi , gradite il dolce modo , che 

10 vi propongo , accettate la lieve olFcua , che vi 
efibisco, promettete per la di lui vita, e ritornate • 
con una preda , che se non porta alle truppe voflrfc 

11 terrore , recherà almeno un esempio del voUro-' 

zelo, c della nollra docilità. / 

JPrtn. Tiò; fiellu benedetto . ( ià un bacio. 

Ten. Persuaso dalle vollre buone ragioni vi dò parola ^ 
che salvo egli sarà dalla morte . , * 

Dot. ( E' una buona ragione ventiquattro abiti .) 

Ora. Sempre più confuso , ed atteri ito io rello col con. 
fronto di si bella virtù all’ aspetto delle mie colpe . 

Le detello , le abomino , le maledico , e voglia il 
cielo, che il rello di quella vita , che menerò fra 
gli Henti , vaglia a scontare ì miei palfati. dclittj , 
e apprenda almeno dall* esempio il mondo, che poco 
dura , e malamente termina la vita pelCnia dell* 
Impolloie . 

, Fine delia. Commedjai 
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'^C O M'M'E d Ì'A ' . 

DI TRE AT,TI IN PROSA. ’ 


f, I , < 


6 Qiuocatoré . 
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PERSONAGG I. 

PANTALONE DE* BISOGNOSI, mercante venetiano. 

• ROSAURA sua figliuola promelTa sposa a Fiorindo. 

' FLORINDO, giovine civile, giuocatore . 

H BEATRICE, amante di Flórindo, 

LELIO , giuocatore . 

AGAPITO, altro giuocatore. 

jlBURZIO , giuocatore di vantaggio - : 

'• GANDOLFA, Vecchia, sorella di Pantalone.'' ’ ’ 

• ' PANCRAZIO, vecchio, amico di Gandolfa . 

> • COLOMBINA Cameriera di Rosaura . 

BRIGHELLA CuRodc del Calino .. ovvero delle Ranze 
del giuoco . - 

ARLECCHINO servitore di Fiorindo . 

UN SERVITORE del Cafino da giuoco. 

UN SERVITORE d’ Agapito.’ 

UN SERVITORE di Lelió . 

UN SERVITORE di Tihurzio. 

La Scena fi rappresenta in Venezia . 


: Ar- 
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Camera da giuoco nel Calino . 


Fiorindo al tavolino' da gÌKoco con lattù e caru\^ 

numerando denari , poi Brighella . . . u 


Fio. V_JHi è di là/ - ' . i 

Bri. lUullrilììmo . ^ 

Fio. Che ora è? 

Bri. Per dirgliela , Illuftrilllmo , me ton ÌDdorn>cnzà un 
pochetto , e no ao che ora da , 

Fio, Andate a vedere, che èra è. 

Bri. La lervo . ( Che bella vita ! ' Da-. )eti. a Timi do 

A i. ore 
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ore fina adelTo , che I’ è sentà al tavolin >) {p.irie, 

. ( poi torna . 

Fio. Cinquecento zecchini in una notte non è piccolo 
guadagno *, ma poteva guadagnare affai più . Se te- 
neva quel sette, quel maledetto sette , se io tene, 
va era un gran colpo per me . Mi ha detto quel 
sette fra il dare , c 1’ avere altri mille zecchini . Ho 
quel maledetto vizio di voler tenere i quartetti , e 
sempre li dò , e Sempre li pago. Ah bisogna , eh' 
io ascolti le suggeCtioni del cuore ; quando gli 
ho da tenere mi sento proprio lo spirito, che mi bril- 
la nelle mani , c quando hanno a venir secondi 
la mano mi trema ; da qui avanti mi saprò rego- 
lare . 

Eri, Sala , che ora i ? ( torna di nuovo . 

Fio. Ebbene , che ora è / 

Bri. V è ora dei smorzar i lumi, avrir le fineftre , 6 go- 
der el sol . 

Come ? E’ giorno ? j 

Sri. Zorno chiaro , chiariflìmo . 

Fio. Oh diavolo ! Ho pallata la notte senza che me ne' 
fia accorto . 

Bri. Ma , quando la va ben se tira de lungo senza ab* 
badar all’ ore . 

Fio. Oh maledetta la mia disgrazia ! 

Bri. Ala perso ? 

Fio. Non ho perso. Ho vinto cinqueceuto zecchini , ma 
a che servono f 

Sri. La ghe dise poco? 

Fio. Oh se teneva un sette ! Maledetto quel sette . 

Bri. ( Ecco quà , i zogadori no i se contenta mai . Se 

, i perde i pianze , se i guadagna i se despera , per* 
che no i ha guadagna tutto quel , che i voleva . 
Oh che vita infelice l’ ò quella del zogadof ! ) Ces- 
sa volela far? Un’ altra volta. 

. . - Fio. 
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Fio. Oli in quanto a quedo poi in’ impegno , che que(^ 
giuocatoii li voglio spogliar tutti . 

Bri. Ludrinimo patron , no bisogna fitkrse tanto d«U 
la fortuna . 

Fio. La fortuna mi vuol bene; fa a modo mio. Anche 
l’anno palTaco avrò vitato altri mille zecchini. 

Sri. Lo so benilfìrao , e la me permetta , che diga , che 
so anca che la i ha speli predo. 

Fio, Benìdimo, gli ha speli , e per quello ? Denari vin- 
ti al giuoco fi poilcmo spendere allegramente . 

Bri. Za , quando i se guadagna i se spende allegramen- 

. te , e po co se perde bisogna P^gS'' > ^ intacca la calla , 

Fio. Oh via ! Mi farete voi cattivo augurio ì Sono un 
giuocator fortunato, ma sono anche un giuocatore» 
che s.a regolali!, e vìnco perchè ho prudenza. 

Bri. Ma quel inaledetro sette ? 

Fio. Oh quel sette, quel sette! Mai più tengo il seit»C 

Sri. E r altro zorno , che i I’ ha sbancada do volte , 
che punto avcvcla contrario? 

Fio. L’ altro giorno gli aveva tutti contrar). 

Sri. Vedela, che no bisogna fidarsc tanto della fortuna! 

Fio. Oh non mi date a seccare . . 

Bri. No parlo più per cent’ anni . 

Fio. Tenete quedi quattro zecchini , ve li dono per l* 
incomodo della notte. 

Bri. Grazie a VuHudrìdlma . 

Fio. Oggi voglio dar da definare in cafinov , 

Bri. La satà servida. 

Fio. Ma voglio fia un definare’ magnifico . 

Fio. Per quante persone ? ' ; 

Fio. Dieci, dodici, quattordici, c che so io. T • 

Bri. Quanti piatti ? , ^ >t . 

Fio. Ora non ho volontà di discorrere . Il sonno prlo^ 
cipia a moledarmi . Per oggi fate voi da iwacdro 
dì casa ; spsndetc senza riguardo , che ia pagherò . 

A j Bri^ 
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Bri. Benignino , la lafla far a mi , che la sarà serylda 
pulito . M 

/VtK Ho guadagnato, poflb spendere. Mandatemi il mio 
servitore Arlecchino . 

Bri. El dorme . 

Fio. Svegliatelo, e fate che venga tjui. 

Bri. E quei denari li portela via ? . 

Fio. No; voglio meglio riscontrarli , e poi li consegnerò 
-a voi . Mandatemi Arlecchino . ( sbadiglia . 

Bri. ( El casca dal sonno .. Noi poi più , el poi dormir 
quieto , e senza travaggio , per el cogo el patilTe . 
Oh bella vita ! ) , ‘ ( pa^rte . 

. 'SCENA IL . ; 

Fiorindo foto r 

I sono dei zecchini , che calano almeno sei , o sette 
grani l' uno . Li voglio separate , e metterli da 
parte. ( sbad'gliando . >) Se perderò, quelli saranno 
' ; , i primi . Non poflb tener gli occhj aperti . / Quat> 
tro , e due sei . Oh quello è molto piccolo , sette , 
e tre... { infonnaio..) Dieci ... Ora il sonno m’ 
*. inquièta . Dicci .. . dicci... e due... dodici. ( s’ 

( .‘tddormenta fui tavolino, 

.se E N A., III. ... 

. Arlecchino, e detto, ■ 


Vi 


Arl.{ y Iene anch' egli affannato , ) Gran vita misera» 
' bile zè quella , raver da servir un zogador , che fa 
!• patir, la notte a i so poveri, servitori . Eccolo là , 
cl dwme a 11* ora quando i altri se leva dal letto . 

. " “ • . - Oh 
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■ Olì i|uanti bei quattrini su quel tavolia ! Me viena 
squafì voja de far quel , che ncn ho mai fatto . 
Un per de quei zecchinctti i me darave la vita . 
Me voi provar. Ma no'vorave , che cl se dismis- 
fialfc . ( s’ accofia bel bello , e /<x diverfe po(lture 
per offervare fe dorme , allunga le mani , e Fioriti- 
. do dormendo fi muove . Corpo de mi , cl se sveja,. 
ma noi se move più . E1 s’ averà insunià . Pullìbi- 
Je , che anca in sogno el me veda ? Me voi tor- 
nar a provar . ( torna ad accofiarfi bel bello al la. 
volino.. Prende una manata di i{ecchini , gli vuoi 
nafeondere , e non fa dove. )<Jh belli ! oh cari ! 
Veramente ghe n’ è vegnù un po troppi ; ma no so 
• culfa dir . Quel , che la sorte ha fatto (ìa ben fatto. 
Vorrave sconderli, acciò noi me li trovailc, ina non 
so dove metterli . Le scarselle le ho tutte rotte ì 
perderò . Farò cusi , li metterò per adeiìo in te le 
' scarpe ; e po col tempo li logarò in ■- qualche, altro 
logo. ( Li va mettendo nelle fcarpe , ed in queflo 
mentre Fiorindo fi rifvegl'a ; Arlecchino s' intimo- 
rifee, e fi Infera cadere due \ecchìniin terra, Pre- 
fiamente s' ali'a dritto per non dar ombra al padref. 
ne, e col piede cuopre li due \ecchini cadutigli . 
Fio. Arlecchino, che cosa fai ? 

Ari. Son qui pronto per servirla. { fen\a muoverfi dai 

{fuo pojio. 

Fio. Vieni qui; accolfati , che ti ho- da parlar. 

.^rl. La parla pur. La comandi , che , grazie ai cielo , 
ghe sento anca da lontaii . . 

Fio. Ma, voltati almeno verso di me, ascoltami. 

Ari. Son quà, l’ascolto, {fi volta. un poco fetida levar 

. ( il piede , 

Fio. Io non ho volontà «li alzar la voce . Perchò non 
ti avvicini qui al mio tavolino ? . 

Ari. Ghe dirò , lignor , mi son orna delicato . 

. A 4 Che 
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Gii' è c]uei denari sul tavolin. Se m’accodo... non 
vorria mai , che se diseiTe . . . bada son un servitor 
onorato . 

Fio. Eh lascia quede scioccherie. Accodati, dico. 

Ari. In verità la prego a dispensarme ; la parla , la co- 
mandi , ma no me movo certo. 

Fio. Che pazienza ci vuole con codui ! Hai ragione , 
che ho vinto . Se avedì perso ti badonerei . M’ al. 
zerò io , e verrò da Vodìgnoria gentilidìma . ( s' al\a . 

Atl. La me farà una grazia fingolaridìma . 

Fio. ( Accoftandofi ad Arlecchino . ) Vodìgnoria vada .su- 
bito alla casa della (ignora Gahdolfa , sorella del 
(ìgnor Pantalone de’Bisognofì , Faccia sapere alla 
fignora Rosaura , che io la riverisco , che deCdero 
sapere come da , e mi porti subito la rispoda . 

Ari. La sarà servida . 

Fio. Animo, va subito a far. qued' ambasciata . 

Ari. Adeflo anderò. Subito. {fi confonde per ragione 
( dilli due cecchini , che tiene fiotto il piede , 

Fio. Ma fino che tu dai lì ^ non vai . 

Ari. E’ veridìmo . ... 

Fio. Dunque parti ... 

Ari. Partirò • , . . . 

Fio, Va subito . .... . 

Ari. Adedadeffo v 

Fio. Va ora, che ti venga il malanno . {gli dà una 
fipinta , lo fa muovere , e vede in terra i due 

( chini , 

Ari. ( Timorofio per la ficoperta. 

Fio. Amico, quei due zecchini, come fi trovano lif 

Ari. Mi no so niente da galsncomo. 

FI». Ora capisco , perchè non ti potevi muovere . 

Ari. Adelfo la capiffo anca mi , ficcoine la calamita tir» 
cl ferro , quell' oro cl me tirava in t’ una maniera 
(he no me podeva mover de là • 

Fio. 
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Fio. Bravo , spiritoso ! Briccone dammi qut’ due zec- 
chini . 

Ari. Oh ! Un (ìgnor della so sorte , che ha tanti bei 
zecchini su quel tavolin , el se degna d' una frcd» 
• dura , che se trova in terra ? 

Fio. Dammeli , temerario . 

Ari. Ah ! Pacenzia . ( li leva da terra , e glieli dà « 

Fh. ( Finalmente ho viojto , pollo anche usare una ge> 
nerolità con codui, che per me ha patito la notte . 
Quedi due zecchini mi saranno caduti in terra . ) 
Tieni . . (ad Arlecchino dandogli i due lecchini . 

AtL. A mi ? 

Fla. SI , a te , Tieni . 

Ari. Cosa comandela , che ghe ne dtzza ? ( prendendoli , 

Fio. Te li dono. , > 

Ari. Grazie alla so bontà . La me li dona veramente? 

Fio. SI . Acciò che tu Iti attento , e fedele . 

Ari. L’ olTetva . Per non aaver dove metterli , i metto 
dentro de da scarpa . 

Fio. Non hai tasche da metterli ? 

Ari. Le son tutte rotte , li metto quà per no perderli . 
La favorilTa .. Me donela veramente i zecchini, che 
ho mefli drente de da scarpa t 

Fio. Si . Te li dono . 

Ari. Tutti? 

Fio. Tutti, > 

Ari. Grazie. ( Cussi di zecchini poderò dir , che el me 
li ha donadi, e che no i ho robadi. ) (parte. 
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SCENA IV. 

Fiorindo foto , che poffeggia alquanto fen^a parlare , 
poi dice. 

.AlIì quel sette , quel sette J Ecco qui , se non era 
quel sette avrei quefb tavolino pieno d’ oro.» Ma 
quello , che non ho fatto ; lo farò . Se arrivo a 
vincere dieci mila zecchini non giuoco più . Dieci 
mila zecchini impiegarli al quattro per cento , fan* 
no una rendita di quattrocento zecchini 'l'anno . 
Ma che cosa sono quattrocento zecchini? Ottocen- 
to filippi ; nna minuzia. Colla mìa fortuna , colla 
mia buona regola poffo vincere altro ! Non potrei 
^ V vincere trentamila zecchini ? Cento'mi'a zecchini ? Sì 
facilmente. Mettiama solamente , ch’io vinca un 
giorno per l’altro cento zecchini il giorno , in un 
anno sono più di't^enta^ci mila zecchini , ma dei 
giorni vincerò altro, che cento zecchini ! Bada , in- 
.y ira anno ip mi polfo far. ricco . Voglio comprar' 
uu Feudo , voglio acquiflarmi un titolo , voglio fab- 
bricar un palazzo tpagnilìco , c ammobiliarlo ali* uU 
timo gufto ; voglio farmi coircr dietro tutte le tem- 
mine della città. Giuoco da uomo, conosco il mio 
quarto d' ora , ed è imponìbile che a lungo andare 
..y. io non vinca. * ■ 

i 

i C E N A 
Brighella , e detto. 

Bri, iLluflridìmo . 

Fio. Che c’ è , caro Brighella ? 

Bri. Una maschera domanda de eia . 
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Fio. Una maschera ? Vuol ' giuocare ? 

Bri. L’è una maschera donna. 

Fio. Donna? E’ sola? 

Bri. VctamentHe son do ; ma credo , che una lia la 
padrona, e l’altra la serva. 

Fio. Chi diavolo poflono edere? 

Bri. Mi credo , che la fia la fignora Rosaura colla > so 
cameriera. 

Fio. Bisognava dirle , ch’io non ci sono . i 

Bri. Mo perchè ? No eia una, che ha da elTèr so mujer? 
Fio. Si , c per quello Aon voleva , che mi ritrovasse al 
Calino . 

Bri. Za tutti sa , che ,cl ioga . Noi se poi sconder . 
Fio. Ma ! Mi par impolTibilc , che lì.i la lìgnora Rosau- 
ra ; a quell’ ora in maschera una. figlia savia , e ci- 
vile,! Sua zia , alla quale; 1’ ha data ia cullodia il 
. ^fignor Pantalone suo padre , non lo permetterebbe 
assolutidìmamcnte P|iò esser.., «he fia -la lìgnora 
Beatrice . -, ' » 

Bri. Chi eia mo Ha fiora Beatrice? < 

Fio. Non la conoscete ? .. • . 

Bri. Mi no , da galant’ omo . >. - . n . ■ , 

Fio. £' quella virtuosa di mufica , che è venuta a cali- 
tare nell’opera tre, anni sono , e a mio riguardo ha 
tralasciata la*profcllìone.' ‘ >. 

Bri, Ah r c quella , che ho sentirlo a dir taote volte , 
che in tre anni averà colla a VassuRtilfima più de 
diese mille ducati . 

Fio. Se ho speso qualche , cosa pet lei , 1’ ho fatto perchè 
è una donna assai propria. 

Bri. Seiuo a chiamar : sarà le maschere , . Volela , che 
le lazza vegnir ì ' » 

Fio. Fatele venire. Vedremo chi sono.» : ‘ ^ 

Bri. Volela lassar quei bezzi , sul - tavolin ? 

Fio. No , tenete . Quefti cinquecento zecchini in quelle 
. • due 
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due borse riponeteli ,• quelli dugento li terrò io iis 
tasca . 

Bri. Quelli là li voi perder . 

Fio. Òb quelli hanno a servire per uccel da richiama . 
Con quelli dugento zecchini non passano tre meli , 
che ne faccio almcn trentamila . , 

|7r/. E1 ciel ghe daga la grazia; ina la guarda ben .. . 
Fio. Non mi fate cattivo augurio . 

Fri. Oh no digo gnente . ( Callelli in aria . ) ( parte . 

S C E N A VI. 

Fiorindo folo . 

M ’ 

Impegnerei con dieci zecchini hirmi ricco in breviV 
lìmo tempo'. Balla andar sotto un banco groH'o . 
Metter quattro soli zecchini. Fante a quattro zecchi- 
ni, se me lo àiparoli, subito puro/i sono quatti o , 
e quattro otto, c quattro dodici. Sulla seconda tut- 
ti ventidue» e parali s ma no, ò troppo; alla pa- 
ce, alla pace. Si alla pace, sono ventidue ventidue 
" quarantaquattro , e dodici cinquantasci . Sul terzo pun- 
. , so venti zecchini, e se me lo dà, se il punto è ia 

fortuna, tutti sul quarto tag'lio. Ma se me lo tic- 
ne ? Oh non lo può tenere ; dice il proverbio : 
Si tenia veneri/, de- quarta non dubiiabit . Son re. 
^ , gole infallibili . ..... 

, SCENA VII. 

t 

Rofaura , e Colombina mascherate , e d/tto . 

Rof. Sì può riverire il lìgnor Fiorindo? {p finafeher^t. 
Fio. Oh lìguora Rosaura voi qui ? £ chi è quell’ altr« 
,\ maschera? 
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Cil. Colombina pe^. Servirla . {fi fmajcherà i' ‘ 

Fio. Ma a queft’ ora ? Che favori sono quelli ? 

Rof. Sono tre giorni , die da me nori vi lasciate vedi^ 
re , cd io impaziente di rivedervi vengo ih traccia 
di voi . 

Col. Guardate se è buona la mia padrona . Correr die- 
tro ad un nomo ! Se (i principiafTe a usare quelli 
bella moda» povere noi! Oh si , che Ci mettereb- 
bero gli uomini ih una maledetta superbia . 

Fto. Signora Rosaura , io /vi ringrazio infinitamente della 
bontà, che avete per me , ma come avete fatto a 
uscir di casa a qucR' era ? 

Rof. Ho detto a mìa zìa , che andar voleva a vilitaré 
damane una sua figliuola maritata, ed ella mi hà 
data la permifiione di uscire , e di andar a mit) 
l»eir agio con Colombina ‘ ' 

Col. Signor sì, sotto la cuftodia mia. Di me fi poflòno 
fidare , perché sanno che donna' prudente , eh* io 
sono • 

Re/. Mia zia mi vuol bene , e sapete , che vuol bene 
anche a voi. Ella ha penato io quedi tre giorni 
egualmente, che io. Vi nomina a ogni momento, 
e mi fa piangere sempre più. 

fio. Povera fignora Gandolfa ! £* una vecchia di buon 
cuore . . ’ 

Col. Io credo fia innamorata di voi più , che sua oU 
potè . 

Fio. Fatemi la finezza d’ accomodarvi . {Jiedonà * 

Re/. Crudele ! Star tre giorni senza venirmi a vedere ! 

Fio. Credetemi , non ho potuto venire . 

Rof. Ma per che causa? . •' 

Fio. Gli. adàti miei me lo hanno impedito . 

Rof. Caro fignor Fiorindo» pofiìbile , che non vogliate' 
lasciar il giuoco ? 

Fio. Oh r ho lasciato , non giooco più . 

r Fof. 
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’Jlof, Mi è flato detto , che tutta la scorsa notte avcttf 
giuocato . 

Fio. Ah! E’ (lato un impegno. Ma, sentite, ho guada- 
gnato cinquecento zecchini . Ma zitto , che noi 
sappia nefluno . 

Col. Capperi.' cinqucento zecchini? i » 

Rof. Godo delia voflra fortuna , ma non vorrei , che 
giuocafle più . 

Fio. Oh certamente non giuoco più • 

Col. Orsù la mia padrona c venuta qui per bere la cioc- 
colata. 

Jlof. oh non badate... 

Fio. Sì, volentieri, subito. Ehi... ' (chiama 

Col. Lasciate, lasciate, anderò a ordirnarla io. 

Rof. Io non voglio cioccolata . 

Col.. Se non la volete' voi , la beverò io> (parte, 

’ SCENA Vili. 

.. 4 . . . w- - ^ - 

, ' Rof aura, e Florinio. 

Fof. VJAro Fiorindo,, mi parete di poco buon umore. 
Fio. No f anzi son allegro ho vinto cinquecento zec- 
chini . ^ 

JIo/. Ma avrete patito la mala notte; fiete un poco pal- 
lido, liete abbattuto, ’ 

Fio. Òibò , non è vero . ( shadiglia . 

Rof. Voi avete sonno . , 

Flg. No davvero. Prendiamo il tabacco, (prende il ta-^ 

( bacco.^ e ne dà a Rofaura , 
Rof. Buono aflai quello rapè. , 

Fio. Tenete. , (gli dà la fcatola, 

Rof No, vi ringrazio,. 

Fio. Tenete, vi dico. ^ • 

Rof. Non ve ne private voi. 
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fio. Oli , che a me non oKincano scatole . Ne ho ordii 
nate due d’oro; ne darò una a toì. {sbadiglia. 

Rof. Vi ringrazio; la prendo perchè ho da edere voftra 
sposa; ma quando (i concluderanno quelle nozze? 

Fio. Predo. {sbadiglia. 

Rof. Voi avete sonno. 

Fio. No. . (flrofinandojì gli occhji 

Rof, Mio padre bramerebbe due cose. La prima, che 
voi lasciade il giuoco : la seconda , che lì dabiliflè 
il nodro matrimonio . i ’ 

Fio. SI. lì dabilirà. • {appoggiandoli ai- tavolino. 

Rof, E il giuoco lo lascerete? 

Fio Sì. ‘ •' {fi addormentando . 

Rof. Voi liete un giovane pieno d’ ottime qualiri , me 
credetemi, che il gìuqco vi rovina. Tutti dicono, 
che non abbadate alla vodra casa , che trascurate i 
vodri interedl , che perdete i denari ed il tempo, 
ed io certamente per .causa dei ^uoco non'polfa 
lodarmi di voi... Signor Fiorindo... Oh meschina 
ine ! Si è addorincntatx) . Poverino 1 Non avrà dor< 
mito la notte, non ho cuore di risvegliatlo . > 

Fio. Sette. Non va altro. {'dormendo, e fognaadofi , 

Rof Egli sogna . 

Fio, Sette , no , no . - . ì. ( come fopra , 

Rof. Anche dormendo il giuoco lo tormenta. , 

•» « 

SCENA IX. ; ■ . 

' ' , . . w , . • .• .1 

BrigheUa', e detti. ■■■■ ‘ 

S .;-'.. -. 
Ignor. , . \ \ ■ ' ' ' " 

Rof. Zitto . (fotta voce -a Brighella. 

Bri. Coda voi dir? > . v - {fatto -voce.' 

Rof. Flotindo dorme. Poverino, non Io svegliate. 

Bri. E pur bisognerà desmilHarlo. 
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Rvf. Per qual causa ? 

Bri. Per causa -soa de eia . Ho villo dal balcon vegnif 
verso de fto Cafin fior Pantalon so fior padre. Sé 
el vien quà , e che el la trova, la vede che de* 
sordine . 

Bof. Oh povera me! Se mi trova, sono perduta. 

Bri. Desmiflìemolo . 

Bof. No, no, lasciatelo dormire. Io partirò . E Colom* 
bina dov’ è ? 

Bri In camera de mia mujer . 

Rof. Prello, predo, vado via . Se rincobtro colla ma-- 
schera non mi conoscerà* < 

Bri. No la voi desmilfiar fior Fiorindo ? ' 

Bof. No , non vi è tempo da perdere . Salutatelo da 
parte mia , e ditegli , che se mi vuol bene venga 
da mia zia a ritrovarmi . (fi pone la mafchera , e 

{parte. 

in. Che putte de garbo! Attorzio in maschera a trovar 
i morofi ? Sior Pantalon crede de averla meda in 
. segnro a metterla in casa d' una so zia , ma al di 
(f ancno le eie le son troppo caritatevoli per 1« 
ragazze. * 

SCENA X. 

. • 

é ^ . 

■ Beatrice maf cherata , e detto i 

c 

Bri. V^Ome ! Un' altra maschera ? 

Bea, Galantuomo. 

Bri. Signora ? ' ' 

Bea. EÌov’ è il fignor Fiorindo P , ■ ■ ■ . 

Bri. Eccolo là , che el dorme . 

Bea. Non ha dormito la scorsa notte? 

Bri. Oh la se figura! l’ha dudià tutta U notte i 

Bea. Come ha dudiato.^ 

Beh 
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Bri. Tutta la notte colle carte in man . 

Beti. E chi è quella maschera , che ora è partita da que, 
Aa camera? 

Bri. Mi no so gnentc. 

Bea. Non sapete nulla ? Mi maraviglio di voi , che tene 
te mano a queAa sorta di contrabbandi . 

Bri. Mi son un omo onorato , e quando la voi , che 
ghe diga la verità ghe la dirò, che no me ne im- 
porta un bezzo . Chi no voi , che le se sappia no 
le ha da far . Quella l’ era una tal fiora Kosaura 
Bisognofi , promclfa Co fior Fiorindo per mujer .• 

Bea. Promeffa in moglie a Fiorindo ? 

Bri. Senz’ altro ; 1’ è cusi . 

Bea. ( Ah traditore ! Mi tiene nella speranza di sposar» 
mi, e poi m'inganna?) 

Bri. I me chiama . Bisogna, che vaga,- comandcU an- 
dar ancor eia ? 

Bea. Voglio parlar con Fiorindo» 

Bri. Poverazzo! La Io lalTa ufi poco dormir . 

Bea. SI , lo lascierò dormire . Aspetterò , che fi svegli . 

Bri. Se vien zente , no fta ben . . . 

Bea. Se verrà gente me n’ anderò . 

Bri. No vorria, che vegnille fior Pantalon , anderò a 
veder , e se el vegnirà 1’ avviserò . {partei 

SCENA XI. 

Beatrice, e Florìnio che àortne . 

Bea. .^.Nima scellerata! Cesi mi manca di fede? Me- 
riterebbe , che io lo faceflì paflar dal sonno alia 
morte. Ah, che ancor l’amo, ancor non polfo cre- 
dere , eh’ ci mi tradisca . Mi ha promefio , mi ha 
giurato. Voglio attendere, ch’ei fi risvegli, e mo- 
Jl Giuocattrre , B (Iran- 


a i L GIVOC A TORE 

ftrando non saper nulla , ricavare con arte da lui 
> medefìmo la verità. 

S C E N A XII. ^ 

Brighella, e ietti. 

Bri Olpnora , la vada via . 

Bea. Perchè ? 

Bri. V è c]uà el socero de lìor Flotindo. 

Bea. 11 suocero ? 

Bri. Signora sì; quello, che ha da elTer suo suocero. • 
Bea. Ah traditore ! Non vo' scoprirmi. 

Bri. Sior Fiorindo la se sveja . / 

fio. I mici denari, i mici denari . ( fvegliartdoji . 

Bri. Coda è ftà? , ' . 

Fio. Oimè, i miei denari . 

Bri. Coss’è, s’insofiniclo? 

Fio. SI, mi pareva, che mi avelTero sbancato , mi por- 
. tavano via li denari . 

Bri. La se desmiflìa , che vien el fiot* Pantalon . 

Fio. Il fignor Pantalone?- 

Bri Sior sì -é la deftriga Ila maschera , che intanto prs. 

curerò de trattcgnirlo . , ( parte. 

Fio. Predo , non sentite , che è qui vodro padre ? Ri- 
tiratevi Jh quella camera a Beatrice credertdola 

( Rofaura. 

Bea. ( L’indegno non mi conosèe. ) 

Fio. Sì, mia cara Rosaura, nascondetevi . Eccolo, che 
egli viene . 

•■'Bea. ( Lo seconderò per meglio rilevare la verità. ) 
c ' (la chiude in una camera . 
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SCENA XIII. 

Pantalone , e Flormda. 

Pan. ( Ol.a? Zogo , e macchina? Ilo trovà un boa 
zenero. ) Servitor obbligatilTirao , mio patron.. . 

Fio. Riverisco umilmente il fìgnor Pantalone . 

Pan. Chi la voi trovar, bisogna vegnir al Calìa. 

Fio. Perchè? Io son qal per accidente. 

Pan. Xè tre zumi , che a, casa sua no i la vede . 

Fio, Sono Rato in campagna . 

Pan. In campagna ? A mi me xè flà dito , che T è Rà 
sempre al Calìa , e che l’ha zogà zorno e nette, 
e che l’ha vadagnà per 
de zecchini . 

Fio. Hanno detto male , non è vero : e poi non so chi 
fieno qucRi graziofi, che misurano i.miei paRl , e 
vogliono entrare ne’ fatti miei . 

Pan. Zenxé , che ghe voi beo . zsnte alla qual preme la 
so reputazion , e ghe despiase, che per causa del 
zogo eJ se rovina cosi miseranaente . 

Fio. Ma io non giuoco più . 

Pan. La senta, fior Fiorindo, mi son tra omo, che par- 
schietto , e no son capace nè di limolar , nè de 
adular . Eia m’ ha fatto domandar mia fia , ho a- 
vodo qualche difficoltà a dir de sì , no per la so 
casa che la Rimo , e la venero infinitamente, ma 
per causa del so zogar . I noRri amici comuni , 
che ha tratti con mi per Ro matrimonio , i m’ ha 
allìcurà , che 1’ ha lassi andar cl zogo , e i m’ ha 
indotto a sottoscriver el contratto ^ z a darghe mia 
fia', e a darghe quindese mille ducati de dota. 

^ Sta mattina per il fresco me xè Ra dito : fior Flo- 
' ~Tmtio zoga , fior Florindo^fa la so vita al Calìa , 

B a fior 
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fior Fiorindo xè tornà quel, che cl glcra. Mi non 
ho volcfto cercar i amici, mi non ho volello par- 
lar co nifliin . Vegno da eia a drettura , e ghe di- 
go , che son seguro , che 1’ ha togà , che non oc- 
corre sconderse, e dir de no ; e che se el gh'ha 
intenzion de seguitar a zogar, ftrazzercmo cl contrai- 
• to , c mia fìa no la veggio precipitar, c i mi bez- 
zi no li veggio buttar via . 

Fio. Signor Pantalone , aneli’ io son uomo fincero , e vo- 
glio dirvi la verità. Quella notte ho giuocato , ma 
vi prometto , che non giuoco mai più . 

/ Pan. Ste proroefle la le ha fatte a centenera de volte, 
e sempre semo tornai da capo.^EI vizio xè in tele 
i viscere; e noi se poi lalTar, e se dise colla bocca 
no zogherò più, ma noi se dise col cuor. Za dei 
bezzi del zogo no se ghe ne cava collrutto ; come che 
i vien i va. Co se guadagna i se butta via, cose 
perde se sospira I se tien per multiplicarli , e in 
t’ una sentada i se deftrnzc . Quel, che se guada- 
' gna in diese volte se perde in una , e le vincite , 
che fa i zogadori le xè pezo alTae delle perdite; 
perchè le perdite le serve per difingannarli , e le 
vincite le' serve per allettarli , per lufingarli , c per 
incantarli sul zogo . Quello xè el dcllin solito dei 
zogadori; sempre inquieti, colla iella sempre, con. 
fusa, pieni de speranze, e pieni devizj . Colerichi, 
bellemmiatori , «diefi co i venze , ridicoli coi perde, 
. senza amici , circondai da lloccadori , e da magnoni , 
negligenti, malinconichi , tirai sani, e finalmente di- 
ftruttori della so casa , e traditori de se llelll , del 
proprio saùgue , e della propria fameggia. 

Fio. Signor Pantalone, voi mi avete atterrito. Voi mi 
avete pollo dinanzi agli occhj uno specchia , in cui 
vedo chiaramente lo llato miserabile del Giuocatore. 
Vi potefto di non giuocar mai più; ora vi conse- 
gno 


\ 
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goo li cinquecento zecchini , e non giuoco certa- 
«Dente mai più . 

Pan. Voggia el cielo, che el diga la veriti. Se el lo fa» 
rà sarà meggio per elo. 

Fio. Mi preme infinitamente la voUra buona grazia , e ' 
quella della mia cara sposa . 

Pan, K propofito della sposa. Sior Fiorindo caro , vegni. 
mo a un altro tomo , Sè promelTo con mia fia , di- 
sè de volerghe ben , la ve preme , e po’ rendè a 
delle frasche ? Ve devertl colle donne al Cafin ? 

Me maraveggio dei fatti voflri . Zogo , e donne ? 

^ Do bone prerogative pet un putto , che se vai ma- 
ridar . El zogo xè mal, eppur me vorria lulingar, 
che volendo ben a mia fia , per amor lo laficfiì , 
ma co gh’avè pratiche a mia fia no ghe volè ben . 

. Sè un bnfiaro , sè un cabalon , sè un omo scavezzo 
che no farà mai bea , e mi ve digo a averta eie- 
ra, che mia fia no xè più per vu . 

Fio. Ah , fignor Fatalone , voi mi avete in cattivo con- 
cetto, eppure non sodo qual vi credete. 

Pan. Coffa me vorrefli dar ad intender ì Non ho vifto 
mi coi occhj a scender una donna in quella came- 
ra? Neghemclo se podè. 

Fio. Non lo posso negare. 

P an. Donca sè un discolo , un cabalon . 

Fio. Se sapellc chi è quella maschera , non direlle cosi . 

Fan, Via, chi xela ? 

Fio. Non lo pollo dire . 

/ F an. Perchè sè un bufiaro . ' • • . 

Fio. Voi m’ incolpate a torto. 

Pan. Povero fantolin ! Metteghe el dco in bocca . Pove- 
retto ! A mi no se me ftruccola cecie in. ti occhj , 
avè sconto la macchina . Godevela , e mi ftrazzo 
el contratto , e no ve vò^io più cognoffer gnan- 
ca per prollìmo. 

B 3 " Fio. 
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fio. Signor Panaaloiie, vi prego per amor del cielò . 

Fan. Colfa me preghtii ? Che ve regna terzo a rovinar 
mia fia? X 

Fio. Se non temelfi la ^voftra collera vi svelerei un ar- 
cano . 

Ftfrt. Coss’è? Qualche panchiana ? 

Fio. Mi promettete da uomo d’onore di non andare in 
collera se vi dico la verità ? 

Fan. Via , se me disè la verità ve prometto non andar 
in collera . 

Fio. Giiiratt4o . 

Pan. Zùro da omo onorato . ^ 

Fio. Caro (ìgnor Pantalone, compatite un piccolo traspor. 
to d’ amore ; quella maschera , che è là dentro , à 
la (ignora Rosaura voftra figlia. 

Fan. Mia fia ? ’ _ ( alterati . 

Fio. Avete giurato di non andar in collera. 

Fan. Come xcla quà fta desgraiiada ? 

Fio. Sono tre giorni, che non mi vede. E' venata per 
un momento con U cameriera. In quel punto fie- 
te arrivato voi , e' la povera giovine per tirnor fi è 

' nascoRa . 

Fan. Ah ftasconazza ! Ma ftitno mia sorella laHarla ve. 
gnir . . 

Fio. Signor Pantalone' avete promelTo non andar in col- 
lera. 

Pan. Senti ; me la lasso passar perchè l' ha da esser vo- 
ftra muggier ; ma che no la fazza mai più de Ile 
cosse. E vu no ghe dè motivo de farle ; lassè el 
zogo, e voggieghe ben'. 

Fio. Oh, Io lascio assolutamente. 

Pan. Pela vegnir quà . * 

Fio': Siete in collera? \ 

Pan. Sior no . ' 

Fio, Le griderete ? ' 

Pan. 
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Fan. Sior no. ' 

Fio. Avvertite . . . 

Fan. Via, manco chiàccole, fela vegnir qui. 

Fio. Compatitela. .Ora la faccio venire. ( va alla ca. 

\ ( mera. 

Pan. Vardè qaella^ CitnKJoia. sorella . Credeva averla mes- 
sa in tun retiro, la Ha retirada come va. La voi 
tor colle bone, c po' a casa ghe dirò le parole. 

SCENA XIV. 

^ ^ 

Beatrice mascherata condotta da Ftorindo . 

N \ 

» a» I 

Fio. "V la lìgnora Rosaura. fatevi animo. Il voftro 'fi' 
gnor padre non è in collera t, vi perdona . , 

Pan. Via, fiora, caveve quella maschera. 

Eccovi servito . fi fmafchera . 

Fio. ( Oh diavolo ! Che cosa vedo? ) ‘ „ 

Fan. Come ! Chi seu vu fiora? 

Bea. Son una, a cui Fiorindo ha dato la fede di sposo. 

Fan. Xela quella mìa iìa ? - • (a Fiorindo. 

Fio. ( Io non so , che rispondere . ) 

Fan. Bufiaro , cabalon ! Cussi ve burlè de mi ? Cussi 
trattè un omo della mia sorte ^ Andè via, che ve 
scartò. A casa mia non abbic ardir de vegnir. Mia 
fia no la Hè a vardaV fier poco de ben , fier omo 
cattivo , zogador , discolo , malvivente , omo senu 
reputazion . ( pane. 

Bea. Indegno, traditore, assalllno . Ho scoperte le tue' 
menzogne , i tuoi tradimenti . A tempo giunta sono 
per fare le mie vendette . Le ho solamente princi- 
' piate, ma giuro di terminarle ; e ti fatò pentire d' 
avermi sesUeratamente ingannata. " ( 

/ 

B 4 SCE- 

t 
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24 IL GiVÓCATORE 
S C E N A X V. ‘ 

1 . 

* • Fiorindo fola . 

C^H malcdettidlmo incontro ! Come diavolo andò Ia 
faccenda ? Frattanto , eli* io dormiva è partita Ro* 
satira , ed è venuta Beatrice ? Oppresso dal sonno 
non r ho riconosciuta : e poi quella velie nera , e 
quel zendale mi ha fatto travedere . Me infelice I 
Che sarà mai! PiuttoRo, che ritrovarmi in un ca- 
so tale , vorrei aver perii tutti i denari al giuoco. 
PreRo convien rimediarvi . Andrò a ritrovar qualche 
amico . Farò parlare al %nor Pantalone . Procurerò 
vedere la lìgnora Rosaura ; le scrìverò una lettera , 
r avviserò di tutto . Beatrice nic la pagherà . Non 
doveva mai farmi .queR* azione . Ma quello , che fi 
- ha da fare convien farlo preRo. Subito immediata- 
mente , noli voglio perdere un momento di tempo . 

S G E N A XVL 
' Lelio, Tihnr^o, e ietto, 

Lei. Amìco, vi sono schiavo i 

Fio. Padroni , vi riverisco . 

Lei. Mi rallegro con voi . 

Fio. Di che? / > . . 

Lei. Dei cinquecento zecchini . 

Fio. Eh bagattelle ! Dite , avete saputo di quei male, 
detto sette ? ' . 

Lei. Si , r ho saputo ; gran disgrazia ! 

Fio. Soo veramente sfortunato . 

Lei. Ehi, vedete quel fignore? ( a Florindo accennane 

( do Tibur\io. 

* ' - Fio. • 


/ - 
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Fh. ( Chi è? ) 

Lei. ( Un cavalier forafticre . Un gran giuocatore . ) 

Fix). ( Ha denari ? ) 

lei. ( Ha una borsa con quattro , o cinquecento ree-» 
chini. ) 

Fio. ( Mi dispiace , che ora non poflo ; ho un atìFar di 
premura . ) ' 

Zel. ( Se perdete quefia occafione non vi capita mai più 
la voHra fortuna. ) 

Fio. ( Fatelo venir quella sera . ) 

Zel. ( Dubito , che quella sera vada via . Fate quattro 
tagli , e se va bene piantatelo . ) 

Fio. Volete, 'che tagli io? ... 

Z<1. SI, tagliate voi. 

Fio. Via ditegli qualche cosa. Brighella. ( chiama, 
SCENA XVU. 

Brighella, e delti . 

Sri. Llignor . i - 

Fio. ( Portate dei mazai di carte. ) {-fotta voce a Bri. 
Bri. ( Gh’ è dei gran sussurri. ) (a Flofindo piano. 
Fio. Animo ; carte . - ( come ”f opra. 

Bri. ( Quando se tratta de zogar , noi »’ arrecorda aU 
tro . ) ( parte . 

Lei. ( Giuochiamo a metà? ) ( piano a Tihurfto . 

Tih. ( SI, a metà. ) 

Bri. Ecco le carte . ( La . procura ,de giullarla col fior 
Pantalon. ) (‘ ** Flarindo . 

Fio. Non mi seccate . i . 

Bri. Mi no lo seccherò più s Ai fiori ghe seccherà la 
scarsella. ^ ( parte. 

Fio. Signori , fi vogliono divertire ? Ecco un piccolo 
banco di dugento zecchini . ( vuota la borfa in tavola. 

Lei. 


! 
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Lei. Si, divertiamoci un poco. Animo , volete punta'. 

re ? , ( <z Tiburyo . 

Tib. Lo farò per compiacervi . Per accompagnarvi il pun- 
to . ( fìedono 

Fio. Animo, {ignori, ecco fatto il taglio. 

Tib. Sette a due zecchini . 

Fio. Cari (ignori , so che è cattivo giuoco ; ma vi pre- 
go per finezza di non tuettere il sette . 

Tib. Per qual ragione ì 

Fio. Perchè da jeri in quà il sette mi colla un tesoro . 
Tib. Metterò un altro punto.. Tre a due zecchini . 

Lei. Fante a sei zecchini - 

Fio. Tre, c fante. Tre ha vinto. Fante ha vinto . 

( paga , mefcola , poi taglia . 
Tib. Tre . • ( mettendo var/ \ecchini in tavola . 

Lei. Fante. { facendo lo fiejfo . 

Fio. Capperii Avete ben cresciuta la poda. 

Tib. La nodra seconda . 

Fio. Ecco il tre, avete. vinto . (.sfogliando le carte. 
Tib. Paroli. 

Fio. £’ andato . Fante ha vinto . Che diavolo ho in 
.. quede mani? , . L , . 

Lei. Paroli. - » , 

Fio. Va subito. Oh maledetto fante ! Or ora contere- 
mo. Ecco ili tre. Per dar i. paroli son (atto a po- 
lla . Contiamo . Il tre venti zecchini , tre via ven- 
• >. ti sefiànta ; il fante trenta zecchini , tre via trenta 
novanta ; in un taglio cento cinquanta zecchini , 

è qualche cosa. Chi è di là/ a 

■BrL La -comandi . 

Fio. Portatemi una borsa di dugento . zecchini . ( mefeo- 
- N - t ^ . . .^ ■ 1- - ( landò .le caru . 

■Bri. Subito. Quel che vien.de tinche tanche se ne 
^ va da ninche nanche . . ' * - ( porte . 

Tib. Tre al banco. .. . .. . > ■ 


Digitized by Google 


ATTO P R I M 0\ 


27 


Fio. ( Fa il taglio . 

Lei. Fante al banco. ' 

Fio. Malcdettiflìmo fante ! ( ftraceia le carte, prende un 

/ ( altro ma\\o . 

Lei. ( Tira il barite . 

Bri. Son quà . ( colla borfa. 

Fio. Prcfto denari. v 

Bri. ( Poveri bezzi , i^me fa peccà ! ) La se ricorda 
del lior Pantalon . ( piano a fiorindo . 

Fio. Non mi rompete il capo. . 

Bri, ( Magari, che el perdclfe anca la camisa . ) (pnr. 
Fio. Animo; ecco tagliato . ; 

Lei. Cinque. . . 

Tib. Nove. ^ ‘ j 

Fio. Cinque, e nove. ( giuoca , )'Nove; il diavolo 
dorme, ne ho tirata' una ; cinque, eccolo qui ; tut- 
ti i punti contrari . ( meftola , e taglia. 

Lei. Cinque . 

Ttb. Sette . 

Fio. Il sette non lo tengo . ^ ■ 

Tib. Se non tenete il sette non giuoco più; 

Fio. Via per quella volta lo terrò . ( giuoca ) ' Cinque 
Oh diavolo, diavolo! Subito la seconda . " 

Lei. Parali . 

Fio. Voglio perder la fella.* ( giuoca . ) Ecco il sette . 

Oh maledetto sette ! ' - > ' 

Tib. Alla pace . , ' 

fio. No , parali .% 

Ttb. Bcnillimo , • 

Fio. Se do quelli due parali mi voglio tagliar le mani . 
( giuoca) Oh sette , sette ! Oh diavolo portati que- 
llo sette . Sudo tutto, non polTo più; ecco il fin- 
te , ecco il fante ; povero me ! Li do tatti . Bri- 
• ghella. Brighella. *>. . ... . • 


; 
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SCENA XVIII. 

t/n Servitore, e detti . > 

Ser. iLIuftriflìmo, mefler Brighella non c’è. 

Fio. Dov’ è andato ? 

Sir, A provvedere alcune cose per un pranio di Vofl». 

gnoria IIludrifTìma . 

Fio. Chi ha le chiavi del denaro ? 

Ser. Melfer Brighella non dà le chiavi a nelTuno. 

Fio. Predo , cercatelo . . . Ma no , fermate . . . Dove 
tiene i denari? Butterò giù la serratura. 

Ser. Io non lo so^ dove tenga ì denari. 

Fio. Predo , dico a cercar Brighella subito . Se non lo 
trovi ti rompo la teda con un baftone . 

Ser. Vado subito . ( Il giuoco fa diventar tinti diaro* 
li.) {porte. 

Fio. Quando viene Brighella gii voglio dare del calci . 

Se folTe qui gli getterei un mazzo di catte nel viso . 
Lei. Amico , non v’ inquietate . Per ora bada cosi , 
giuocaremo un’ altra volta . 

Fio. Aspettate un momento . Brighella . ( ehiam» . 

TU. Verremo oggi a ritrovarvi. 

Fio. Venite a pranzo da me. 

Lei. Via verremo a pranzo con voi . 

Fio. Anche voi, fignore. % ( ^ Tibur\ìol 

Tib. Riceverò le vodre grazie. 

Fio. Ma non mancate. 

Lei. Vengo infallibilmente, e giuocheremo . » 

Fio. Sì , giuocheremo fino a doraaui . 

Lei. ( Se anderà. bene giuocherò , se anderà male mi 
contenterò di quedi . ) ( porte . 

Tib. Sigpor Fiorindo, a buon riverirla. 

Fio. 
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Fio. A pranzo v’aspetto , ma vi prego per grtzia non 
mettere il sette . 

TU. Non lo metterò . ( Quando è riscaldato dal gino- 
co tiene il sette , tiene il tutto , perde come un dis- 
petto . ) ( pane . 


SCENA 


XIX. 


Fio. 


V. 


Florìndo , poi BrighelU . 


Bri. 

Fio. 

Bri. 

Fio. 

Fri. 

Fio. 

Bri. 

Fio. 


Bri. 

Fio. 

Bri. 


Fio. 


{ y A fmaninndo per U eameM battendo i piedi i 
/tracciando le carte, buttando/! fui canape, e alien- 
do/i, parlando come fegue . ) Quattrocento zecchini , 
quattrocento zecchini )n tre / o quattro itagli ? Tut- 
ti i punti ? Tutti i paroli ? Quel maledetto sette t 
Ma, che dico del sette ? 11 fante ! E il cinque l 
Tutti , tutti ! Diavolo portami ; tatti . 

Me domandavela? 

Ora venite ^ 

Son andà a comprar della roba. 

Folle andato a farvi impiccare. 

Cusl la parla con mi ? ColTa gh’ Ojo fatto ? 

Per causa vollra ho perso quattrocento zecchini . 

Per causa mia ! Come f , 

Si , per causa vollra . Siete andato via ; non ho 
potuto avere altri denari , non mi son potuto ri- 
mettere . 

Se ghe ne dava dei altri la perdeva anca quelli • . 
Siete una bellia . 

Ma Lulitillìmo , non polTo piò sopportar d’ edere 
llrapazzù. Son un galantomo. Oltre cl mio debito, 
la servo da fattor , e da midro de casa, e anca se 
occorre da llafiìer , e la me maltratta cusi / ^ r 

Caro Brighella, compatitemi , la padìooe mi oppri- 
me, non so quello ch’io mi dica. 

Fri. 


DIgitized by Googic 


3t>, IL G I V 0 C A T 0 R £. 

Bri. E la toì seguitar a zogar? 

Fio. Se poflb rifarmi de’ miei quattro cento zecchini , non 
giuoco mai più. ‘ . 

- Bri, £ per refarse de quelli , k perderà quei altri . 

Flo.'ìion mi fate cattivo augurio. Voi mi avete detto 
cosi anche quella mattina, e per quello ho perso. 

Bri. Si hen , mali augufj , superllizioa , tutte cose da 
zogadori . 

Fio. Come anderà il pranzo? 

Bri. L’ anderà ben , averò speso diese zecchini i anzi se 
la me kvorillè la me farà una finezza . , 

Fio. Ve li darò, avete paura, che non ve li dia? 

Bri. Ma ghe ne averia bisogno per un mio interclTe . 

( Li vorria avanti, che cl li perda tutti. ) 

Fio. Adesso non ne ho. , ' 

Bri. Comandela , che li toga fora .del sacchetto ? 

Fio. Signor no . li sacchetto dei trecento zecchini non 
fi ha da toccare per ora. 

Bri. Ah la lo vcl perder così bello, e intiero . 

Fio. Non mi parlate di perdere che vi venga il ma- 
lanno. 

Bri. Ecco quà, subito llrapazza. 

Flo..Péi oggi non mi tormentare. 

Sri. La vada a trovar fior Pantalon. 

Fio. Vada al diavolo anche Pantalone. 

Bri. Siora Rosaura l’ aspetta . 

Fio. Maledette anche le donne . 

Bri. Tutte ? ^ ■ 

Fio. Lasciatemi Rare . 

Bri. El vogo lo trasforma ; e lo farà deventar matto . 

Fio. Petulante , insolente , se non avrete Creanza ado« 
prerò il ballone. ( parte. 

Bri. £1 ballon ? Anca el ballon ? A Ila sorte de cccellt 
. arriva un omo scaidà dal zogo? El fignor Fiorindo 
r è (là sempre dolce de temperamento , oncRo , ■ 
~j pro- 
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proprio , e civil , e pet el zogo 1’ è deyentà insof- 
fribile . Aspetto, che cl fazza delle iniquità . Gran 
vizio r è quello del zogo , gran vizio ! Donne , e 
zogo i è do brutti vizj . Però le donne quando se 
vien vccchj bisogna lassarle per forzai ma cl zogo 
cl se potu anca alla sepoltura . 


\ 


\ 


Fint dell’ Atto Primo . 



) 



Digitized by Google 



atto' secondo- 


S G E N A PRIMA. 
Stanza^ in casa «fi Pantalone. 


Flor'inio, e Brighella. 

Fio. Brighella, non mi abbandonare. Ho biso- 

gno di voi. 

Bri. La gh’ha bisogno de mi? La comandi, (fofienuio. 
Fio. Che c’è? Siete in collera? 

Bri. Mi ghc son servicor. Cossa me comandela ? { co- 

( me /opra . 

Fio. Ma non Tolete compatire un povero galantuomo , 
che in un’ ora perde quattrocento zecchini . 

• ' Bri. 
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Brt. Se lo compatisse / E coma ! 

f/tf. Nel voftro Calino avrete pur vedute delle lìravan^ 
le dai giuocatori. 

Br/. Oli sé glie no vifto ! J 

fio. Non vi ricordate di quello , che 1’ altro giorno ha 
gettata la parrucca fuori della fìncllra? 

Bri. Oli quello cl ghe n’ha fatte de belle. Un zorno 1* 
ha tajà un otto In bocconcini , el 1’ ha bevudo in 
tuna chicchera da caffè . 

Fio. Io voglio bere il sette . 

Bri. Mi ghe dago un consep da so bon servitor . La 
lassa Har de zogar . 

Fio. Se posso rifarmi de’ miei zecchini non giuoco mai 
più 

Bri. Dusento ghe n’ ho dà , onde no ghe ne teda altro 
che trescnto. 

Fio. E gli ho in quella borsa per rifarmi. 

Bri. Diseva ben quel padre : no me despiase che mio 
fio abbia perso , ma me despiase , che cl se vorrà 
lefàr . 

Fio, Per ora non penso al giuoco . Penso a riconciliarmi 
col lignor Pantalone , e giulUficarmi colla mia cara 
Rosaura . 

Bri. Quel , che è più difficile l’ è placar el fior Paa- 
talon . 

Fio. Se potelTì parlar alla lìgnora Gandolfa zia di Ro- 
saura , spererei col suo mezzo di accomodarla . Ella 
mi vuol, bene , e vuol bene a Rosaura ancora , e 
sopra r animo di suo fratello potrà più d’ ogni 
altro. 

Bri. Quà no gh’ è altro , che provarse d’ andar in casa . 

Fio. E se vi è il lignor Pantalone ? 

Bri. Se informeremo, c se el gh’ è volteremo bordo. 

fio. E se viene , e mi trova / 

Bri. Co liotà Gandolfa dìse dalTeno,. Taggiullerà tatto. 
Il Giuocatorc , C ' ' Fio. 



•» 
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Fio. Via proviamo d’ eiurare in casa. 

Bri. La lafl'a far a mi, batterò , e procurerò de veder 
Colombina. 

Fio. Caro Brighella , a voi mi raccomando . 

Bri. Vado subito . 

Fio. Dite, dite, come (faremo di vino a pranzo? 

Bri. A pa(fo ghe darò del Padoan prezioso , e po’ghe 
sarà del vin inarzemin , del vin de Cipro , e una 
bottiglia de Canarie . 

Fio. A quei due fore(fieri , che mi hanno vinto , biso- 
gna dar bene da bere , acciò (ì scaldino un poco 
la teffa, e giunchino con deli’ allegria . 

Bri. Cusi i guadagnerà più predo. 

Fio. Ma voi mi odiate , mi perseguitate , mi vorrefte 
veder in camicia. 

Bri Anzi patio, perchè gh’ ho premufa del so ben, e 
no voria che el perdelTe . 

Fio. Perdo forse qualche cosa del vodro? ’ 

Bri La gh’ ha rason . La zoga , la perda , mi no parlo 
mai più. Votela, die bartaf 

Fio. Si , battete , e spicciamoci , perchè non mi voglio 
far aspettare al Calino. 

Bri ( Noi gh' ha altro in tei cor , che el zogo . ) Oh 
de casa . ( batte: 

SCENA IL 

e 

Colombina alla finefira , e detti . 

Col. Chi batte? 

. Bri So mi , fiora Colombina , se poderia dirghe ami 
parola ? ' 

Col. Siete padrone. 

Bri Gh’è el fior Pantalon f • . • . . 

Col. Queda mattina non fi è ancora veduto. 

Bri 
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Èri. Se poi entrar ì 
Col. Se potete , entrate . 

Bri. Ma se non ti arerzi , non latrerò . 

Col. Signor Florindo « vorrebbe entrar ancor ella ? 

( a Florindo . 

Fio. Se potefli. 

Cai Tutti due è troppo . 

Bri. Via. prima uno, e po l'altro. 

Col. Cosi mi Contento. 

Bri, La fazza una cosa , la lalTa « che vaga mi . Parlerò 
coti fiora Rosaura , sentirò se la sa gnente del nego, 
zio de fiora Beatrice « e del fior Pantaloil , e ve. 
derò de far, che entra anche Vo/Tignoria. (a Fio. 
Fio, Via , ci vorrà pazienza . 

Bri. Siora Colombina, avertela? 

Col. A voi ? , 

Bri. A mi . 

Col. Volentieri . Ora vi faccio entrare . Signor Florindo 
la riverisco . ^ 

Fio. Ed io fuori ? / {d Colombina . 

Col. E lei di fuori , . . 

Fio. Pazienza . 

Col. Intanto vada a dfvertirfi a giuocare . 

Fio. Oh non giuoco più • , 

Col. Che cosa -mi dona , che io gli do un punto da 
vincere ficUramente ì 

Fio. Oh il eie] volefie ! Vi dono un zecchino 
Col. Giuncate il setta. 

Fio. Maledetto il sette, e anche chi lo nomina. 

Col. La volpe lascia il pelo, ma non il vizio, («atra. 
Fio. Il diavolo sempre mi tormenta. col sette. . 

Bri. Via per ancuo no la pensa nè al sette , nè all’ ot> 
to . La lafia Rar , la zogherà doman . < . 

Fio. SI dite bene . Per oggi non voglio giuocare . Il 
Sabbato mi è contrario . 

C a Fri. 


l 
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lift. La pena l’è averta, vado a parlar colla fiora Ro. 
saura . 

Fio. SI, caro Brighella , procurate, che io pofla giuftì- 
ficarini prima , che ella parli con suo padre . 

Bri. La se ferma quà , e prefto ghc darò la risposa . 

1 ^ ( entra. 

Fio. Di qui non mi muovo ; mi preme infinitamente 
la mia cara Rosaura . L* amo con tijtto il cuore , 
e il perderla mi cofttrebbe la vita . Spiaccmi l’ im- 
pegno con Beatrice , ma da quello procurerò libe- 
• ranni . Spirxemi ancora d’ aver disgullato il fignor 
Pantalone , ma spero placarlo. Lamia Rosaura, e 
la (ignora Gandolfa lo acquieteranno • Tutte due 
mi amano , tutte due s’ impiegheranno per me . 

scena' III. 

Agapito dal Cafino , e detto , poi Momola . 

O '-- ■ • • 

H maledetta fortuna! . .. * , - - 

Fio. Che cosa c’c, fignor Agapito# 

Aga Li ho perii tutti . • . ■ . ? 

Fio. Dove ? . . 

Aga. Qui in quello Calino . 

Fio. Qui vi è un Calino da giuoco? 

Pur .troppo per mia disgrazia . 

Fio. Da quando in quà vi è quello Cafino? • 

Aga Suth una settimana, che l’hanno introdotto, e in. 

una settimana mi colla un tesoro . 

Fio. Avete melTo, o tagliato? 

Aga. Ho. tagliato . Tutte le banche perdono . Tutti ì 
puntatori guadagnano . ■ > 

( Oh se potc/li mettere anch'io! ) Vi sono banche , 
grolTc ? - . 
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ii^à. Vi è una banca di più di mille cecchini . 
fio. E perde ? 

Af;a.l puntatori vincòno tutti. 
fio. Mettono belle porte? 

^<r.-Non sanno giuocare. Se fofFero giuocatori lo avrcb* 
bero sbancato. 

fio. ( Oh se giuocaflt ! Lo sbancherei seni’ altro . ) 

Aga. Oh maledetta fortuna ! 

fio. ( Se Tcnifle Brighella, e mi dicelTc, che non fi può 
entrare , vorrei vedere qucfto nuovo Cafino . ) 

Aga. ( Sempre perdere ! ) 

fio. ( Quanto tarda a venir cortui ì Ma può darli , che 
. fiali impegnato in un lungo discorso . Non verri 
per adelTo.^ 

'Aga. ( Perder tagliando è una gran fatalità ! ) . 

fio. Amico, vi trattenete qui# 

Aga. Sì , mi trattengo fino , che il mio servitore mi por- 
ta denari. Prendo aria per farmi palTare il caldo. 
fio. Vi prego d’ una grazia; se vedete uscir" da quella 
casa Brighella ... Lo conoscete voi Brighella ? 

Aga. Oh se io conosco! Anche il suo Cafino mi corta 
qualche cosa .1 ■ ■ 

•fio. Oh bene; se lo vedete uscire, fatemi il piacere di 
dirgli , che 1* aspetto in quello Cafino ; che mi sono 
ritirato là dentro per non farmi vedere 'qui in idra- 
da . Intenderà egli il perchè . 

Aga. Volete giuoilare ? ■ ’ 

Fio. No , vado per vedere . 

Aga. E poi non vi, potreté tenere ; * 

Fio. Chi sa? Sa vedrò, che vi fia il mio conto , arti* 
schierò la mia sorte . Voi lo sapete ; sono un giuo* 
catorc prudente . ' ( parte . 

Aga. Con la sua prudenza hà perduto più oro» che non 
pesa. Ma ì galantuomini per Io più sono sfortunati. 
Mo/R.FccomI , fignor padrone . 

, C ) Aga. 
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Aga. Sei flato tanto a venire? ’ ' 

3fo/n.Non mi pare di aver tardato. 

Aga.\a\mo; hai preso il denaro? 

3fo//z. Eccolo, cento filippi . 

Agn. Andiamo a perdere anche'quefli. (pane: 

JiiIom.Ccnto lìlippi li perderà volentieri , e a me non ne 
donerebbe uno, se cascafli morto. (parte. 

SCENA IV. 

Brighella fola, che efce dalla cafa dì Bofaura. 

Oh son quà , fior Florindo , fior Florindo . Oh bel. 
la ! Dov’ elu andà ? E1 s’ ha fluflà , e le andà via . 
Che el fia andà a zugar? No credo mai ■ £l gh* 
ha tanca premura per la fiora Rosaura , e po’ senza 
aspettarmc cl va via? Qualche coda de grando bi- 
sogna , che fia succedo ; mi no so dove andarlo 
a cercar, adedo in casa no gh’è nidun , 1’ occafioti 
no podeva edèr mejo per abboccarse colla fiora 
Rosaura . La lo aspetta lu , la me aspetta mi ; bi- 
sogna , che vada per civiltà a dirghc, che noi gh’ 
è pià. Vardè, tanta premura de intrar in casa , c 
po el va via . Pazienza ! Tornerò mi un’ altra r 
VoIm . (parte. 

S C E N , A V. 

Camera di Rosaura . 

Rofaura , e Colombina . 

Bof. T^U mi vai rompendo il capo, tu vuoi, che Fio. 
rindo giuochi, ed io ti dico, che non giuoca più. 

Col. Come potete aflìcurarvi» che non giuochi più? 

Rof. 
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Rof. Me r ha promelTo, me l’ha giurato. Mi vuol be- 
ne , e non giuocherà più . 

Col. Eppure or ora mi voleva donare un zecchino s’ io 
gli dava un punto da vincere . 

Rof. Non vedi , scioccherella , eh’ ci scherza ? Credi tu 
se diccirc davvero , eh’ ci ti voIelTe dare un zec- 
chino per un punto , che lo potrebbe far perdere ? 
Col. Bada , ve n’ accorgerete voi . 

Rof. Orsù , non mi flar a parlare di quelle cose . 

Col. Io ne so un’ altra , ma non ve la dico per non 
inquietarvi . i 

Rof. Che cosa sai? Cara Colombina, dimmela, ti prego. 
Col. Già se ve la dico, non la crederete. 

Rof. Se me la dici tu , la crederò , 

Col. Egli ha l’amicizia di una Cantatrice. / 

Rof Via, quello non può elTere . 

Col. Ve Io dico con fondamento . 

Rof. Sei ,una pettegola , non può eflere . 

Col. Ecco qui , quello me l’aspettava, 

Rof. Ma se dici cose, che non fi polTono credere. 

Col. (’cosa Urana, che un uomo abbia un’amicizia? 
Rof. L’amore, che Fiorindo mollra avere per me , mi 
adìcura , eh’ egli non l’ abbia . 

Col, Lo vedremo . ... 

SCENA VI." 

Brighella , e dette . 

Ho/. JBfine, bene, lo vedremo. 

Bri. Con grazia, polTu vegnir? 

Rof. Si, sì, ecco qui il mio caro Fiorindo. 

JSri. _Sctvitor. umilillimo ... . 

Rof. Dov’ è Fiorindo ? 

Bri. Ma .... 
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f(of. Come? 

Bri. L*c andà in fumo d’ acquavita.- • 

Rof. Ma dov’ è' andato? 

Bri. Mi no so colla dir, son andà in idrada, l’ho cer<' 
cà , e no Io trovo . 

Bof. Oh meschina me! Dove mai sarà andato? 

Col. Io Io so dove sarà andato. 

Rof. Via , dove? 

Col. A trafficar il talento . ( fa cenno con le mani , che 

( gluocherà : 

RofQ uedo non pnò eflere. E’ vero Brighella? Quello 
non può elfere . - 

Bri. Mi crederla dcv no . 

Rof. Ma dove mai sarà? 

Col. Oh se non t a giuncare, sarà in un altro luogo; 
Rof. Dove ? 

Col. Dair amica. 

Rof. Via, mala lingua, non è poffibile . E’ vero Brighel- 
la? Non è poffibile. 

Bri. Certo me par difficile . 

Rof. Può elTere , , che abbia ritrovato Pantalone mio padre.; 
Bri. Poi effier . 

Rof. SI , avrà ritrovato mio padre , e Sarà andato con 
lui . Chi sa ,v che ora non parlino del nodro spo- 
salizio ? , 

Bri. ( Poverazza ! Se la savede /tutto ! ) 

Col. In verità, che ora la pensate ben* . Chi sa , che 
il Itgnor Pantalone noti gli abbia dato qualche 
poco di denaro a conte di dote? 

Rof. Potrebbe darli . . 

Col. Ed egli sapete , che cosa farà ? 

Roj. Che cosa farà? 

Col. Subito anderà al Calino a dire : vaia il tre , vada 
il redo . 

Rof. Tu sei una impertinente. > - 

Col, 
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Col. Ho sentito battere. '> 

Rof. Va a" vedere chi i . 

Col. (Povera ragazza, mi fa compaHlone : ella crede tut* 
to al suo caro Fiorindo , ed io non gli credo una 
maledetta . ) ( partt . 

SCENA VII. ' , 


Rofaura , Drìghelia , t Colombina che toma . 

W Qu.nM mi d!.pi,« . ,he om non (i. 

Fiorindo ! Miglior occalione di quella non li pote< 
va sperare per dirgli quattro parole con libertà 
Mia zia è fuori dì casa mìo padre quando viene 
a vedermi , viene • assai tardi , c mi premeva mol- 
tissimo di dire a Florìndo tre o quattro cose essen- 
ziali . • 

Bri. Donca ftamattina no l'ha vido so fior padre? 

Rof, No, non è ancora venuto a ritrovarmi. L'ho fug- 
gito , come sapete , dal CaHno , e non l’ ho più 
veduto . 

Bri. (No la poi saver gnente nè del zogo , nè delibi 
macchina . ) 

Bof. Non mi so dar pace , come Fiorindo non fìa ve- 
nuto. • ' 

Col, Via via • non piangete . £’ qui il lìgnor Fiorindo . 

Rof. Vedi , mala lingua ? *Tu dicevi , sarà al giuoco , 
sarà coir amica . 

Col. Chi sa dove fia flato fin ora? 

Rof. Non vuoi laKÌar quello vizio di mormorare . Dov’ 
è, viene di sopra? 

Col. Io non gli ho aperto . . 

Rof. Perchè non gli hai aperto ? 

Col. Or ora viene voflra zia . 

Rof 
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Rof. Mia zia è una buona donna , vuol bene a me , e 
vuol bene a Fiorindo ; non dirà niente. 

Cùl. E se vifn voftro padre ? 

Per ora non v’ è pericolo . Sai , che egli viene do- 
po mezzo giorno. Prello, predo aprigli , e fa che 
egli venga , 

Col. Bada ; ci penserete voi . . ( parte . 

Rof. Godei vuol sempre far la dottora . 

Uri. Se mancienla ben la so fiora zia ? 

Rof. £’ prosperosa quanto una giovine . 

Bri. L’è dada una donna dt bon gudo . No la s’ha 
mai maridà, ma gh' ha piasso sempre eder servida 
Rof. Le piace anche adelTo , 

Bri, Anca adedb ! . . . , 

Rof, E come ! . . . . i 

Bri. Ma in da età, no, la troverà più njflun. ^ 

Rof. Fra tanti adoratori , che aveva se n’ è conservato 
uno , il quale fi è invecchiato con lei . e ancora 
fi voglion bene . , , . . 

Bri. L’è molto, cht una donna se sappia conservar per 
tanti anni un servente . Ma chiedo do bon omo?. 
Rof. Un certo fignor Pancrazio ... ma ecco Fiorindo . 
Bri. ,( E1 me par draiunà . Ho in teda , che l’abbia 

- SCÈNA Vili. 

Fiorindo , ,Rofaura e Brighella , poi Colombina. 

» 

Fio. I\.Ivetisco la fignora Rosauta . \ 

Rof. Ben venuto il mio coro Fiorindo . Mi avete fatto 
fare de’ cattivi giudizj . ' . 

Fio. ( Fortuna indegna{ ) Eccomi , son quà da voi . . • 
Rof. Mi parete turbato. , , » 

Fio. 


Digitized by Coogle 


ATTO SECONDO- Af 

Fio. Oibò, non è vero. (Povero me ! Non ho più un 
soldo . ) 

Fri. ( Come eia ? L’ ha ioga ? ) ( piano a Fiorindo . 

Fio. ( Puf troppo . ) ( piano a Brighella . 

Fof. Eppure vi vedo agitato. 

Fio. Ho paura di voflro padre . 

Bri. ( Eli andadi tutti ? ) ^ ( piano a Fiorindo . 

Fio. ('Sii maledetto, sarai contento. ) {piano a Bri. 
Brì. ( L’ è mcjo, che vaga via , perchè debotto no me’ 
poflb tegnir. ) . {parte. 

Rof. Mio padre non viene per ora . 

Floi No? Quando viene? i ■ 

1\of. Dopo il mezzo giorno . 

Fio. { Gran sette , gran sette / Anche a puntare I’ ho 
contrario . ) {ha un fette nafeofto nelle mani , 
Rof. Badate a parlar da voi solo , e non parlate con me . 
Fio. Eccomi da voi , cara la mia Rosaura . ( Cinque 
volte in faccia .) . • ' 

Rof Ditemi, avete voi parlato con mio padre? 

Fio. Sì. 

Rof. Che cosa vi ha egli detto? 

Fio. Che... Circa la dote ci aggiufleremo . . . Che per 
il tempo, faremo le cose con ordine.. .. Gli abiti 
e le gioje mi pare . . . che .... Si , dice che , (i 
faranno . ( va flracciando con i denti una carta 

( da giuoco . 

Rof. Ma qnefto tempo quando sarà? 

Fio. Figuratevi . . sarà ... (Oh maledetto ! ) ' ' 

Rof. Tempo lungo ? 

Fio. Oibò. 

Rof. Corto f 
Fio. Sì. 

Rof. In quello mese ? / 

Fio. ( Quello mese ho perduto de' bei denari . ) 

Rof. In quello mese r 
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Fio. SI, in quefto mese. ' “ 

Fof. Da qui a quanti giorni ? 

Fio. ( Oh che seccatura ! ) 

Rof. Da qui a sei , o sette . . . 

Fio. O sette , o sette ! Come c’ entra il sette? 

' Fof. Via , non andate in collera . ( arriva Colomhlttà 2 

Col. Signora , è venuta vollra sia . 

Fof. E’ sola? 

Col. £’ col fignor Pancràzio . 

Rof. Già il suo vecchio non la lascia mai . Vorrei par* 
lare a mia zia dei noftro matrimonio ; vorrei , che 
le parlade anche voi , ma quel vecchio mi dà sog* 
gezìone . 

Fio. Anch’ io avrei volontà di parlare colla (ignora Gaa^ 
dolfa . ( Per vedere se le potefll cavare qualche co» 
sa di mano. Non sarebbe la prima volta.) 

Rof. Come dobbiamo fare ?.. 

Fio. li vecchio retta qulf 

Rof. Alcune volte ci ftà , alcune volte se ne va . 

Fio. Ritiriamoci se vi contentate , e ttiamo a vedere se 
parto pretto. s t 

Rof. SI , ritiriamoci in quett’ altro appartamento . Coiom* 
bina, vieni con noi. (parte. 

Col. Oh vengo , vengo , non vi lascio soli . Com‘à an« 
data r , . ( a Fiorindo . 

Fio. Di che f 

Col. Avete giuncato ? 

Fio. Eh lasciami ttare i . . 

Col. Va cinque , va sette .’ ( parté * 

Fio. Venga la pette al sette . ( parte . 
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SCENA IX. 

Gandolfa, e Pancrayo . 

T 

Tcrità, fignor Pancrazio , che quefta raattins 
fto meglio. 

Pttn. Ah , che ne dite ? Vi hanno fatto bene quelJe 
pillolette . 

Srfn. Certo , che mi hanno fatto bene , e dopo che le 
. ho pése non sento più quella doglia , che mi tor- 
mentava quella coscia. 

Pan. Anch io con quelle pillole son guarito da tre , o 
quattro mali. 

Gan. E il voftro catarro come vi tratta Ja notte ? 

T an. Non mi lascia dormire . 

Gan. Oh ancor io , vedete , Ilo le ore intere senza po- 
tare chiuder un occhio ; ho un affanno di petto 
che mi sento morire. 

Fan. Prendete le pillole . 

Can. Mi faranno bene? 

Fan. E come! Hanno fa^o bene anche a me . 

Gan. La gotta vi tormenta' più ? 

Fan. Ah non vedete ? Sono Uroppiato . Non mi pofTo 
muovere . 

C/tn. Prendete le. pillole. 

Fan, Perchè non vi andate a spogliare? 

Gan. Sono un poco fianca , non polTo salire le scale ptt 
, andare nella miacamera , quando sarò riposata, aoi 
deiò . Sediamo un pochino. (fiedonc. 

Pan. Non so se oggi fia freddo , o se mi venga la febbre . 

Gan. La febbre ! Óh poverina me ! Vi sentite male ? 

Fan. Ho un certo non so che per la vita ... 

Gan. Vedete ? Dovevate prendere le pillole . Lasciate , 

. "i . che 
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che senta se Hete freddo : no « no « mi pare , che 
piattono Hate caldetto. 

Pan. S) , via, via non sarà nulla < 

Gan. In verità , che liete caldo ^ 

Pan. Si, non ho àncora perduti i calori. 

Gan. Nè men io vedete ; ho i miei anni , ma mi cod' 
servo. i • 

Pan. Mi parete quella di trent' anni sono. 

Gan. E voi non diventate mai vecchio . 

Pan.l capelli canuti gli aveva di venticinque anni. 

Gan. Ed io ho perduti i denti per causa delle dulGoni < 
Pan. Vi ricordate eh ! Trcnt’ anni sono 
Gan. Ah! Già trent' anni chi ci poteva tener dietro? 
Pan. Che ricreazioni , che divertimenti , che gudolì spas> 
fi ci fiamo prefi ? 

Gan. Vi ricordate ? A tutte le felle « a tutti i teatri 
noi eravamo i primi , e in que’ balletti nelTuno ci 
poteva dar a petto . 

Pan. Oh dove sono andati que’ tempi ! 

Gan. Eh , sebbene son vecchia , ancora di quando in 
quando il cuor mi brilla , e mi vien voglia di ma- 
ritarmi . 

Pan. Sentite, lignota Gandolia , io vi ho sempre vofu. 

to bene , e sempre ve ne vorrò . 

Gan. Caro il mio vecchietto , sa non ci lode voi io 
morirei . 

Pan. Mi ricordo quanto mi avete latto sospirare. 

Gan. Sospirare ? Per qual cagione ? 

Pan. Per gelofia . 

Gan. E adelTo liete più geloso ? 

pan. E adellb . . . Bada , se vededì . . . Chi sa . 

Gan. Ancora patite di quedo male? 

Pan. Ne patisco ancora . , • -i ■ 

Gen. Prendete le pillole, che guarirete. 

Por. Eh furbetta ! . • 

Gan. 
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Gan. Oli ! Io furba / 

Pan. Carina ! La graiia poi non l’ arete mai perduta . 
Gan. Dite davvero ? ■> 

Pan. Si, davvero. 

Gan. Eh il mio vecchietto ! • , 

Pan. Oh la mia mamma! 

Gan. Mi fate tornar giovine . 

Pan. Oh dieci anni di meno ! 

SCENA X. . . - 

' Flarlnda, e àew. «... 

F/o.(J^J*On ho più sofferenza , quelli vocebj mi fanno 
venire il romito . ) 

Gan. Via, (late saldo. . > 

Pan. Son vecchio . , • < , . . 

Gan.lo non cerco se liete vecchio. • > • • - 
Pan. 1^0 male. - *■ - 

Gan. Che male avete ! ■ , • * > 

•Pan. Mal d’ amore. ■ . 

Fio. Riverisco umilmente lor ignori . 

• Pan. ( Oh diavolo ! Ci avrà egli sentito ? ) 

Gan. Oh lìgnor Fiorindo bello i buon giorno a Volfi- 

• gnorìa . Che fate ? State bene , caro ? ' . 

Pan. ( Caro ? ) 

Fio. Signora , Ilo bene a’voftri comandi , e sono qui 
per incomodarvi con due parole -, se vi contentate. 
Gan. Sì, figlio, s] parlate , che v’ascolto. Campatitemi, 
fignor Pancrazio , quello giovane l’ho veduto na< 
scere, gli voglio bene. • • 

Pan. Si, l’avete veduto nascere , ma ora è grande -c 
grollo . '4 

Gan. £ per quell* non polTb fargli delle finezze*? Po- 
trebbe elTcr mio figlio . Venite quà, caro^veaifeqaà. 

Pan. 
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"Pan. ( Ho una rabbia , che mi sento rodere.) < ' 

Fio. (Cara (ignora Gandolfa , vorrei segretamente pariar- 
vi fra voi e me , senza che scntUTc quel ree. 
chic . ) ( piano . 

Gan. ( Aspettate, vita mia , fatò che vada via . ) Signor 
Pancrazio . i 

Pan. Signora ? 

Gan. Siete molto pallido in viso . Vi vien la febbre ? 

Pan. Oimc , ho paura di si . 

Gan. Che cosa avete , che avete gli occhj incahtati ^ Oh 
che labbri smorti ! Guardate , che vi trema la bac- 
ca; poverino , non vorrei che vi venilTe qualche 
ac<:ìdcnte . ( a Pancrazio . 

Pan. Oii^fc ! mi par, che mi venga male-. 

Gan. Predo , andate a prendere qualche cosa , non pen- 
detc tempo. 

Pan. Ma voi reftate ... , - -, 

Gan. Or ora mi cadete in terra . .1 

Pan. Con quel giovinetto... 

Gan. Sìett geloso? , 

Pan. ( Ahi ! ho paura . Mi sento tremar le gambe . Vor- 
rei andare . . . Vorrei redare . . . Sudo da capo a 
piè . Predo le pillole . Io prenderò le pillole dallo 
Speziale, ed ella le prenderà da quel giovinottQ . ) 

' - [.pane ^ 

SCENA XI. 

l 

• % 

•v . Florindo f e Gandolfa.. 

Fio. I^Inalmente è andato. 

Gan. 11 vecchiarello è andato . Venite quà , il mio caro 
Fiorindo, sedete vicino a me. Quando vi vedo mi 
, consolo , sono un poco vecchia , ma mi piace la 
gioventù « ^ , . . 

. ' ■ Fio. 
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Fio. Siete fiata sempre briosa , c lo sarete fino che 
vivere . ' 

Gdn. Oh , figlio mio , se mi avefle conosciaea trent' anni 
sono! Se mi averte veduta! Non vi dico altro. 

■Fio. Ancora vi conservate bene . 

Gan. Sono avanzata negli anni, ma in certe cose non 
la cedo ad una giovane . 

Fio. E quali sono querte cose? 

Gan. Eh, furbetraccio, vorrerte, che vi facerti ridere. 

Fio. Fatemi il piacere, spiegatevi. 

Gan. Via , non mi fate venir roda . 

Fio. Orsù, per non farvi arroflire , mutiamo discorso. Io 

• ho bisogno di voi , fignora Gandolfa . 

Gan, Che cosa volete da me, caro Fiorindo? 

Fio. Ho bisogno di un favor grande.’ 

Gan. SI , figlio mio , quel che polTo , lo farò volentieri . 

Fio. Ho bisogno di cinquanta zecchini . 

Gan. Uh , uh , dove ho io tanti denari ? Cinquanta zec- 
chini? Dove volete, che io li trovi? 

Fio. Via, cara fignora Gandolfa, so che ne avete. 

G,in. Vi replico , che non ne ho . 

Fio. Avete tremila ducati l’anno d’entrata . Voi non 
ne spendete netnnaeno mille . 

Gan. Sì, tremila ducati, ma non riscuoto le pigioni del- 
le case , i poderi non fruttano , non porto riscuote- 
re i cenfi , e non fi tira un soldo . 

Fio. Dunque non avete denari ? 

Gan. Non ne ho , figlio mio , non ne ho . 

Fio. Pazienza! Perdonate l’incomodo. (s'al^al 

Gan. Così prerto partite ? ^ 

Fio. Bisogna , ch’io vada in qualch’ altro luògo a pro- 
curarmi querti cinquanta zecchini . 

Gan. Dove anderete ? 

Fio. Anderò dalla fignora Pasquella , la quale è nna buo- 
na vecchietta amorosa , che mi vuol bene , e se le 
- • Il Giuocatore . D farò 
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farò quattro finezze , mi darà ì ciiiquànta zec- 
chini . 

Gàn, Vi darà i cinquanta zecchini ? 

Fio. Sicuramente . 

Gan, Ma le farete quattro finezze . 

Fio. Oh è giufto. 

Gan. A me, per altro, non le avete fatte. 

Fio. credeflì , che le gradifte , ve le farei . 

Gan. Da voi , figlio mio , prendo tutto . 

Fio. Cara la mia nonnina . ' 

Gan. Nonna mi dite ? 

Fio. Per finezza . 

, Gan. Oh, che finezza magra ! Non ne sapete fare delle 
migliori ? 

Fio. Ma io perdo il tempo , ed ho premura dei cin- 
quanta zecchini, fignora Gandolfa vi riverisco. 

Gan. Aspettate, aspettate , sentite , figlio mio, cinquan^ 
ta zecchini non gli ho, ma se vi premono li troverò. 
Fio. Oh il ciel volelfe ! Mi farete il maggior piacere dal 
mondo . 

Gan. E poi mi vorrete bene ? 

Fio. Tanto . 

Gan. Anderete dalla fignora Pasquella ? 

Fio. Non vi è pericolo . ' '_ • 

Gan. Le vollre finezze di chi saranno ? 

Fio. Tutte voftre. 

Gan. Ah furbetto mi burlerete . 

Fio. No , cara fignora Gandolfa « non vi burlerò . ( Mr 
sento , che non pollo più . ) 

Gaa. Volete li cinquanta zecchini ? 

Fio. Non vedo 1’ ora d’ averli . 

G4A7. Che cosa p.-)! ne farete? 

Fio. Ho da depofitarli per una lite - _ 

Gan. Ah voi li giuocherete . 

Fio. Non vi h pericolo . 

Gan. 
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Gan. Voi li gluochcrete . 

Fio. Orsù vado via . 

Gan. Fermatevi , aspettate , prendete ; per voi mi cavo 
un gallone, {fi leva dal fianco un rotolo con den. 
ITO delli lecchini . ) ( Ah mi piange il cuore, mi 
porta via le viscere . Ma Fiorindo è tanto leggia- 
dro , che non poflb far a meno di consolarlo . j 
Fio. ( La vecchietta ci è cascata . Non vedo l’ora di po- 
ter giuocare , e rifarmi . ) 

Gan. Florindo . ( con qualche mefiiiia . 

Fio» Signora. 

Gan. Quelli sono li cinquanta zecchini. 

Fio. Oh cara mamma ! 

Gan. Prendete . ( Mi vien voglia di piangere .) 

Fio. Vi sono tanto obbligato . 

Gan. Via, mi 6rete una finezza ? 

Fio. Volentieri . Oh , ecco vollra nipote . 

G<j/i.'Dovc? 

Fio. Ecco la lignota Rosaura. 

Gan. Venite qua, sentite. 

Fio. Un’ altra volta . 

Gan. Venite quà, cane, venite quà . 

Fio. Un altra volta , un’altra volta i ( Eppure è vero, 
il giuocatore trova sempre denari . ) ( parte . 

Gan. Come ! Cosi mi pianta ? Nel più bello va via ? Ab 
poveri mici zecchini ! 

S C E N A XII. 

Rofaura , e detta , 

c 

ijo/l OErva, lìgnora zia. ^ 

Gan. Buon giorno , nipote , buon giorno . 

F^of. Mi ha detto il fignor Florindo , che 1* avete ' consolalo j 
V’ ba forse raccontato tutto/ 

D X Rof. 


\ 


Si IL GIUOCATORE 

Rof. Sì , in due parole mi ha detto il tutto . 

Gan. ( Che ciarlone ! ) ’ 

Ro/l Egli è consolato , c sono consolata aneli’ io. 

Gan. Voi , come ci entrate ? 

Ro/. C entro , perchè quello , che fate per il fignor Flo- 
tindo , s’intende anche fatto per me. 

Gan. Come ? Per voi ? 

Ro/". Non ha egli a clTere mio sposo? 

Gan. Vollro sposo ? Può darli , che Ha , e anche che 
non (ia . 

Ro/l Col voltro mezzo spero di conseguirlo . 

Gan. In quelle cose non ci voglio entrare . Sono anch* 
io fanciulla, e le fanciulle non c’entrano. ' 

Rof. Ma egli ini ha detto, che l’avete consolato. 

Gan. Si , bene , l’ ho consolato . 

Rof. Dunque avete promelTo di parlare per noi a mio- 
padre . 

Ciff. Ah v’ingannate, lignota, v’ ingannate . 

Rof. M’inganno? Come dunque l’avete consolato? 

Gan. Come ! Oh .se sapelle come ! 

Rof. Via, ditemi, come? 

Gan. Meno ciarle , non avete da saper altro . 

Rof Non ho da saper altro ? Fiorindo è il mio sposo . 
Gan. Quella volta penso, che potrete spazzarvi la bpcca . 
Rof Vi è qualche novità f , 

Gan. Certo , che sì . \ 

Rof. Egli è venuto qui per alllcurarmi della sua fede . 
Gan. In quella casa non vi sono altre fanciulle , che voi ? 
Rof Chi v’ è , Colombina? 

Gan. Non ve ne sono altre ? 

Rof. Non so , che ve ne fieno . 

Gan. Io , che cosa sono ? ■ . . - 

Rof Voi ? . 

Gan Signora si , io , 

Rof Voi ? 

Gan. 
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Gan, Io . 

Eof. Sapete chi (ìcte ? 

Gan. Chi sono^? 

iìo/. Una Yccchià senza giudizio. {parté < 

Gan. Fraschettuola ! Mi voglio maritare per farti dispet- 
to : se ho degli anni a(Tai , ho, anche affai denari ; 
i giovani, che hanno giudizio, pensano ai denari, 
c non pensano alia gioventù . Oh mi dirà qualche- 
duno , se il marito vi prende per i denari ri Ara- 
pazzerà, Son vecchia , ma non snn decrepita . So- 
no ancora colorita in faccia , ho della carne su le 
olla , e poi per iAar meglio , se avrò qualche inco- 
“tnodo , prenderò le pillole , e guarirò . ( part ^ , 

SCENA XIII. 

Camera da Giuoco nel Calino . 

Fiorindo, poi Lelio, Tibur\io, ed un Servito fe . 

t'io. F'jno che non mi sono rifatto della mia perdita « 
è impoffibìle ch’io ritrovi qiliete . Amo Kosaura^ 
ma queAa volta la paflione del giuoco supera quel- 
la dell' amore . Con queAi cinquanta zecchini mi 
poffo ricattare se la fortuna lo vuole , e quella buo- 
na vecchia, che me gli ha dati , può clfere che 
lia la mia redentrice . Se guadagno , Se mi rifaccio , 
a quella povera vecchia voglio fare due finezze per 
gratitudine . 

Lei. Signor Fiorindo, vedete, Se fiàmo di parola? 

Fio. Bravi , braviflìmi . 

TU’. Siamo qui a godere delle voAre grazie . 

Fio. Mi avete fatto piacere . Aspetto degli altri amici , ma 
non li vedo ancora arrivare . Frattanto che] ven- , 
gono , c fi mette in tavola , potremo far due tagli . 

D } lei. 
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Lei. Si potrebbono fare. 

Fio. Ehi , chi è di là ? ( chiama l 

Ser. Comandi ? ‘ 

Fio. Non fi è veduto nefiiino di quelli , che ho man> 
dato a invitare ? 

Ser. Sono venuti tutti ; hanno aspettato un pezzo , e 
vedendo che ella non veniva , sono andati via . 
Fio. Sono andati via? Ma è tardi molto? 

Ser, Anzi tatdilTimo . 

Lei. Anche noi fiamo andati, e tornati. 

Fio. Compatitemi ; bada , se non vi è nelTuno , mangere* 
mo da noi . 

Ser. Comanda, che' fi bagni la zuppa? 

Fio. Sì , bagnatela bel bello , e frattanto che la zuppa 
fi prepara , noi faremo due tagli . Portate un mazzo 
di carte . 

Ser. Io non ho le chiavi, e meficr Brighella è in cantipa. 
Fio. Grand’ afino è quel Brighella ! 

Tib. Se volete far due tagli, vi darò io un mazzo di carte. 
Fio. SI, si, date qui. Va via, e quando è in tavola av- 
visaci . (4/ Servitore. 

Ser, ( Giuocherebbe la sua parte del Sole • ) ( parte . 

Fio. Animo , in piedi , in piedi, Ecco qui venti, o tren- 
ta zecchini; puntate. {^fa il taglio, 

Lei. Fante. 

Tib. Sette . 

Fio. Per carità non mettete il sette, 

Tib. Via , voglio compiacervi . Tre . 

Fio. Va subito. 

Lei. Fante, ho vinto; parali. 

Tib. Tri', ho vinto. Tre al sello della banca. 

Fio. Vada. Oh maledetto tre! Eccolo subito! infeconda. 


SCE. 
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SCENA XIV. 

Brighella, e ietti. 

. n - 

Bri. (V-ZH caro , o bello! ) Co la comanda è in tavola. 

Fio. Dove fiere (lato fin ora t Che fiate maledetto ! 

Bri. In caneva a tor i fiaschi . 

Fio. Per causa vodra ho perduto i denari . 

Bri. Anca adelTo per causa mia? 

Fio. Si, per causa vofira non ho potuto aver carte ; ho 
giuocato con quelle, e qualche diavolo hanno dentro. 

Tib. Come ? Che ‘dite t Sono carte onorate . Io sono un 
galantuomo, e mi maraviglio di voi. {fi fcofta dal 

{ tavoliere. 

Fio. Compatitemi ; non ho detto per ofièndcrvi . Dico , 
che io sono sfortunato. Venite qua, un altro taglio. 

Tìb, Non voglio giuncar altro . , 

Fio. Dieci zecchini soli . ( Voglio vedere se poiib vin- 
cere il pranzo . ) 

Bri. La zuppa se giazza; la roba va de mal. , 

Fio. Ecco qui dieci soli zecchini . ( Brighella .ora ta- 
glio p<»: voi . ) . {piano a Brighelli . 

Bri. { Prego el ciel , che la vaga ben . ) 

Fio. Animo, da bravi. 

Lei. Fante alla banca . 

Tib. Tre, e fette, alla prima che viene. 

Fio. Mi pareva imponibile, che non v' entralT* il sette J 
{taglia. ) Eccolo quel maledetto sette eccolo quel 
sette di casa del diavolo . Sette cancheri , che mi 
mangino il cuore; sette FotcIk, che. mi appicchino, 
sette diavoli , che mi llrascinino all’ inferno . 

Lei. Via , quietatevi ; andiamo a pranzo . 

Fio. Andate, che ora vengo. 

D 4 Tib. 
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Tib. Fatem! la ftrada . (<i Florlnio '. 

Fio. Andate, che vengo. ' 

Lei. Signor Fiorindo . . . 

Fio. Favorite ; accomodatevi , che ora sono con voi . 

Lei. BenilTtmo . (Se non vuol venire non importa, man- 
gcrcmo noi. (a Tibur\io, e partei 

Tib. ( Egli smania , ed io raangerò col maggior guflo del 
mondo . ( parte . 

SCENA X V; ‘ 

/ 

Florlnio , e Brighella . 

Bri. Slor Fiorindo , Vaia a defìnar ? 

Fio. Non ho appetito . 

Bri. Eh via, la vada; no la se fazaa burlar. 

Fio. Andate , che ora vengo . 

Bri. Coffa volela, che diga quei (ignori? 

Fio. Andate in malora , e in mal punto . 

Bri. Vado\ .. E me vien voja de darghe cinquanta p>a> 
gni . Tolè , de là i magna , e i beve alle so spalle , e 
lu l‘è quà. che el sospira, c el beftemmia . Ecco 
qua i spadì dei zogadori . ( parte , 

SCENA XVI. 

Fiorindo, poi Lelio, e Tibur^io. 

V 

Fio. V Oglio vedere quanto ho perso . ( (lede , cava 
la borfa , e conta.) Gran disgrazia ! Se non mi 
rifaccio oggi , non mi rifaccio mai più^ 

Lei. Signor Fiorindo, alla voftra salute. ( di dentro^ 

Fio. ( Che tu po(fa crcpare ! ) 

j^ib. E viva il sette . ( di denttol 

Fio. 
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Lei, Signor Fiorindo, oh che padiccio! Venite a sentir* 
lo, che è una cosa prodigiosa. (e/ce, ed entra fubito>. 
Fio. Vengo , vengo , per non niodrar paflìone mi' sfor- 
zerò a mangiare . Dopo pranzo con quedi pochi mi 
rifarò . ( entra * 


SCENA XVII. 

tArlecchino , il Servo del Cafino , e due Servitori 
de' guocaiori . 

i S. Jb'lgliuoli , venite qui, fin tanto che i padroni 
pranzano, divertiamoci un poco. Arlecchino, avete 
denari ? 

Ari. Se gh’ ho quatrini ? Eccome ! Cosa penseù , che 
fìppia qualche maroalucco? Vardè mo coffa xè qnedi ? 

t S. Capperi , sono zecchini . Come avete facto tanti 
denari ? 

. Ari, Me gli ha donadì el me patron . 

z S. Ve gli ha donati, o gli avete rubati ? 

Ari, Qua su do propolito ghe saria da discorrer nn po> 
chettin . Per quel > che dis cl me patron , el me 
gli ha donadi , ma mi, che son un omo Hncero , 
poffo dir in conscienza , ch|p gli ho sgradignadi . 

j S. Orsù , giuochiamo . 

a S. Son qui , giunchiamo pure . 

3 S. Via, tagliate, fate la banca. {al primo Serv. 

I S. Tenete ; due zecchini d’ oro , e diciotto , o venti 
lire di moneta . • 

Ari. Come se fa a zogat? 

a S. V’ insegnerò io . Quattro a due lire . ( punta . 

3 S. Otto a tre lire . 

Ari, Quattordese a cinque soldi . 

I S, Oh via, giuncate come va. (ad Arlecchino i 

^ S. 
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£ S. Mettete i punti , che ci sono , c non il quattordici . 
Ad. Va un zecchino a un punto. 

2 S. A che ponto ? < 

Ari. A che punto, che voli vu. 

X S. Volete, che vada al cinque, al sei? 

Ari. Si, al cinque, e al He . 

X S. Mezzo per patte ? 

Ari. Mezzo per parte. 

X S. ( Oh , che babbuino ! Quei denari son miei ficura- 
mcnte. ) {lagUaf e sfoglia 

\ 

s e E N A XVHL, 

Florìnio , e detti , 

la di quà . ( ai Arlecchino . 

I due fervi che puntano , fi feoflano dal tavolino , 
Ari. Me devertiflb . ( a Florhido . 

I. S. Perdoni , Illullriflìmo , anderemo . 

Fio. No , no ; voi fermatevi . Andate via di quà vi dico . 

l due fervtiori partono. 

Ari. La. me lalTa veder Ho punto . 

F/o. ‘Animo, pezzo d’ afino . Bella cosa ! Il vizio del 
giuoco? Se giuocherai ti licenzierò. Un servitore , 
che giuoca non bada al servizio , e ruba al pa- 
drone . 

Ari. E un patron , che zoga, el ftrapazza el povero scr- 
vitor, e qualche volta el ghc roba el salario . 

( parte - 


SCE- 
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S C E N A XIX. 

Florìnio , il Servitore del Cafino, pei Lelio , o ' 
Tibur^io . 

Ser. iLIudridìmo , anderò via . 

Fio. No. Vada un punto . 

Ser. Oh vuol degnarti di giuocar con me/ 

Fio. Il dieci a un zecchino . * , 

Ser. Come comanda . Dieci a un zecchino . ( tagUd , 

Fio. Prefto , avanti che venga gente . 

Ser. Dieci , ella ha vinto . Ecco un zecchino . 

Fio. Rivada il dicci, . . 
f Ser. Vada pure . ( gìuocanio 

Fio, Eco>l« , ho vinto . 

Ser. Ah , pazienza '. Mi ha rovinato . 

Fio. 11 tre al banco . , ■ i • - 

Ser. Vada . 

Lei. ( Otiervate il vizioso , giucca coi servitori . ) 

( piano a Tìbur^io l 
Tib. ( Leviamolo , che non perdetic i denari con colui . ) 

( piano a Lelio . 

Fio. Tre , ho vinto . 

Ser. Oh povero me! Mi ha sbancato > 

Lei. Signor Fiorindo . ' 

Fio. Oh, amico. 

Lei. Che diavolo fate ? Non vi vei^ognate a giuocare 
co' servitori ? 

Fio. Stava cosi provando . 

Ser. Ha provato a sbancarmi , e mi ha sbancato . i 
Lei. Non è voftro decoro. ( a Florìnio i 

Fio. Dite bene, ma <]uando vedo giuocare non potio fa- 
re a meno. Va via di qua. ( al .Servitore . 

Ser. Ora mi caccia via? Doveva farlo prima. 

Fio. 
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Fio. Va via , ti dico . 

Ser. Mi ha vinto vicino a tre zecchini . 

Fio. Hai avuto 1’ onore di giuocare con me . 

Ser. Maledetto queft’ onore . ( Ma mi rifarò , gli tnette- 
TÒ in conto tante carte di più lino che sarò venu* 
to sul mio . ) ( parte . 

Tilt. Caro fìgnor Fiorindo , voi mi scandalizzate a giu<^ 
car con quella sorte di gente . Non avete paura , 
che vi rubino / 

Fio. Oh , a me è difficile . 

Ti^. ( E' furbo l’amico / ) ( derideniolo ^ 

Lei. £ poi arrischiare il vollro denaro contro un picco* 
lo banco? 

Fio. Avete ragione. Ma il defiderio di giuocare qualche 
volta mi fa fare degli spropufìti . 

tei. Se volete giuocare, gìuocnte con noi. Noi vi servi* 
remo . 

TU. Almeno giuncherete con galantuomini . ^ 

Fio. Oh via , vogliamo fare un taglietw ? 

Lei. Facciamolo. 

Fio. Ma io non voglio tagliare . 

TU). Taglierò io . 

Fio. Beniffimo ( Oggi sono più fortunato a mettere , 
che a tagliare . ) 

Lei. Facciamo portar le carte . 

Fio. Dopo pranzo in quella camera ci li vede poco , 
andiamo in quell’ altra. 

Lei. SI, dove volete. 

Tit. Io vi servo per tutto. 

Fio. Andiamo. 


SCE- 
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SCENA XX. 

^ Brighella , e detti . 

P . . 

Fio. X Separateci da giuocare in quell’ altra camera 

( a Brighella 

Bri. La favorifla una parola. ( a Fiorindo . 

Fio. Che cosa c’ è ? 

Bri. ( L'è quà un’ altra volta fiora Rosaura in masche- 
ra. ) ( piano a Fiorindo . 

Fio. ( Per amor del cielo, ditele, che vada via. ) 

Bri. ( Ghe 1’ ho dito , ma eia tutta lagrime , la prote- 
Ra avcrghe da dir una cosa de somma premura, 
che decide del so amOr , del so onor , e della so 
vita . ) 

Fio. ( Che diavolo sarà mai ! Io non vorrei preflb di 
qucRa gente dar sospetto. Fate una cosa, introdu- 
cetela nella voftra camera , e ditele , che aspetti un 
poco , che or’ ora verrò . Intanto procurerò , che gli 
amici vadano nell’ altra camera . ) , 

Bri. ( Sia maledetto el diavolo ! Ho rabbia a trovarme 
in fla sorte d’imbroi. ) ( parte. 

Lei. Signor Fiorindo , il tempo pafia,* volete , che an- 
diamo ? ' 

Fio. Andate innanzi , che fra poco verrò . 

Tib. Se non venite voi , non andiamo . 

Fio. Principiate a giuocar voi due , già io non taglio . 

Tib. A solo a solo io non giuoco. 

Fio. Lasciatemi in libertà mezz’ ora , ho una cosa da 
fare . 

Lei. Facciamo quattro tagli , e poi ce ne andiamo . 

Tib. Se non volete giuocar ^oi , io vado in un altro 
Cafino . 

Fio. 
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Fio, ( Rosaura mi aspetta , sono anfioio di sapere , che 
cosa ha da 'dirmi . } 

Lei. Via, vi fate pregare ? Oggi vincerete sena’ altro 
rogatus iude . . 

Tib. Ma io non prego altro . Schiaro , Cgoori . 

Fio. Fermatevi * 

Tib. Andiamo , o non andiamo ? 

Fio. Via, p>cr due tagli andiamo. ( Rosaura mi aspeN 
terà , ), 

Lei. Oggi facciamo del reffo . ( parte . 

Tib. Colle carte in roano non hà paura . ( pane . 

Fio. Rosaura è una buona ragazza ; aspetterà . ( parte. 


Fine dell' Atto fecondo . 



AT- 
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giuocatore 


PlorinJo 


poi Brighella 


WH cospetto, cospetto! Oh sorte indegna' Oh 
fortuna crudele ! Oh diavolo . perchè non vieni a 
portarmi via V Gli ho perii tutti , non ho più un 
soldo • Son disperato . Non so più come fare a pi* 
uocare ; non so più come rifarmi . Dov’ è ìm 
laccit/ , che m’ appiccali ? Dov' è un coltello , che 

mi palli il cuore f Che dirà la povera sventurata 
Ivosaura ? 

La diga , conundela , che Tazza vegnir fiora Ro- 
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FI». ( Faffeggla, e non rìfpande. 

Fri. La diga, com’ela andada? 

Fio. Datemi un bicchier d’acqua per carità . ' 

Bri. ( Ho inteso, l’è sciutto affitto. ) Votela, che la 
vegna , o che la vaga ? 

Fio. Non so . . . 

Bri. La senta (la gran cosa , che la gh* ha da dir . 

Fio. Via, fatela venire. fofpìrando. 

Bri. ( Oh gh’ è del mal aflae. ) ( pane. 

Fio. Con che cuore ho da parlare a Rosaura ì Ah se mi 
potedì rifare ! La notte è per me favorevole ; se 
aspettava a giuncar di notte, felice me ! Ma gli ho 
perii tutti di giorno . Se per quella sera sapefli do- 
' ve ritrovar denari , spererei avanti domani ricupe- 
rare i perduti . 

SCENA II. 

Rofdura , e detto, poi Lelio di dentro. 

Bof. 0^4 Aro Florìndo , voi vi prendete spaffo di veder- 
mi penare . 

Fio. ( Non so se Brighella le abbia detto , che ho gi- 
uocato . ) Compatitemi , dove credete voi , che ora 
(ìa ftato ? 

B.of. Mi ha detto Brighella , che eravate a pranzo con 
degli amici . Mi pare , che (ì poteva in grazia mia , 

' terminare più predo . 

Fio. ( Biighella è un uomo di garbo . ) Compatiteihi . 
Siamo andati a pranzo tardi ; ho avuto degli affiti 
di rimarco. Non crediate già , eh’ io abbia giun- 
cato . 

\ Rof. Non mi cade nemmen in penfiere , che dopo le 
protede di queda mattina abbiate giuocato più. 
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Fio. ( Così non lo avelH fatto ! ) Ma , cara (ignora Ro 
saura , qual’ c il motivo , che vi conduce nuova- 
mente a favorirmi ì « ' 

Jtof. Un eccelTo d’ amore , che ho per voi . Mio padre 
è venuto dopo , che liete partito voi a ritrovarmi , 
mi ha parlato di voi , e mi ha detto alfulutam en- 
te , che non vuole , che io penli alle voftre 
noaze . . t 

• Fio. Per qual ragione? . i . . 

Rof. Perchè clTcndo voi giuocatore , teme precipitarmi. 
Fio. Ma come può elTer quello ? Se egli sa , eh’ io rioo 
giuoco'-più , c iiamo già fra'di noi convenuti f ' 
Ro/. Dice, che è (lato ingannato, dre sperava, che ave- 
lie lasciato il giuoco , ma sa , che poco dopo ave- 
te nuovamente giuncato . Onde ,■ caro Flon'odo , ven- 

* go a dirvi, che io son disperata , che il mio ali- 
mento sono le lagrime, e che morirò quanto prima 

• se non ci trovate rimedio. 

Fio. ( Gente infame-1 Sii sa -tutto quello, che io* faccio; 

sarà Aato quei briccone di Brighella. ) 

..Rof. Oh cielo/ Non mi rispondete? < ' 

• Pio. Rimango attonito sentendo un discorso limile'. Co- 
■ me il fìgnor Pantalone lì cambia da un maroento 
all’altro? Abbiamo fra di noi- (labilito , che nella 
settimana ventura seguiranno i nodri sponsali . Qual- 
che mala lingua mi avrà roviaaco . i • 

Rof. Bisogna trovar rimedio . 1 I 

Fh. Sì, adtdatamente . cercherò di veder il (ìgnor Pan- 
talone, mi giudifìcherò lo placherò , gli hirò toc- 
care con mano , che non è vero eh' io giuochi , 
e tutto sarà accomodato. ^ 

Rof. Oh cielo! Voi mi consolate . , Speriamo , che mio 
padre ^ placherà? 

•Fio. Certamente, e poi pregatelo ancor voi , fatelo pre- 
gare dalla vodra (ignora zia . 

Giuocatore, i E Ro/l 
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. JRof Appunto , quella cara fìgnora aia lia delle preterf* 

; (ioni sopra -di voi . 

Fio. E' ridicola la poverina . Io mi prendo qualche po- 
co di spalTo.. 

Rof. Ha.conSdato a Colombina , che vi ha impreftati 
cinquanta zecchini. 

Fio. ( Oh vecchia balorda ! ) SI , le ho fatta una burla. 
Rof. In che confifle quella burla? 

Fio. Voglio, che ella vi paghi un giojcllo al suo mar-j 
ciò dispetto . 

.Rof. Ma come? 

Fio- Ne ho ordinato uno alTai più bello di quello , che 
. . avete al collo , e a poco per volta la lignota Gan- 

dolfa lo deve pagare. i 

Rof. Se se ne accorge , povera me ! 

Fio. Fatemi un piacere, hsciatemi vedere quel giojello, 

. che in quello punto lo voglio confrontate . 

Rof. Ma dove? 

FJo. Prello , predo,' prima che il giojelliere vada via • 
Rof. Dov’ è il giojelliere ? ... 

Fio. Qui in un’ altra camera . 

. Signor Fiorindo, venite , o non venite f (.di 

( dentro . 

FJo. Vengo, vengo, sentite? II giojelliere mi chiama. 
.. Rof. Tenete ; ma fate pr^do . 

Fio. Vengo subito . 

Rof. Non mi lasciate qui lungamente. 

Fio. Vengo subito . ( Se vinco trenta zecchini le po--to 
subito il suo giojello . ) ( • 


SCE. 


\ 




Digi;izcd by Google 

I 


1 


ATTO TERZO. 


6? 


\ 


SCENA III. 

Rofaura , poi Brighella . 

Bof. l\fon vedo l’ora, che fi concludano quelle noz- 
ze . Finito avrò alllora di penare . 

Bri. Signora . 

Bof. Che cosa c’ è? 

Bri. Dov’c il figiior Fiorindo? 

Bof. Or ora viene. 

Bri. Predo, l’è quà el fior Pantalon. 

Bof. Oh me infelice I Mio padre oggi mi perseguita., 
Bri. Che la se scenda per amor del cielo . 

Bof. Dove? 

Bri, Andemo in da camera, e la serrerò^ drento . 

Bof. Oh me sventurata! Che ho fatto? Mai più mi pon- 
go ad un fimile rischio , ( entra , e Brigh. chiude . 
Bri, Gran dasconazze , che son de putte . Per amor no 
le guarda a precipitarse . . / • 

V SCÈNA IV. 

Pantalone, e detto, poi Lelia e Tiburyo . ' 

Pan. IVjElTer Brighella, dove xè fior Fiorindo? 

Bri. Mi non lo so in verità . 

Pan. Saralo forse a zogar? 

Bri. No ghe so dir : in Cafin no credo , che el ghe fia, 
Pan. Vardè se lo trovc, diseghe, che ghe voi parlar. 

Bri. La servo subito . ( E intanto fiora Rosaura da la 
preso" • ) , ( parte. 

Pan. Poco de boa! Tocco de desgrazià I El me promet- 
te de no zog.u , e po el zoga a rotta de collo.- zo- 
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go , c donne ! Donne , e zogo ? Ghe darò quindese 
mille ducati , acciò che el li zoga in runa notte ? 
No, no , veggio licenziarlo , de fatto, e mia fìa 
noi la gh’averà più . 

Tib. ( Dove diavolo, il fignor Fiorindo ha ritrovati qne- 
fta gioja ? ) ( piano a Lelio , 

Lei. ( Chi sa! L’ avrà avuta da qualche innamorata . ) 

( a Tibur\io . 

Tib. ( Ma chi sa se varrà cento zecchini? ) 
tei. ( Per quello , che ci corta la portiamo prendere . ) 
Tib. ( La farei veder volentieri . ) 
lei. Aspettate; la sorte ci favorisce, Quello è un mer. 
cante , che negozia di gioje ; facciamola / vedere a 
Ini . - 

Tib. E' galantuomo ? 

Lei. Sì , è onorato . Signor Pantalone . > 

Pan. Patron mio reverlto . 

Lei. Vorrei supplicarla d’ una grazia . 

Pan. La comandi . Mi non ho 1’ onor de cognosserla . 

Lei Conosco io Voflìgnoria , e so cflere un mercante 
onorato , e di credito . 

Pan. Tutta so bontà. 

Lei. Ella s’ intende perfettamente di gioje . 

Fitn. Le loggie lè uno dei mi mazori capitali . 

Lei. Querto cavaliere ha una pioggia da vendere , e 
vorrebbe, che Voffignotia facerte grazia di (limarla. 
Fan. Lo servirò volentiera , c ghe dirò (ìnceramente là 
mia opinion . 

Tib. Eccola, (ignorc, favorisca dirmi la sua opinione. 
Fan. ( Oimè , corti» vedo ! La pioggia de mia fia t Oh 
poveretto mi ! Coss’ c rta coffa t ) 

Lei. Signore , perchè fa tante ammirazion i ? 

Fan. La diga , (ior Conte , da chi aia abuo rta pioggia ? 
Tib.. Ciò a voi non deve premere: rtimatela, c non cer- 
cate di più . . 

Pan. 
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Pan. Anzi moggio saver da chi 1* ha avuda . 

Lei. ( Sta a vedere, che la pioggia è rubata. ) 

Tii. Io l'ho comprata per cento zecchini . 

Fan. Da chi l’ala comprada? ' ' 

Tii. Da uno, che oon conosco., 

Pan. La sappia , patron revcrito , che fta pioggia la xè 
roba mia . 

Tii. Come roba roftra t 

Pan. Sior si , roba mia . La giera della felice memoria de 
mia muggier , e adedb la portava mia fia . La Co. 
gnoflfb, perchè sarà cinquantanni, che la gh' ho in 
casa ; la sarà ftada robada . O la diga chi è Uà , 
che gbe r ha vendua , o farò i mi palli , e la sarà 
obbligà a render conto de (lo ladrocini* . 

£e/. ( Amico , la cosa va male ; non entriamo in im- 
pegni . ) ( pian« a Tibttr^h . 

Tìb. ( Ma ho da perder la pioggia ? ) ( piano a Lei. 

Lei. ( Piuttodo perder la pioggia , che perder la libertà . ) 

Tii. ( Non dite male. ) 

Fan. Voggio saver da chi l' ha avudo (la zoggia , o se 
no . . . Bada , la vederà cosa ghe succederà . 

Tiii Signor Pantalone, per dirvi il vero, non l’ ho conl> 
prata , ma 1’ ho vinta al giuoco . 

Fan. E a cjli 1’ ala venza ? 

iTib. Al lìgnor Fiorindo Arerufì . 

Fall. Come! A (ior Fiorindo ì Oh poveretto mi ! Che 
el lìa dà a casa de mia iìa f Che cl gh’ abbia tolto 
le zoggie! Che quella desgraziada lo abbia recevedo? 
Che mia sorella gh' abbia dà ' libertà ? Son in tun 
mar do confufion ; no so in che mondo che (ìa . 

Tii. lo sono un uomo onorato , lìgnor Pantalone , ho 
arrischiato il mio denaro, e ho vinto. Non voglio 
perder cento zecchini ; sa in pioggia è vodra , da- 
temi li cento zecchini ^ e ve là lascio . 

Pan. No ve datia giunca Un bezzo , e non so chi me 

. , E } 
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teglia, che no vaga a denunziarve, e no ve fazza 
cazzar in t’ una presoli . 

lei. ( Andiamo via . ^ ( ptuno a Tibur^lo , 

Tib. Quefta è una prepotenza. - 

lei. ( Andiamo via . ) ( come [opra a TibuT-(io . 

Pan. E la voftra la xè una baronada . Sè ladri , sè fur- 
bazzi . 

leL ( Ma andiamo via , mi sento i birri alle spalle. ) 

. • ( a Tibur\to. 

Tib. ( Maledetto Fiorindo ! Egli me la pagherà . ) (par. 

Lei. Signor Pantalone, voi liete un galantuomo , Cete 
un uomo onedo , Tenete la vnllra pioggia , e vi 
prego di non parlare di noi , e di me specialmen. 
te, che vedete non c’enfro peif nulla . ( Ho una 
' paura d’andar prigione, che tremo . Ecco il bel 
frutto delle vincite , che fi fanno malamente al 
giuoco . Si trema sempre , fi ha timore di tutti , 
non fi ha coraggio di dire la sua ragione , fi vive 
una vita infame , f fi,fa spelTe volte una morte 
ignominiosa . ) ( parte . 

Pan. Son fora de mi , pazzo cento penfieri , uno pezo 
dell’altro. Che el (la flà da mia fia? Ma quando? 
Che el gh’ abbia tolto le zoggie? Ma come? Che 
eia ghe le abbia dae ? Ma per coffa ? El vegnirà fto 
desgrazià : Bavero da elo... Ma da Fiorindo cerco 

la verità de fto fatto , e no da mia fia ? Xè piìl 
facile savctlo da eia , che da lu . Subito voi andar 
da Rosaura , e prima colle bone , e po colle catti- 
TC voggio, che la, me diga la verità . ( parte. 


SCE- 
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S C E . N A V. 

. ( I ' 

Fiorindo , e Brighella . y. 

Fio. IVI A dovf è il fignor Pantalone? ' ) 

Bri. Sior Pantahon no gh’i più, l’è andà via. 

Fio. E la {ignora Kosaura? ' 

Bri. L'è ancora serrada in quella camera , . h, 

Fio. Vado via , non ho cuor di vederla. 

Bri. Ma perchè ghe volcla usar fto atto de crudeltà? 

Fio. Senza la pioggia di diamanti non so come a lei 
presentarmi . 

Bri. No diselo , che la ghe l’ ha dada co le so man ? 

< Fio. SI, è vero, ma sono in impegno di reftituitia. 

Bri. ColFa votela far ? Quà no gh’ c remedio . Bisogqa 
dirghe la verità, e domandarghe scusa ... 

Fio. Ah non vorrei , che clja sapelfe la cosa com’è. 

Bri. A- 11' ora za la sa tutto: da quella camera l'ha sen- 
tido tutto , e sa il ciclo colia averà fatto il dolor 
in quella povera innamorada. 

.Fio. Oh cielo! Prefto aprite quella camera. Voglio get- 
tarmi a* suoi piedi , le voglio chieder perdono. > 

Bri. La diga , alla perso tutti i zecchini ? 

Fio. Si, tutti; non me ne recano, che otto soli. 

Bri. E i me diese , che ho speso iu tei disnar ? 

Fio. Non mi tormentate . 

Bri. Me par , che il tormento {ia mio , se gli ho da > 
perder cusi miseramente . 

Fio. Ah maledetto giuoco I 

Bri. ( Lu r è desperà , e mi ho da perder diese <zecchi- 
ni . ) » 

Fio. Via , aprite quella danza , non tormentate più quella 
povera ragazza. . 

... E 4 
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Èri. La se ferma qui. La farò vegnir fora ; là drento 
no veggio, che se ghe vada. 

Fio. Farò come volete. 

Bri, ( No vorria , che la desperazion ghe fafle far qual, 
che spropofito colla morosa . ) ( va ad aprire la 

( camera. 

Fio. Come solferrò io la presenza di una donzella gin, 
ftamente irritata? Quali addurrò discolpe delle mie 
menzogne , delle mie infedeltà ? 

Bri. Siora Rosaura, la favorissa , la vegna fora. 

SCENA VI. 

r 

Rofaura , e detti, poi Beatrice" 

Rof. Oimè! Soccorretemi, ch’io mi sento morire; 
Fio. Non ho coraggio di mirarla in viso. 

Sri. La se lazza animo,- a tutto gh’è rimedio. 

Rof. Fiorindo traditore ! Dov’ è la mia pioggia ? 

Rea. Si può entrare? ' (di dentro. 

Fio, ( Oh diavolo ! Ecco Beatrice . ) 

-Bri. Vien zente; la torna in camera, ( a Rofaura i 
Rof. Una donna? 

Bri. Pretto , la no Se latta veder . 

Rof. Andiamo , andiamo a morire . ( entra in camera>l 

Bri. ( Ste donne le mor, e le resuscita pretto; per mi 
me la batto . ) 

SCENA VII. 

Fiorindo , poi Beatrice . - 

■ Fio. ^)tta mi converrà soffiire quett' altro tormento; 
Ma non voglio , che Rosaura senta . Fermerò Bea* 
V trice 
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trice in qaeft’ altra camera. ( v» per partire^ e Bea, 

( lo ferma. 

Bea. Dove , fignor Fiorindo ? 

Fio, Veoira ad incontrarvi . 

Bea. OhbligatiiGmai dopo d’ avermi filtro fare un’ ora d*^ 
anticamera . 

Fio. Andiamo in queft’ altra Aanza . 

Bea. Vi cono delle persone , che giuncano . Voglio par* 
larvi , ehe nelTuno mi senta . . . 

Fio. Giuncano ? 

Bea. Sì , giuocano, traditore ! Cosi m’ingannate? 

Fio. Io non v’inganno. Vi dirò tutto. Zitto per amor - 
del cielo, non mi fitte svergognare al Calino. Di- 
temi , vi è un bel banco ? 

Bea. Ho veduto dell’ oro alTai . 

Fio. Il banco vince , o perde ? 

Bea. I puntatori vincono . 

Fio. E io quando inetto , perdo tempre . Vi sono de’ 
bravi puntatori ? , ' 

Sea, Non ci perdiamo in fiinili bagattelle. Giudificatevi 
se potete. Provatemi non ciler vero , che abbiate 
ad altra donna promeflb . 

Fh. ( Ora se giuocaflì » sarebbe la mia fortuna . Se vin- 
cein cento zecchini potrei ricuperare la pioggia. ) 

Bea. Voi non mi rispondete .. 

, F/o. ( L'onor mio vuole, ch’io arrischi tutto per com- 
parir galantuomo. ) 

Bea. La voAra confulìone m’ allìcura ' della voAra reiti . 

Fio. Trattenetevi per btev’ ora , e vi farò vedere , che 
la mia confafione non procede per avervi mancato 
di fede. {parte. 


( 
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I . • 

Ptatrice , poi Rofaura. 

C^HI sa dirmi qual senso abbiano le parole <3i 
quefto perfido ? 

Jio/. ( Non pofib più trattenermi la gelofia mi trasporta . 
Finalmente è una doitna , pollò arrischiarmi di par* 
lar seco . ) ( efce mafcherata dalla camera , dove 

{ era/i ritirata 

Bea. Chi è mai quella maschera? 

Rof. Signora, perdonate l'ardire: sapete voi dirmi dove 
fia andato il fignor Florindo? 

Bea. Or ora deve qui ritornare . Ma ditemi , il fignor 
Fiorindo è qualclie cosa di vollro ? 

' Rof. Acciò non facciate finifiru concetto di me, sappia- 
te, che egli deve efiere mio sposo. 

Bea. Voflro sposo? - - . 

Bof. Si, fignora: perchè di ciò vi maravigliate? 

Bea. A ragione mi maraviglio, poiché' Fiorindo ha impe- 
gnata a me la sua fede. >' ■ . .. 

Bof. Poflìbile, che ciò fia vero? 

Bea. Eccovi la ficurezza di quanto vi dico . Conosoete 
, il carattere di Fiorindo ? 

Bof. Ah perfido ! Lo conosco pur troppo. 

Bea. Olfervate, quella è la scrittura di sua mano formata. 
Rof. Ah indegno ! Permettefemi , eh’ io me ne allìcuri , 

- e la legga. 

Leggetela pure quanto v’aggrada. ‘ - 

'Jto/I Prometto, con mio giuramento di fpofare la figno- 
.. re Beatrice Anfelmi... Oh menzognero! Cosi mi 
tradisci? Cosi inganni una povera sventurata? Ani- 
ma perfida ! Anima scellerata ! potelfi lacerare quel 
/ cuore infame ... ( ftraccia la fcrittura . 

Bea. Ehi , che cosa fate ? 

Rof. 
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Rof. Sono accesa di cpllera, se mi venifle colui d’avan» 
ti Jo vorrei sbranare colle mie mani . ( /traccia il 

( re/lo della fcrittura , 

Bea. Voi avete lacerata la mia scrittura . 

Rof. Compatitemi , la collera mi ha trasportata . 

Bea. Se crcdefTì , che poteflc elTer malizioso il vollrd 
trasporto : se immaginar mi poteflì , che avelie vo> 
luco levarmi di mano la ragione di pretendere so- 
pra il cuor di Fiorindo , vi farei pentire di un s) 
temerario attentato . 

Rof. No , v’ ingannate . Amai Fiorindo quanto me fles- 
sa , r amai col più tenero amore , che amar fi pos- 
sa , ma poiché lo conosco bugiardo ,, iofedele , T 
amor mio li è convertito in un licrillìino sdegno, c 
per darvi una riprova della verità, ecco la scrit- 
tura di quel perfido mentitore ridotta in pezzi, co- 
me la voftra . ( flraccia la fua fcrittura * 

Bea. Vendichiamoci dunque della sua infedeltà coll’ ab« 
bandonarlo , 

Rof. Per me non lo amerò più certamente . 

Bea. Nè io sarò più si debole per credere ad un men- 
dace . 

Rof Eccolo, eh’ ei ritorna. 

Bea. Batte i piedi , c fi morde le dita . 

Rof. Il perfido avrà giuocato . 

Bea. Se ha perduto i denari , ha perduto quanto aveva 
di buono . , 

Rof. Ritiriamoci , ed olTerviamo che cosa sa fare . . 

t [fi ritirano . 

S C E .N A IX. • 
florindo f e le fuddette ritirate . 

Fio. IP Erchè non viene un fùlmine a incenerirmi ? Per- 
ché non viene il carnefice a ftrozzarmi ? Anche gli 

otto 
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otto zecchini sono andati , e quei di’ è peggio » 
▼enti ne ho perita sulla parola : e quefti come li 
pagherò f 

Hea. Signor Fiorindo ... 

Fio. Maledetta voi , per causa voftra ho gluccato , per 
' causa voftra ho perduto . 

Fea. Per cauta mia? 

Fio, SI, voi mi avete detto che giuocavano ^ .i 
Rof. Povero fìgnor Florindo , lo fanno giuocarc per fòrza . 
Fio. ( Oh diavolo ! ) Signora Rosaura , la voftra piog. 

già . . V II Gioielliere . . . oggi la porterà . 

Fof. Non v’ è bisogno , che il gioielliere s’ incomodi , 
, poiché r ha ricuperata mio padre . Ecco , fignot 
Florindo , svelate tutte le voftre belle virtù . Mi 
avete promcftò di non giuocare , e mi avete man* 
tenuta esattamente la voftra parola ; mi avete data 
la fède di sposo , senza ricordarvi dell’ impegno, 

' che avete colla fignora Beatrice . Mi avete carpila 
dalle mani una gioia , e l’ avete sagrificata al voftro 
dilettiftìmo giuoco : fiete un indegno , fiele un per- 
fido , un mancatore . ConfcfTo avervi amato, e I' 
amor mio pur troppo mi ha fatto far dei paffi fai- 
fi , fino a venire due volte in un giorno a ritrovar- 
VI al Cafino i Ci venni , sperando in voi un uomo 
onorato , uno sposo fedele , ma poiché fiete un' arti- 
scellerata vi abbandono , v’ odio : e afllcuratcvi 
che a voi più non penso . Mi avete fta mane re- 
galata una tabaccósa , tenetela , eh’ io non 'voglio 
di voi memoria . ( la getta in terra . ) Vergogna- 
tevi dei voftri inganni , arrodìte delle voftre infe- 
deltà , e imparate ad edere più onorato se non vo- 
lete terminare i giorni voftri con una si grande in- 
famia. Perfido , scellerato , ìmpoftore , vi odio 
quanto v’amai, e vi abborrirò fin che io viva. 

(pariei 

Bea, 
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Bea. ( Ora , che (ì è sfogata Rosaura , tocca a me a dir* 
gli 1’ animo mio . ) 

Fio. ( Prende da terra la fcatola . . 

Bea. Dopo aver formata sctinara meco, avete ardire di 
promettere fede ad un* altra? Rispondetemi . Con 
qual faccia avete potuto hirlo ? 

Fio. ( Quella scatola ponebbe clfere la mia fbriona . ) 

{parte . 

Bea. Indegno! Così mi lascia ? Ma il rolTore lo ha hitto 
partire . Non ha coraggio di sollencre i miei giu- 
di rimpv^veri . Poco però m’ importa .. Già di |ai 
io era oramai nauseata . L’ amava perchè era ric- 
co , amava 1' onore di divenire sposa d* un uomo 
di conto, ma poiché il giuoco I’ ha rovinato, poiché 
divenuto è miserabile, di lui non micuro, ed inco- 
mincio da qoedo momento a figurarmi di non aver- 
lo mai conosciuto . ( parte ^ 

SCENA X- 

Fiorindo, infeguito da Agapito. 

V . . 

Aga. V Ogiio i miei denari . 

Fio. Son galantuomo, vi pagherò. 

Aga.lo non voglio aspettare Quando perdo pago , c 
quando vinco voglio elTer pagato . 

Fio. Daterai tempo fino a domani. Deqtro le ventiquat- 
tro ore pagherò . 

Ago. Signor no , prima di giuocare avete detto di pa- 
gar subito, e io ho giuocato con quedo patto. 

Fio. Venite qui , facciamo altri due tagli . Guadagnate- 
mi fino a cinquanta cecchini , e vi pagherò- 

Aga. Datemi. prima li venti, e poi taglierò. 

Fio. Mantenetemi giuoco . - • 

Aga. Fuori denari, e ve lo mautcuò- • ^ 

Fio. 
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Tlo. Denari ora non ne ho^ 

■Aga. Se non avete denari , adìcurate il mio cre^dito con 
della roba. 

Fio. Che roba volete , che io vi dia ? Ho perso anche 
, la tabacchiera . i 

Aga. Quella non l'avete persa con me . Al mio banco 
non lì giucca che coi denari . 

Fio. Domani vi pagherò. 

Aga. Siete un uomo senz^ fede , c senza parola . 1 

Fio. Mi maraviglio , sono un uomo d’ onore . 

Aga. Siete un uomo indegno . Avete giuocato per vin> 
cere^ senza poter pagare perdendo. Chi giucca in 
quella maniera può dirli un ladro. Meriterelle, eh’ 
io vi ^celTi spogliare i ma sono un galantuomo , c 
non lo voglio fare . Vi do tempo lino a domani , 
e se domani non mi pagate , vi fo romper 1’ olTa 
con un ballone. parte. 


SCENA XI. 


Floriodo fola .■ . * 

Velie ci mancherebbe per coronare la - mia buona 
fortuna . Ma , che diavolo ho io in quelle mani ? 

■. . Sempre perdere , sempre perdere ? Che fogli soi» 
quelli? Pajonodi mio carattere, (trova le fcritture 
jlraeciate . ) Quella è la scrittura , che io ho fatto 
il Beatrice : Bracciata? Quella è quella , eh’ io ho 
fatto a Kosaura ; anche quella in pezzi ? Rosaura 
mi piacerebbe , le voleva bene; ma ora , che ha 
«coperte le mie debolezze, è meglio, che mi abbia 
fatto il regalo della scrittura Bracciata. Qualche co- 
sa bisognerà pensare per rimediare alle mie piaghe . 
Ricorrerò a quella buona vecchia di Gandolfa . Mi 
preme pagar il debito de’ venti zecchini . Procurerò 
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di andar io casa , senza che, la (ignora Rosaura lo 
sappia . 

SCENA XIL 


Tibur\ìo , e dettò . 

Tih. X-Jns parola, (ignor Fiorindo. , - 

Fio. Che cosa comandate ? . > , > 

Tib. Favorite di pagarmi c<nto zecchini . 

Fio. A che motivo vi ho da dare cento zecchini? 

Tib. Io ho arrischiato il mio denaro . La pioggia noti 
era volerà , fi è trovato il padrone , ho dovuto redi- 
tuirla, e voi mi fiete debitore di cento zecchini. 

Flò. Chi v’ ha detto , che dede via la pioggia ,■ che mi 
avete vìnto ? 'Ella era roba mia , e non fi doveva 
dare senza di me . 

Tib. Orsù, meno ciarle, voi sapete la cosa com’è; ed 
io voglio i miei cento zecchini. O roba , o denaro. 

Fio. Come l Siamo noi alla drada ? 

Tib. Che drada ? Sono un galantuomo , ho vinto \ e vo. 
glio eficr pagato . 

Fio. Contentatevi di quello, che avete portato via. 

Tib. Ho arrischiato il mio sangue * 1 Se perdeva pagava 
Ho vinto , mi avete dato uaa gioja , che non è vo< 
dra ; o pagatemi , o mi pagherò colle mie mani . 

, Fio. Che prepotenza i queda ? Cosi fi tratta con gii 
uomini onorati? 

Tib. Siete urt trufiàtore . • > 

Fio. Voi fiete un ladro. 

' T/b. A me . ladro ! Ah giuro al cielo, ti caverò ilcuorei 
, ‘ , I {ittette mano alla fpada. 

Fio. Ah traditore! coll’ armi alla mano?(7? difende eoi- 

Tib. 
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TU. O pagami coi denari , o mi pagherai col Hio san- 
gue . ( batte ndoji partono . 


SCENA XIII. ' 

Strada. 

Pantalone , e Brighella . ’ ' 

Pan. IBRighcIla , son desperà. . Brighella , son morto i 
Brighella , no poflb più ■ ‘ 

Bri. Cos’ è Dà Hot Pantalon ? 

•PtfR.Non trovo in ncOun togo mia fra. Da mia sorella 
■ no la xè più tornada; a casa mia no la xè regnua; 
da so zermana no la xù mai Rada ; xc do ore , che 
la manca co quella desgrazìada de Colombina : no 
se sa dove , che le (ìa andae ; no se poi saver do- 
ve , che le fia . Poveretto mi ! Kosaura , fia mia , 

' dove xeftu anema mia ? Ah , che daria per recnpc- 
ratla el mio sangue , el mio scrigno , el mio cuor . 

Bri. Sior Pantalon , me maravejo , che la daga in carte 
fte smanie . Adeflb in fto punto vegno mi da ca- 
sa de liora Gandolfa , e la liora Rosaura l'è in 
casa . e I’ ho viRa mi coi mi occhj . 

Pan. Dixeu dalTeno ? Oh cielo , te rengraiio ! Ma la sa- 
rà vegnua a casa dopo , che mi son andà via . 

Bri. Oh gioRo! l’è Rada sempre in casa. 

Pan. Ma dove gierela . ciré no I' ho rruvada in neflùn 
lego ? 

Uri. L' era in soffitta . 

Pan. Coda favela ? , ' ^ 

Bri. Mi no so gnente . Le donne gh’ ha delle ore , che 
no le voi , che se sappia colTa , che le fazza . 

Fan. E Colqmbjna ? << 

L’era iu compagnia della so patrona. 

Paa^ 
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Ptf/i. Ho chiamà , e no le m’Jia scotio? 

Bri. Le ha sentido. 

Ban. Mo perchè no ale resposo ? 

Bri. Perchè le no doveva poder responder . 

Fan. Vu me mettè in qualche sospetto . 

Bri. 'Volela so fia? 

Pan. La vogio certo . 

Bri. La vada a casa , che la la troverà . 

Pan. Ma dixè.. . 

Bri. Servitor umilidìmo . 

Vegnì quà, respondeme. 

Bri. La reveriffo devotamente. (parte. 

Pan, Vardè , che selli ! Cosi el me impianta? Bada se 
mia fia xè a casa, so contento. Poi elTer, che la se 
fia sconta pct paura della pioggia , non ho gnanco* 
ra podedo saver come, che la fia. Quella alocca de 
mia sorella no xè bona da gnente • Mia fia no ghe 
la voi più laflar . Vago subito a veder, se polfo 
rilevar... 

SCENA XIV. 

Lelio, e detto. 

Lei. Ì3l lei appunto, fignor Pantalone , andava m 
traccia . a 

Pan. Coss* è , patron ? Gli* ala qualch’ altro xogiello da 
far di mar? 

Lei. Voi avete fatto metter prigione il fignor Tiburxio. 

Pan. Sior sì ; gh’ elo in cottego ? Gh’ ho piaser . 

Lei. Vi è pur troppo ; i birri lo hanno preso in quedo 
momento , e senz’altro anderà in galera . lo pet 
mia disgrazia sono dato in sua compagnia . Sono 
un uomo d’onore, e per sua cagione ho fatta una 
trida figura . Abbiamo giuocato a metà ^ abbiamo 
Il G'mocatore. F vin- 
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vinto al lìgnor Fiorindo trecento cinquanta aeccbini 
per uno . Tibnrzio l’ ha ingannato , ed io ora sola* 
mente ho saputo elTer egli un giuocator di vantag- 
gio , ed arrodìsco per eflermi accompagnato con lui . 
Egli proverà la pena , ed io provo il pentimento . 
In quella borsa vi sono li trecento cinquanta zec- 
chini : a voi li ritorno , che liete per edere il suo- 
cero del lignor Fiorindo , come poc* anzi solamente 
ho saputo. Spero , che gradirete quell’ atto di mia 
onedà , che contro di me non farete padb neduno , 
e mi permetterete , eh’ io parta da quella cit- 
tà , dove non avrò coraggio di presentarmi mai 
più . 

Fan. Sior Lelio, Ho atto de gìullizia , che eia fa , pro- 
va , che eia non opera mal per collume , ma per 
' accidente . Le male pratiche le conduse al precipi- 
zio , e r esempio cattivo fa cattivi anca i boni . 

' Accetto i tresento cinquanta zecchini . La ringrazio 
ancora in nome de lior Fiorindo , al quale datò di 
bezzi , anca si ben , che no 1’ è mio zenero . La 
vaga senza 'p'aura , che ei cielo la benediga. Ma la 
diga , cara eia , la pioggia 1’ ha veramente persa el 
lior Fiorindo / • 

Lei. Si , ve lo giuro su l’onor mio. 

Furbazzo ! e cl sodegniva de no. 

Le/. Niuno confelfa volentieri aver commedb un delit- 
to : anzi non vi è reo perisfacciato, ch’egli lia, il 
quale non procuralTe , potendo , di celar la sua col- 
< pa. Per queda parte dovete compatirlo , e dabilire 
la madima , che il giuocatore vizioso impara facil- 
mente ad edere mancatore, e bugiardo. {pane. 
Fan, Ah pur troppo el dize la verità ; e do desgrazià 
de Fiorindo per el zogo cl a’ ha precipità. Sti tre- 
sento cinquanta zecchini ghe li darò , percliè mi no 
i poflb tegnir , ma ghe li darò malrolemiera , per- 

. chè 
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chè za d li tornerà a zogar . Chi gh’ ha fto vizio 
in ti o/Ii, difficilmente lo poi laflar. (fané. 

SCENA XV. 

Camera . 

Gandolfa, e Paucra\ìo. 

V 

Gan. T Enite <juà , hgnor Pancrazio , so che mi vole- 
te bene , venite quà , che voglio confidarvi una 
cosa in segreto. 

Tan.Sì, fignora Gandolfa, son qui ad ascoltarvi . Con- 
fidatevi in me; sapete, che vi voglio bene. 

Gan. State bene ? Avete prese le pillole ? 

Pan. S) , le ho prese quella oiattina , e mi pare di llar 
meglio . 

Gan. Ancor io da quella mattina in qua Ho meglio alTai . 
Pan. Voi le avete prese? 

Gan. Non le ho prese , ma le prenderò . 

Pan. Prendete le pillole , che vi sentirete ringiovinire . 
Gan. Oh , fignor Pancrazio , ho ima pillola nel cuore , 
che mi fa diventar giovane di vent’ anni . 

Pan.Vm pillola r Chi l*ha fatta? 

Gan. Un bravo speziale. 

Pan. Come fi chiama ? , 

' Gan. Si chiama il fignor Cupido . • 

Pan. Il fignor Cupido ? 

Gan. SI , il fignor Cupido , che vuol dire , quel furbet- 
tello d’ Amore mi ha data una pìllola da inghiot- 
tire , che m’ha riempita di fuoco, e mi ha mclTa 
in brio , e bisogna th’ io mi mariti . - 
Pan. Oh caro speziale! Onorato fignor Cupido? Le sue 
pillole non mi dispiacciono , anch’ io sono in grado 
Fi di ri- 
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di ricorrere alla sua spezicria per una di quelìo 
pillole prodigiose . ^ 

Gnrt. Anche voi volete , che vi venga voglia di maritarvi t 

J^an. Per volontà non ho bisogno di pillole , ma bensì 
per r effetto, che dite voi di provare. 

Gnn. Ditemi , per qual cagione ? 

Pdn. Per mettermi in brio . 

Gan. Oh, che caro vecchietto! 

,Tan. ‘o\\, che cara spofina! ' i 

Gan. Vi dirò, ho pensato, che non ho veruno amico di 
cuore , c che quando sarò vecchia non avrò alcuno 
che mi governi , e per quello ho risoluto di ma- 
ritarmi . 

Sl.fate beniflìmo, 

Oaa. Io ho della dote ; sapete , che avrò quafi tremila 
ducati d’entrata. Quando morirò non so a chi la- 
sciare la mia roba : se poteffi aver un figlio avrei 
la maggiore consolazione del mondo. 

.pan. Chi sa ? Lo potete sperare . 

Qan. Non sono poi in età tanto avanzata , che non la 
poffa avere. 

Pan. E poi se volete prole vi è il suo -rimedio. 

Gan, Come ? 

2'an. Prendete le pillole. 

Gan. Sì, non dite male, le prenderò. 

Fan E le prenderò ancor io, e le cose anderanno bene ^ 

Gan. Eh per voi , dubito , che If pillole non gioveran- 
no più . 

Pan. Perchè ? 

Gan. Perchè la lucerna è vicina a spegnerli. 

Pan. Sentite , se è vicina a spegnerfi la mia , è vicina 
a spegnerfi anco la voftra . 

Gan. Che cosa dite ? Da voi a me c’è una bella difll-- 
renza . 

‘ fan. Che differenza c è? Siamo nati quafi infieme, e fia- 

mo. 
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tno sempre (lati infìcme , e tatui sono i miei i 
quanti i vofìri . 

Gan.Eh via, clic iìcte pazzo . Io era fanciulla , e voi 
eravate un alino (grande , c grotlo. 

Pan. Io soa nato dell* anno mille seicento ottanta, e voi 
di che anno liete nata } 

Can. Oh vedete quanto son pih giovine di voi . Io sun 
nata del mille seicento sectanttaquattro. 

Buono! Avete sci anni più di me. 

Oan. Come sci anni più di voi ? Non è vero . 

Scttantaquattro, e sei ottanta, il conto non falla; 

Can. Voi non sapete niente. 

Paa. Orsù , lasciamo andare quello discorso . Voi per 
maritarvi liete al caso , ed io son qui forte , c Ica 
Ho , come un Paladino . 

Can. Oh voi per maritatvi non liete più in tempo . 

Pan. No ? Perche ? 

Can - Perchè fiete vecchio , e pieno di malanni . 

Pan. E voi ? ' 

Gan. Eh io mi mariterò. 

Fan. Voi si , ed io no 

Gen. Certo , guardate , che maraviglie! 

Pan. £ chi avete intenzion di volere ? 

Gan. Un giovinetto di primo pelo . 

Pan. Un giovinotto ? 

G4/1. Signor si ^ e per confidarvi tutto, sappiate, che 
cjucHi è il Itgnur FInrindo . 

Pan. Eh via , che burlate ! 

Gan. Dico davvero . 

Pan. E non vi vergognate ? Una vecchia di settantasei 
anni prendere un giovinotto ? 

Gan. Settantasei diavoli, che vi portino ; Cgnor si, vo- 
glio un giovinotto ? 

Pan. Vi prenderà per la dote. 

Gan. Certo ! Per la dote . 

'■/ . r i Gan. 
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Paru Dunque percbit? 

Gan. Pet le mie bellezze . 

Pan. Oh bellina! ' 

Gan. Avete invidia ? Crepate . 

Pan. Vi mangerà tutto, e poi vi pianterà. 

Gan. Ho io delle maniere , che quando un uomo le co/ 
■osce , non mi lascia più . 

Pan. Voi ini fate ridere . 

Gan. Vi fo ridere? Guardate se voi in tanti anni mi 
avete mai potuto lasciare? 

Pan. Vi ho soffèrta . 

G<in. Soffèrta?' Bene, bene, parlate per gelofia . 

Pan. Vi ho sempre creduta una donna savia^ 

Gan. E adelTo, che cosa sono? 

Pan. Siete . . . quali , quali ve lo direi . 

Gan. Andate a prendere le pillole. ' 

Pan. Maritarli di quell’ età f 
Gan. Signor si . 

Pan. Prender un giovinotto ? 

Gan. Signor si. 

Pan. Un giuocatore, che manderà in rovina la casa? 
Gan. Giuocatore ? Fiorindo è giuocatore ? 

Pan. E come! fi à precipitato per causa del giuoco. 

Cen. Non è vero, la gelofia vi fa parlar coti. 

Pan. Certo , che io vi voleva bene . 

Gan. Via , coro lignor Pancrazio , con tutto ciò potrete 
venir da me. 

Pan. Si , ma il fignor Florindo ; .,. 

Gen. Temete, eh’ ei Ca geloso, è vero? Bada mi rego- 
lerò con prudenza. 

Pan. Più todo se valevate maritarvi ... mi sarei q^er- 
to io . 

Gan. Pet me fiete troppo vecchio . 


SCE- 
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SCÈNA XVI. 

Colombina , e detti . 

Col. Signora Gandoifa . 

Gan. Che cosa rolete ? 

Col. Vi è il (ìgnor Fiorindo... 

Gan. Fiorindo ? Oh caro , oh rita mia ! 

Col. £’ venuto in casa di nascollo a tatti , e mi ha ptc- 
gaia, ch’io l’introduca da voi; volete, che lo fac- 
cia venire ? 

Gan. SI , subito , fatelo venire . Prefto , predo , che venga . 

Col. ( Vorrà mangiar qualche cosa a queda vecchia ; mi 
ha promelTo un filippo se lo fo palTare. ) {parte, 

Gan. Se avete da fare qualche cosa , potete andare . 

Tan. Mi cacciate via eh? 

Gan. Ma, caro voi, che cosa volete far qui? 

Tan. Paaicnia. {fi afc'tuga gli occhj . 

Gan. Poverino ! Non piangete , che già vi vorrò bette . 

Pan. Non credeva mai . . . 

G^n. Via, che fate piangere ancor me. 

Pan. Bad.n. 

Gan. Povero vecchio ! 

Pan. Se mi volete bene ! . ; ; 

Gan. E’ qui il fignor Florido ; andate via . 

Pan. Io certamente . . . 

Gan. Andate via . 

Pan. Non vi avrei mai lasciata . ' 

Andate via, che fiate maledetto; 

Pan. A me ? 

I Gd/i. Andate , che il diavolo vi porti. 

Pan. Vado... (Andatevi a fidar delle donne Non fi ' 

può sperar fedeltà nemmeno di settantasei anni . ) 

(patte . 

F 4 ‘ Gan. 
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&an. Oli, che vecchio minchione! Vorrebbe, ch’io pren* 
deilì lui in vece di un giovane f Oh non fo di 
quelli spropolìti ! ' 

SCÈNA XVII. ' 
Fiorindo con un braccio al collo, a detti é 

Fio. {Riverisco la flgnora Gandolfa . 

Gan. Che c’è, figlio mio / Che cosa avete? Vi fietefaN 
to male? ' 

Fio. Son caduto, e mi sono slogato un braccio. 
Poverino ! Quanto mi dispiace! 

Fio. ( Non voglio , che ella sappia , che sono ftato fe- 
rito. ) 

Gan. Vi duole affai? 

Fio. Oh non ò niente . ( Scellerato Tiburzio ! Egli è iil 
carcere a pagare il fio. ) 

Gan. Mi parete sbattuto , avete avuto paura? 

Fio. Sono agitatiflimo . 

Gan. Per qual cagione ? Confidatevi in me , vita mia , 
che vi consolerò. 

Fio. Pi:r causa della mia lite ho tutti i miei efietti se* 
quefirati . Ilo dei debiti , e se rton pago mi ro- 
gliono cacciar prigione. 

Gan. Oh povero giovine ! Non vi maùcherebbe altro * * 

Fio. Voi mi potrefte ajutare . 

Gan. Di quanto avrefie bisogno ? 

Fio. In circa cento zecchini. ' 

Gan. Ah , Fiorindo , se volefte , io rimedierei a tutto.. 

Fio. Oh me felice ! Voi mi consolate ditemi , che fat 
deggio per meriurmi la voftra grazia? 

Gan. Volermi bene . 

F7o. Io vi amo teneramente, 

Oaa, 
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Gan. Se ci6 foflè Tcro, ftarede bene voi, c ftarci bene 
anch’io . 

Fio. Io dico la verità , vi voglio bene alfa! . 

Gan. Caro figlio , mettete da parte il rolTore , e ditemi 
se avrelte difficoltà di sposarmi. 

Fio. Sposarvi/ 

C4A. Sentite, vi*a(iegnerb mille ducati l’anno d* entra* 
ta , e mille ve ne sborserò subito , acciocché pos« 
fiate fare i fatti voftri . 

Fio. ( Eppure per causa del giuoco mi conveirà sposare 
Una vecchia ■ ) 

Gan. Via , che cosa rispondete ? 

, Fio. Signora , quanti anni avete? 

Gan. Veramente sono un poco avanzata , saranno ormai 
quarantaotto . 

Fio. ( Oh maledetta ! credo ne abbia ottanta . } 

Gan. Se volete facciamo prcAo. 

Fio. ( Che cosa fatò ? ) 

Gan. Malanni io non ne ho, aveva qualche piccolo in< 
comodo , ma ho prese le pìllole , e son perfetta* 
mente guarita. 

Fio. ( Finalmente creperà predo . ) Signora Gandolfa 
voi fiete una donna affai ben conservata , vi amò 
teneramente, e se volete vi sposerò. 

Gan. Oh caro ! Siate benedetto ! mi sento consolata 
tutta. 

Fio. Ma con patto,* che dei mille ducati l’anno, e de* 
mille che mi date subito , ni’ abbiate a far dona* 
zionc . ' 

Can. Si , si , ve la farò , ve la farò . 

fio. ( Oh giuoco indegno! Per causa tua ho da Sposai 
un cadavere? ) 

Gan. Quando faremo le nozze ? . - ^ 

Fio. Quando volete 

Gaa. Io sono all’ ordine anche adeffo . 

Fio. 
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Fio. E i denari/ 

Gan. Datemi la mano di sposo , e ve li do subito . 

Fio, La mano? ... Si, ecco la mano . 

SCENA XVIIL 
Rofaura, e detti. 

Rof. Signora zia , mi rallegro con lei . 

Gan, Che cosa c’è, /Ignora, avete invidia? 

Fio. Signora Rosaura , la voftra crudeltà mi fa fare una 
limile risoluzione; voi m’avete scacciato, td io mi 
sposo per disperazione . 

Gan. Non gli credete, vedete, ei mi sposa, perchè mi 
vuol bene . 

Fof. Oh so beni/Iìmo , perchè la sposate. Perchè il gi- 
uoco vi ha rovinato , perchè il giuoco vi ha reso 
miserabile; avete giuocato tutto, liete pieno di de. 
biti , non avete, più il modo di gluocare , e voi 
, venite ad ingannare quella povera vecchia ! lulln- 
gandovi con i suoi denari poter continuare ne’ vo- 
• ftri tcelleratillìmi vizj . 

Gan, Che cosa ^sento ! Siete un giuocatore ? Vi liete 
giuocato tutto ? Siete pieno di debiti ? Mi volete 
^ _ atTallìnare ? Non vi voglio più per isposo . 

Fio, Cara /ignora Gandolfa , non mi abbandonate per 
carità ; ho giuocato , è vero , ma non vi è pericolo 
eh’ io, giuochi più. 

G«m. Non giuncherete più ? 

ilo/. Non gli credete; anche a me l’ha promelTo, e poi 
. , ha jmanca^Q , 

Fio. 'Sono dilìngannato . Conosco , che non poflb vin- 
cere . Per causa del giqocp ho avuto mille disgra» 
zie, vedete quello braccio ? Per causa del giuoco 

ho avuto Jina feriti., 

.. . X Gan, 
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Gan.Oh poTCrino! Siete ftato ferito per causa del giuo' 
co? Non giuochcrete più ? 

Fio. No certamente . 

Gan. Ma non mi 6do . 

Fio. Ve lo giuro su Toner mio. 

Rof. Qual onore , perfido , ^ual onore ! L’ avete villana- 
mente macchiato . 

Gan. Via, (Ignora, non lo ftrapazzate. 

Fio. Signora Gandolfà, a toì mi raccomando I Eccovi la 
mia mano, ae la volete. 

Gan. Date quà, caro. 

Fio. E il denaro? 

Gan. Ci penserò. 

' S C E N^A XIX. 

É 

, Pantalone , e detti . 

Fan. Cosa fen quà , fior? ( < Fiorindo. 

Fio. Perdonatemi . . . 

Gan. Via lignote, è in casa mia, voi non c’ entrate . 

( « Pantalone 

Pan. Gh’ intro , perchè ghe xè mia fia * 

Gan. Voftra figlia conducetevela a casa voftra. 

Pan. Siora si , fiora si , la menerò a casa mia . Sior Fio- 
rindo caro, la se semo inceli, co mia fia no ve 
n’ avè più da impazzar. 

Fio. Pazienza . . ^ - 

Rof. ( Ancora provo della pena . ancora internamente 
io T amo . ) * 

Pm. Un tal fior Lelio , che ^ xè uno di quelli , che v 
ha bari , m' ha dà Ili tresento cinquanta zecchi- 
ni , confelTando averveli robai , e pregandome , che 
, ve li daga . Tolè , e andeK a zogar . X * 

Fio. Signore, certamente io non ^uoco più . 

Fan' ^ 
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Paa, La spUt^ canzonetta ; non giuoco più . 

Fio. Quefia volta il proponimento è immancabile . 

Gaa. Signor no, lignor no , non giucca più lo ha proi 
lueiro a me , e non giuocherà più . 

Pan. Promefle da zogadori . Tolè IH bezzi , e quanto 
scomettemo , che doroan no ghc n’ è più ? 

Fio. Signor Pantalone , giacché avete avuta tanta bontà 
per me , vi prego di una grazia . Tenete quelli 
trecento cinquanta zecchini . vi d.vò la nota di al- 
cuni miei debiti , vi pregherò di pagarli ^ non mi 

date, che quanto può ballarmi a vìvere» poiché io 

certamente non voglio giuocar mai più . 

Pan. ( Se noi voi bezzi in te le man , se poi sperar » 
eh’ el diga dalfcno de no zogar più . ) Balla , i te^ 
gnirò per farve servizio » 

Po/, ( Flurìndo pare rallegnato . ) 

Oan. Vedete se egli è un buon giovane ? Venite quà j 

Fiorindo, alla presenza di mio fratello datemi la 
mano . 

Pan. Coss' è ? Mia sorella deventa matta ? 

Pio. Signora Gandolfa , da voi non voglio altro : mi era 
ridotto .a sposarvi per una ellrema disperazione ^ 
Óra , che il ciclo m’ ha provveduto , e pollò spe- 
rare col tempo di rimediare alle mie disgrazie , non 
voglio sagrifilcare la mìa gioventù ad un cadavere 
puzzolente . 

Gan. Che cos’ è quello cadavere puzzolente ? Io non puz- 
zo nè punto , nè poco ; ma credo , che voi burlia* 
te, e so, che mi volete bene . 

Fio. Vi rispetto ; ma non vi amo . Siete vecchia , e non 
fate per me. Signor Pantalone ^ favorite darle cin- 
qiumra zecchini , che ella mi ha imprellati . 

Pan. Volcntiera, ve li darò, lìora , ve lì darò . E no ve 
, vergognò de Ila etae? . . « 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Fancra\io , e detto . 

P<*/jc.^^Iverisco lor fìgnori . Signora Gandolfa , sono 
fatte qiufte nozze ? 

Gan, ( Oh caro il mio vecchietto , non ho cuore d' ftb. 
bandonarvi . Vi voglio troppo bene , e se mi vo- 
lete , io sposerò voi . ) ( piano a Pancrazio . 

Panc.Qaeda sera prenderò le pillole , e domani vi da- 
rò rispoHa . 

F/o, Signora Rosaiua ^ voi mi avete con ragione sel- 
ciato, ma non credeva, che l’amor voftro potefle 
tott’ ad un tratto in odio cangiarli . 

Ilo/. Ah , lìgnor Fiorindo lo dico alla presenza del mio 
genitore : il labbro vi sprezza , ma il cuore ancot 
vi ama, e se potefTì lulingarmi, che folle per cam- 
biar vita, non sarei lontana dal ridonarvi la fede. 

Pan. Anca mi v’ ho volello ben , e ve ne vorria ancora 
se muein vita, se lalTelfi el zogo. 

Fio. Prometto al cielo , prometto a voi di rton giuocar 
mai più . 

Pan. Staremo a veder. Un anno de tempo ve lo dago 
per far prova del vollro proponimento , e se sarc 
collante , mia fia sarà vollra muggier . 

Fio. Voi mi consolate; che dice la lignota Rosaura? 

Ro/. Siatemi fedele, ed io non amerò altri che voi . 

C<in. Volete aspettare un anno a sposarvi ? Nipote mia, 
' i miei confetti lì mangieranno prima dei voliti . 
E' egli vero, lìgnor Pancrazio? 

Pane. Dopo le pillole ci parleremo. 

Fio. Chiedo nuovamente perdono alla mia cara Rosau- 
ra, e all’ amorolillìmo lìgnor Pantalone de’ miei pa^ 
sati trascorfi . Speto, che in quell’ anno vedrete il 

mio 
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mio cambiaiQcnto , e quale sarà quell’ anno, saraa» 
no in appreflb tutti gli altri della mio tira . La- 
scierò ficuramente il giuoco, giacché il giuoco è la 
fonte di tutti i vizj peggiori , e non fi dà vita 
più miserabile al mondo di quella del Gluocatore 
vizioso . 


Fine dell* Commedia: 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE de’ Bisogno^ Vecchio bizzarro . 
CELIO Ipocondriaco . 

OTTAVIO 

^Livornefi . 

FLORINDO J 

FLAMMINIA sorella di FLORINDO. 

CLARICE nipote di Celio. ' 

■ ARGENTINA serva di Flamminia. • . ' 

BRIGHELLA servitore di OTTAVIO. 
TRACCAGNINO servitore dì Celio. ' 
MARTINO veneziano, giuocatore. 

Un Bravo , che parla . 

Un Bravo , che non parla . 


La Scena lì rappresenta in Venezia^ 


/ 
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SCENA PRIMA. 

< 

Cafino di giuoco con tafolioi , e sedie. 

Martin» , che taglia alla baffetta ai un tavolino , Otta- 
tavio e Fiorindo , che puntano . 

V 

Ott. T A il due a quattro ducati , 

Mar.Vn . Do xè andò. 

Fio. Signor Ottav-b « oggi avete Is fortuna contraria . Vi 
coniglio non riscaldarvi. 

Ott. Lasciatemi (lare . Non mi parlate sul giuoco 
'Mar. Do ha pwso . Veggio quattro ducati. ( mefcola le 

" ( carte . 

' A a Ott. 


\ 

% 
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Ott. Già Io sapeva . Sia maledetto chi mi parla su^ 
giuoco . 

Fio. Se parlo , lo faccio per voftro bene . Se non avede 
da elTere mio cognato , non parlerei . 

Otu Se maritandomi credeili di dover ritornare ad effe- 
re figlio di fiimiglia , vorrei beerare il contratto. 

Fio. Ed io se credeflì di rovinar mia sorella con un giuo* 
catore odinato, vorrei domani partir di Venezia , 
e ricondurla a Livorno . 

Ott. Conducttela dove volete , Due al redo di venti 
ducati . 

Fio. Non avete parlato ad un sordo . 

Mar. Do , al redo de vinti ducati . La diga patron , che 
monede zoghemio ? 

Ott. Sono un uomo d’onore. Sono conosciuto. Se vin> 
cerete , vi pagherà . 

Fio. ( Se torna da me per aver denari, non glie ne do 
più certamente . ) { da fé . 

Mar. Do, veggio vinti ducati. ( mefcola le carte. 

Ott. Per pietà. Fiorindo , andate via . 

Fio. Quedo è Cafino pubblico . Voi non avete autorità 
di scacciarmi < 

Ott. Non vi discaccio . Vi prego non mi dar sogge- 
> zione . 

Fio. Vergognatevi . ( t’ al\a , e parte'.. 

Ott. Al due alla pace . 

Mar. Do a far pace . ( taglia , 

SCENA IL 
Pantalone, e detti. 

Pan. Schiavo , patroni . , 

Mar. Schbvo , fior Pantalon . 

Pan. 
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Pan. Compare Martin , lìoria voflra . Come vaia ? 

Mar. La fticherao . > 

Off. Si giacca , o non £ giacca ? 4 ** Mar. 

Mar. Do alla pace . Son con eia ; no la se scalda , pa< 
tron . . ' 

Pan. Va un ponto. 

Mar. Va quel , che volè . 

Pan. Se contencela ? {ad Ottavio , 

Oli. Si , ho piacere , che mi accompagnate il punto . 
Pan. Otto a un ducato . ( mette il ducato . 

Mar. Otto punto ftravagantc ; va l’otto. 

Pan. E se me lo dè , vedcrè colTa fazzo > 

Mar. Lo mttteu al più ? 

Pan. Tirò de longo . 

Mar. Otto avè vadagnà . Va altro? 

Pan. Lassè veder mo . 

Mar. Tolè el ducato . 

pan. Ghe l'ho cavada. Lo metto in berta , t no zogd 
altro . 

itf/ir. Compatirne, compare, no b xè da par voftro. 
Pan. Ste otto lire fé vago a goder all' oftetia . Semo 
quattro amici , ve faremo un brindese. 

Mar. Eh via , mettè la voftra segonda . 

Pan. 1 me aspetta . No zogo altro . 

, Ott. Badate a me, figaore , che ho melTo una podadl 
vinti ducaci . Non mi ftate a seccare per un du> 
caro. < ( a Martina i 

'Mar.Qato fior t (limo più quel ducato ^ che no (limo 
ì so vitati . 

Ott. Per q^al ragione ? Avete timore eh’ io non vi 
paghi ? ^ 

Mar. No so gnente . ( giuoca . 

Pan. ( Vegnighe sotto a (le ghiolze . ) { da fe . 

Mar. Do , voi quaranta ducati . 

Ott. Va. 

A I Mar. 
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Mar. Non va altro . 

On. Mantenetemi giaoco . 

»Ì4r. Quaranta ducati, no veggio altro. ( s' al^a , mette 

( via il danaro. 

Ott. Me ne avete guadagnato cento in contanti . 

Mar. Me dispiase , che i ha pochetti . 

Pan. ( Oh che fio ! ) { da fa . 

Ott. Non è giuocare da galantuorno. 

Mar. Vedela fte carte ? CoflTa vorla zogar , che ghe da. 

go el ponto in fazza ? < 

Ott. Che punto in faccia? Siete un baratore. 

Mar. A mi barador ? De fta parola me ne renderà 
conto . 

P<tR. Via, moleghc fior Martin, moleghe . , • . . 

Ott. Son capace di darvi qualunque soddisfazione. 

Pan. S\or forello, no la se scalda. 

Ott. La spada la so tenere in mano . 

Pan. Vardè , se paHalTe quel della semola . 

Mar. Ve la magnerò quella spada. 

Pan. Caveve , fior buio magro . ( a Martino .' 

Mar. Sior Pantalon , co mi no ve ne impazzò . 

Pan. Coss’t, ve bruselo quel ducato, che avè perso? 
Ott. Colui è on bciccone. ( a Pantalone. 

Mar. A mi briccon? ( meue mano a uno jiile. 

Pan. Via , fier Canapiolo . ( con un pugnale lo fa fiat 

( indietro 


Ott. Ti ucciderò . 

Pan. Alto là , patron. 

Mar.Viea avanti . 

Pan. Caveve . 

Mar. Son capace . . . 

Pan. Caveve ve digo . 

Mar. Anca vu contro la patria ? 

Pan. No zè vero gnente . Son un bon venezian . Per i 
mii pttriotti sou capace de farme tagiar a. tocchi » 
■ ma 


( mette mano alla fpada. 
( fi mette contro Ottavio . 

a Martin k 

( minaecianiorn 
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ma no poflb soffrir , che un Vcneziaa fazza una 
mala grazia a un fnreflo . Gh’ avè torto fior . Gh* 
,avè vadagnà i bezzi , e 1‘ avè pianta malamente; 
no digo , che fuflì obbligà a mantcgnirghe ziogo 
su la parola ma a un omo , che ha perso , a un 
omo , che xè caldo dal zugo , no se ghe parla cu* 
sì. £1 ponto in fazza? E1 Alletto in man/ 1 ome- 
ni onorati no i fa cusì. , 

Afiir.Voggio i mi quaranta ducati . 

Pan. Addìo no i podè pretender , doman la discorre* 
remo . 

M<*r.Vu no gh’ intrè per gneote . . <t Pantalone. 

Pan. Se no gh’ intro , ghe roggio intrar , e audè ria 
de quà . 

Mar. Sangue de Diana ! 

Pan. Qua no ghe xè fiora Diana , nè fiora Stella*. An- 
< dè via, che sarà ineggìo per vu. 

Mar.Qoss'h fto man azzar ? Veggio ftar qua. 

Fan. Via, fior cagadonao. ( minacciandolo. 

Mar. Se cattaremo . ( fuggendo via . 

SCENA HI. 


Ottavio , e Pantalone . 


Pan. X Olentina calda. 

Ott. Signore , sono obbligato ai vofìro cortese amore , 
ma credetemi , che colui non mi faceva paura . 
Pan. Me par de conoscerla eia . 

Ott. Sono Ottavio Gandolfi per ubbidirvi . 

Pàn. E1 novizzo de fiora Flamminia . ' 

.Orr. Si fignore , quello , che doveva sposare la fignora 
Flamminia . La conoscete ? 

Pan. La conosso , perchè la fU in casa de fior Celio mio 
caro amigo. 

A4. * Ott. 


A ^ 
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Ctt. Si , è venuta a Venezia in compagnia della lìgnora 
Clarice nipote del fìgnor Celio . ' 

Pan. E eia patron zela vegnua con lori ? 

Ott. Non fignore; io sono qui da tre anni in circa per 
una lite . In Livorno eravamo amici con il fignor 
Florìndo , e qualche trattato vi fu fìrt d’ allora fra 
la di lui sorella , e me : ora poi coll’ occafione, che 
ci (iamo riveduti , fi è ripigliato 1’ affare , e fi è an> 
che quali conchiuso. 

Pan. Che vaia in casa del fior Celio ? 

Ott. Poche volte. 

Pan. Digo ben ; mi no ghe l’ ho mai villa . 

Ott. Vollìgnoria pratica dunque in quella casa ? 

Pan, Sior sì , semo amici co fior Celio . El zè un boa 
galantomo . Peccà , che el patissa i flati ipocondriaci . 
L'al saverà anca eia ; el zè un raner de vintiquat- 
tro carati . 

Ott. E' bene altrettanto spiritosa la di lui nipote. 

Pan. La cugnossela fiora Clarice ? 

Ott. L’ ho conosciuta a Livorno , quando colà convlre* 
va il di lei padre, firatello del fignor Celio e poi 
due volte T ho qui veduta in casa d’ una Fiorenti, 
na in compagnia della fignora Flamminia, 

Pan. La zè fia unica de un pare , che negoziava , e de 
un barba , che gh’ ha del soo . La gh’ averà una 
bona dou . 

Ott. Dicono però, che non arrivi a dieci mila ducati . 

, Pan. £ fiera Flaminia ? / 

Ott. Ella ne avrà trenta mila . 

Pan. Me ne consolo con eia , fignor . La fiirà un boa 
negozio . 

Ott. Signore , ho piacere d’ aver avuto la fortuna di cO» ' 
noscervi il vollro nome ? 

Pan. Pantalon per servirla . 

Ott, Signor Fatalone, all’ onore di riredervi . ( in atto dì par. 

Pan, 
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Tan.V aspetta patron: perché avanti, che ia vaga via, 
gh’ ho da parlar . ' 

Oit. Che cosa avete da comandarmi? 

J^an. L’ ha vifto , die mi senza cognosserid , solamente 
per zelo dell’ oneAà e della giuftizia , me sono in. 
tramesso tra eia e Hor Martin . parendome , chb 
el trattasse mai , e che el ghe usasse supetchieria . 

Or/. E’ vero , di ciò vi sono obbligato . 

Fan. Ma no balla . 

Or/. Che cosa debbo fare di più? 

Fan. No hala perso su la parola quaranta ducati T 

Ott. E* vero ; gli ho perduti . 

Fan. Bisogna , cha la li paga » 

Ott. Li pagherò. 

Pan. Mo quando li pagherala ? 

Or/. Aspetto le mie rimesse. 

Pan. No $’ ha da aspettar le rimesse . La li ha da pa- 
gar drento de ventiquattro Ore . 

Ott. Colui , che mi ha guadagnato , non è persona , che 
meriti una rigorosa puntualità . , 

Pan. La pontualità , patron caro , non la riguarda quel , 
che ha da aver , ma quei che ha da dar . Avanci 
de zogar , bisognava conlìderar se 6l itiogador giella 
degno de eia , adesso el xi un creditor , e un 
creditor de zogo , che in ogni maniera s* ha da pa- 
gar . Mi m’ ho intromesso , perchè noi ghe usa un in- 
sulto , ma no perchè noi fia sodislà , e adesso oltre la so 
reputazìon ghe xè de mezzo la mia , e ghe digo , 
che la lo paga , e se no la lo pagherà , l’ averà di 
&r con mi . La toga la cossa da bona banda . Son 
vn omo , che parla schietto , son uno , che non ha 
mai sofferto bulae ; ma che ha sempre condanà le 
cattive azion . La ghe pensa i e ghe son servitof . 

( parte . 

SCE- 
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S C E N A I V. 

Ottavio , poi Servitor del Cnfino. 

Ott. .^^Nche <]uc(li mi vuol soverchiare. Ma no , per 
dir il vero ha ragióne ; parla da uomo , e deggio 
arrendermi alla verità \ Ho perduto ; mi conviea 
pagare . Vi va della mia riputazione . Quell' uomo 
pratica in una casa , dove sono conosciuto . Chi 
è di là? 

Ser. Comandi . , 

Ott. Vi è il mio servitore? , ^ 

Ser. Si lìgiiorc , vi è . 

Ott. Che venga qui . 

Ser. La servo . ( parte . 

SCENA V. 

Ottavio , e Brighella . 

Òtt. Il non aver denari non è scusa , che balli nelle 
contingenze , in cui sono ; conviene ritrovarne , 
e pagare . 

Bri. Son quà alla so obbedienza . 

Ott. Brighella, ho bisogno di te. 

Bri. La me comandi . 

Ott. Ho perduto al giuoco , Ho necellìtà di denaro . 
Prendi quell* anello ; trovami cinquanta zecchini . 

Bri. Vederò de servirla ... Ma me despiase ... , 

Ott- Che cosa ? 

Bri. Che se llenta a trovar danari senza pagar un dia* 
volo de usura . 

Ott. Ingegnati . Fa quel , che puoi . Migliora il negozio 

più 
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più , che fìa poHìbile ; ma sopratutto la preftezza 
ti raccomando . 

Bri. Se è lecito , hala perso aHae sulla parola ? 

Ott. Quaranta ducati d’ argento . 

Bri. £ la voi cinquanta zecchini ? , 

Oit. Ho da redar senza un soldo ? 

'Kit. La tornerà a zogar . 

Oli. SI, Toglio veder di rifarmi. {parte. 

Bit, Sior anello cariamo , senti el pronoQIco , che ve 
fa un vollro bon servitor . Vu palTarè in tele maa 
de un omo da ben , che ve cuftodirà con zelulia ,, 
e con amor , e no vederè più la faza del voftro ^i. 
rao patron . Se lu el ve repudia , proverà chi ve 
sposerà , ma se mi ho da eller el vodro mezan , 
lior anello caridìmo , ha da toccar a tu a pagarme 
la sansaria . ( parte . 

SCENA VI. 

Camera di Celio . 

Celio , poi T raccagnino , 

Tra. Signor. 

Cel. Portami uno^ scaldino con del fuoco. 

Tra. La servo. 

Cel. Aspetta. Guardami un poco in viso; che ti pare,' 
sono pallido ? Ho cattiva ciera t 

Tra. Se si graffo come un porco . -• i • ' 

Cel. La gralfezza non serve . Bisogna offervare il color 
del viso . 

Tra. Si" roffo, come un gambaro. 

Cel. Rodo } Affai roffo ? _ ' 

Tra. Rodo , come el scarlatto . 

Cel. Mi sento del calore alla tefla. Dammi uno specchio ; 

Tra. 
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Tra. Ua specchio? Da cofla far? ' 

Cel. Voglio vedere , che sorte di roflb i . 

Tra. Eh via , che mattezzi ! 

Cel. Voglio lo specchio , ti dico i 
Tra. E1 fogo lo vorla ? 

Cel. No , noa voglio altro fuoco . Ho la teda calda < 
Tra. Vago a tor cl specchio . 

Cel. Fa preAo ... Mi par d’ avere le fiamme nel viso < 
Tra. ( £' vero , tutto el so mal 1’ è in tela tefia . ) 

(parte, poi ritorna » 

• Cel. Mi fi potrebbe formare una pollema nel capo . 
Quelli umori vaganti , quelli fieri acri , mordaci lì 
potrebbero filTare.,. {fi rafia il polfo). Ho un pol- 
so molto cattivo (fi rafia V altro) . £ quello non 
coirispondc a quell’ altro. 

Tta. Son quà col specchio. 

Cel. Traccagnino , vieni qui . Tallami un poco il polso . 
Tra. £1 polso? Dove 7 

Cel. Qui , qui , il polso . Non sai dor’ è il polso , che 
ordinariamente fi talla ? 

Tra. Sior si , lo so . 

Cel. Senti dunque < ( gli il hraccìo . 

Tra. Mi no sento gnente. 

Cel. Non tenti a battere il polso ? 

Tm. Dov'elo cl polso? i 

Cel. Non lo trovi? •" 

Tra. Mi no lo trovo; 

Cel. Povero me! cercalo; senti berte. 

Tra. Mi no sento gnente. 

Cel. Ah Traccagnino per carità, ta a chiamare il Medicei 
Tra. Vorla el specchio? 

Cel. No . . . sì . . . Lascia vedere . Non ci vedo . Mi vio* 
ne qualche gran male . Prello un cerofico . 

Tra. Dove l’hojo d’andar a cercar? 

Cel, Mi manca il respiro. Portami qualche cosa. 

Tra, 
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Tra, Coffa gh’hoi da portar? 

Cai. Un bicchier d'acqua. Predo, che non poffb più. 
Tra. (Sia maledetto i matti. ) {da fé, e parte, 

CeL Sento, che non pollò nemmeno parlare . Mi l'ilt* 
grolla la lingua . 

SCENA VII. 

Pantalone , e Celio . 

Pan. ..À-Migo , se poi Tegnir ? 

Cel. Ah il cielo ri ha mandato, 

Pan. Coffa gh’ è de niovo ? 

Cel. Tadatemi il polso. 

Pan. Semo qui colle solite rane . 

Cel. Voi non mi credete , ed io mi sento un gran male.1 
Tadatemi il polso per carità . 

Pan. Mi no son miedego , compare . . 

Cel; Non importa , so che te ne intendete . Sentite 
che polso è quedo. 

Pan. Con quel muso? 

Cel. - Ma se ora casco.- se non ho più polli . {tafiandofi. 
Pan. Lassò sentir mo . 

Cel, Tenete . {gli dà il polfo', 

Pan. Oh bello ! ( tarandolo , 

Cel. Ah f 

Pan. Oh caro! c 

Cel. Che? 

Pan. Una, do, tre e quattro^ ' (come fopra, 

Cel. Quattro , che ? 

Pan. Quattro tane una più bella dell* altra. . , 

Cel. Va bene? 

Pan. Sì, et ta ben. No gh’atè gnente a do mondo. 
Cel- Sentite qued’ altro. 

pan. Aspettò , che te tadetò el polso dote , che dò ^ezo 
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Ctl Dove? 

Pan. Qua cdtnpare. ( gli mette là mano fuUa fronte , 
Cel, E’ calda la fronte ? . ' 

Fan. l 'sbazzcga." (fcuotendoèi il capo . 

Cel. Non fate così , che le cervelle fi polfono diftaccare 
dal cranio. 

Pan. Amigo caro , nac xè flà dito ^ che ftè poco ben ) 
e son vegnù jk polla per farve varir. 

Cel. Come ? ' 

Pan. Vegnl con mi . • ' 

Cel. Da qualche medico forse? 

Pan. Sì ben; da un miedego, che re varirà. 

Cel. Quello fignor non potrebbe Venir da me ? 

Pan. Non potrebbe . 

Cel. E dove Aà ? , ' 

Pan. Poco lontaH i al Salvadego . 

Cel. Al Selvatico? All’ oAeria ? 

Pan. Sì ben , e saveu coffa ■ che ha da effcr el voAro me» 
dicamento? magnar i bever * e ffar allt^ramenta 
con quattro galantomeni , e va , che fa cinque . 
Cel. Ci verrei Volentieri , ma ho paura . 

Pan. Paura de che ? . ' 

Cel. Non iAò bene . ifi 

Pan. E sempre col polso in man . Se farè cusì , deven- 
terè matto. 

SCENA Vili. 

Traccagnino con acqua, e detti.' 

Tra. Son qua co T acqua . j ‘ 

Pan. Da coffa far ? 

Cel. Da bevere per me . 

Fan.^Éh, che l’acqua marzìsce i pali . Gh’ avcu via de 
Cipro in casa ? 
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Cd. Ne ho; ma non ne beverei per tutto l'oro del mondo. 

Fan. Se no ghc ne bevi vu , ghc ne bevo mi. Porta 
del vin de Cipro. (d Traccagnlno. 

Qutfto r intende mejo del me patron. (parte. 

Cel. L’ acqua non volete , eh* io la bava ? 
i'd/i. Sior no. Aspetti un poco. 

Cel. ( Si tocca tl polfo . 

Pan Velo là col polso in man . 

Cel Non mi tocco niente io . 

Fan. E cusi vegniu a disnar con nu? 

Cel. Se non avelli paura i che mi faceUè male 
Fan Lalfeve governar da mi, non ve dubitò gnente < 

Cel. Ma avvertite , che voglio bever acqua . 

Fan. Lafleve regolar da mi. 

Tra. Ecco qua el vin de Cipro. (Traccagnino torna 

( con una bottiglia . 

Pari. Latrò veder , e andò a buon viazo . 

( verfa il vino nel bicchiere , 

Tra. De fto medicamento ghe ne voi anca mi . ( parte . 

Pan. Se ve dadi fto gotto de vin, lo beverefllr 
Cel. Io no. 

Fan. E se ghe mettede drento un secreto , che gh’ ho 
per el voftro mal , lo torelli ? 

Cel. Se (ode un medicamento, lo prenderò!. 

Pan. Aspettò, no voi, che vedi coda, che ghe metto. 

( fi volta, e finge mettere nel bicchiere qualche 
( cofa verfanio delC altra vino. 

Cel. ( Si tocca il polfo. 

Pan. Bravo f 

Cel. Mi pare di ftar peggio . 

Pan. Tolè fto medicamento. 

Cel Mi farà bene? 

Pan. Tolclo sora de mi. J ' 

‘ Cd. Lo prenderò . ' ( beve. 

Fan. Ve piaselo? 

Cel.: ' 

! 

i 
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Cel. Non mi dispiace. 

Pan. Ve par de ftar meggio ? 

Cel. Mi par di si. 

Pan. Toccheve el polso . 

Cel. Va bene, è gagliardo. 

Pan. Scu forte? 

Cel. Fortilfimo . 

Pan Vcgniu al Salradego? 

Cel. Verrò dove voi volete. 

Pan. Andeve a vcftir, che ve aspetto. 

Cel. Vado subito. {pane toccandofi il polfa. 

Pan. E tocca. 

Cel. Son forte, e non ho paura. 

P«n. Coss’è fta paura t De coffa gli’ aveu paura? De 
morir ? Una volta per omo tocca a tutti . 

^ Cel. Oimè l {fi tocca il polfo, e fputa: 

Pan. Se farè cusì , deventerè matto . 

Cel. Per amor del cielo, non mi parlate di malinconia. 
Quando sento discorrere di quefte cose , mi vengo- 
no le convulfioni. 

Pan. Coffa xè fte convulfion ? Adeffo tutti patiffe le 
convulfion . I miedeghi dopo tanti anni i ha trovà 
un termine , 'che abbrazza un’ infinità de mali , e 
cosi i la indovina più facilmente. Quel, che rovi- 
na i omeni xè la maniera del viver , che se usa 
presòntemente . Mi seguito el ftil antigo, e grazie 
al cielo non patiffb nè rane , nè convulfion . La 
cioccolata , e el caffè le xè coffe , che insporca el 
ftomego . Do soldctti de malvafia garba xè la mia 
marendina . Pacchiughi de cuoghi mi no ghe ne ma- 
gno . Magno roba bona, roba schietta , roba , che cognos- 
80, e che no me fa mal. Quella xè la manierade 
viver un pezzo, e de viver sani, Vu ai voftri zorni 
avè disordinà; e se no gh’averè giudizio , crepcrè - 

Cel. { Sputa , fi tafta il polfo , e parte . 
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SCENA IX. 
Pantnlone . 



Da un.i banda el me fa da rider . Sempre el se ra- 
lla cl polso , e col sente a minzonar o morti , o 
malattie : el spna ; e si anca elo un zorno el xè (li 
omo de mondo . 


SCENA X. 

I 

Clarice, ei il fuddetio. 

f 

% 

Q ' ' 

eia. OErva umilidìma . ' 

Patrona reverita . 

eia. Non era qui il fignor zio ? ' • 

Pan. El giera qui. El se xè andà a vcftir.' 
eia. Voleva dirgli una bella novità. •' 

Pan. Podio saverla mi (la novità? ' ' 

eia. O sì fignore . La novità è quella . Il fignor Flò- 
rindo vuol ritornare a Livorno con sua sorella. 
Pan. Ghe despiase, che fior Fiorindo vaga a Livorrto? 
Fla. Mi dispiacerebbe per causa di sua sorella . 

Pan. Per causa della sorella , o per causa del fradello ? 
Pia. A me mi preme la sorella . . ' . 

Pan. Ma la sorella senza del fradello no la poi dar . • 
Pia. Vorrei, che redadero tutti due. 

Pan, Vedcla , se l’ ho indivinada ? Mi co Tardo una 
donna in ti occhj , so subito cessa che la voi . 

Fla. Dice bene il proverbio ; il diavolo ne sa , perchè è 
vecchio. 

Pan. Mi mo, vedela, ghe r>e so prò de! diavolo. 

Fla. Perchè ? * 

^ Il Vecchio Bi\\arro . B Fan. 
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Ptn. Perche el diavolo delle donne cl se fida , e mi no 
ghe credo una maledetta . 
eia- Non fiere (taro mai innamorato ? 

Pan. Mai in vita mia. 

eia. Fino alia morte rton fi sa la sorta^. 

Pan. Chi gh’ha boi^ naso, cugnofiè i meloni. 
eia. Eppure so che non vi dispiace il coaversar colle 
donne . 

Pan, Xè vero ; le vardo coi ocebj , ma no le vardo col cor . 
eia. Chi va al molino, s'infarina, fignore. 

Pan^eA\\ gh' ha giudizio, con una scovoletta se netta. 
eia. ( Quanto pagherei , se mi liuscilfe d’ innamorar 
quello vecchio .) , , ( da fe . 

Pan. { La xè furba ; ma la va da galiotto a mariner .){da^a, 
eia. E pure ficte ancora in iflato di far fortuna. 

Fan. Certo , che gnancora no ho perso la carta del 
navegar. 

eia. Il vodro spirito fit vergogna ad un giovane di 
venti anni. 

Fan. E de spirito , e de carne son quel , che giera de 
vinti anni . 

Clf. Si vede . Sarete dato >1 più bel giovane di quedo 
mondo . 

Pan. No digo per dir , ma co do muso ghe n' ho fat- 
to delle bele. 

eia. £ liete in grado di farne ancora. 

Pan. Perchè no? Un soldi veterano no recusa bataggia 
eia. Oh che caro'fignor Pantalone! 

Pan. Qualche volta son caro , e qualche volta son a 
boa marci. 

eia. Io non ho capitali per comprare la vodra grazia . 
Pan. Podemo contrattar . 

eia. ( Sta a vedere ; che il vechietto ci casca ) . {da fe . 
Fan. Non se poi dir , de do pan no ghe ne veggio 


magnar . 
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CU. 

Pan 

eia. 


Pan. 

CU. 

Paa. 

CU. 

é^an. 

CU. 

Pan. 

eia. 

Pan. 

CU. 

Pa/i. 

CU. 

Pan. 

CU. 

Paa. 

CU. 

Pan. 

eia. 

Paa. 

CU. 

Pan. 

CU. 

Pan. 


In verità mi- pare inpoflibile , che non fiate fiato 
mai innamorato . 

Perchè mo ghe par impoffibile ? 

Perchè avete Un certo non so che di fimpatico, di 
dolce , di manifoso , che mi fa creder* diversa- 
mente . 

Poi efier , che fia , perchè fin adeflo non averò 
trova gnente, che me daga in tei genio . 

Siete ancora in tempo di ritrovarlo. 

Fina alia morte no se sa la sorte . 

Che mai vi vorrebbe per contentar il genio del fi- 

gnor Pantalone 

Poche coffe , fia mia . , 

Se foss’ io la fortunata, che le polledcllì . ‘ 
Ve degaerefll de mi ? 

Cosi voi fofie di me contento . i 

A poco alla volta se giufieremo . 

( Il merlotto vicn nella rete . ) {àa fe , 

(No ghe credo una maledetta.^ {da fe. 

Ah fignor Pantalone! (fofpirando . 

Ah fignora Clarice» {fofpirando. 

Che vuol dire quefio sospiro? 

Lalfo che la lo interpreta eia . 

Quali , quafi ... mi lufingherei. 

Ma .» Chi va al molin s’infarina. 

Ma con una spazzatina fi netta. 

Co la penetra no se se spolvera. 

Vien gente. Ci rivedremo, fignor Pantalone. 

Se vedremo, e se parleremo. 

( La biscia beccherà il ciarlatano . ) {da fe e par. 
(So el fatto mio. No ti me la ficchi.) { da fe e 

( pane . 
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flamminiA , ed Argentina . 

fla. IP Cggior nuova non mi poteva dare di quella . 

Arg. Il lignor Fiorindo di lei fratello è uomo molto ri- 
soluto . Ieri non lì sognava di partire di Venezia » 
ed or.a tutto ad un tratto ordina i che fi faccianp 
li bauli. 

Fla. E di più non mi vuol dir nemmeno il motivo, 

Arg Partirà , m’ immagino , anche il lignor Ottavio . 

Fla. Non so , è qualche giorno , che io non lo vedo . 

Arg. Può eflere ... sarà cosi seni’ altro . Vorranno far 
le nozze a Livorno per dar piacere ai parenti. 

FU. Io non ho congiunti , che mi premano . Sto vo- 
lentieri a Venezia, e se Aedè a me, Livorno noix 
mi rivedrebbe mai più . 

Arg. Le piace dunqiK ftare a Venezia? 

Fla. Cara Argentina, lo sai, ch’io sono figlia d" un Ve- 
neziano . Mio fratello ogni anno mi fa fare un viag- 
getto con Ini . Ho veduta in tre anni quali tutta 
r Italia , e non ho trovato un paese , che più di| 
quefto mi piaccia'. 

Arg. Anch’ io ho servito in qualche città , e quando ho 
guftato la libertà di Venezia , ho propofto di non 
partirvi rhai più. Servo un p.adrone , che per la sua 
ipocondria è faftidìoso un poco , ma soffro volcntic- 
ri più rollo , che cambiare paese . 

FU. In fatti per ogni genere di persone trovo edere 
Venezia una città adai comoda . Qui ciascheduno 
pnò vivere a misura del proprio flato, senza impe- 
gno di eccedere, e di rovinarli per comparire cogli 
' altri. I padàtempi sono comuni a tutti , e può go- 
derne tanto il povero, quanto il ricco . La maschera 
poi è il più bel comodo di quello mondo . 

. .. SCE- 
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SCENA XII. 

. i ^ 

Fiorindo , e iene . 

Pio. Signora sorella, dubito , che non ti abbiano ^a^ 
ta la mia ambasciata . 

Fla. Se intendete parlare della partenza da voi intima- 
tami, me r hanno detto. 

Fio. Da qui a domani c’ i poco • Se non date principio 
ad unire le voilre robe , voi mi farete arrabbiare 
ai solito. 

Arg. Per far arrabbiare il iìgnor Florjndo non ci vuol 
molto . . ^ , 

Fin. Podo sapere almeno il motivo di quella vollra ' 
risoluzione ? 

Pio. Ve lo diròi 

Pia. Quando me lo direte^ 

Fio. Argentina , per ora non abbiamo bisogno di voi) 
potete andare . 

A rg. Signore , se ha paura , eh’ io parli , mi fa torto . 

Pio. Non vi è niente j che a voi appartenga . Potete 
andarvene . 

Arg. Se la (ignora ha bisogno... 

Pio. Non ha bisogno di nulla. 

Arg. Sia maledetto. Muoju di curiolità . ) ( in fé. 

Fio. Flamminia, andiamo in un’ altra camera. 

Arg. Vado, vado, la non fi scaldi. Quando non vuol< 
che fi senta, vi sarà qualche cosa di contrabbando. 

Pio. Voi liete un' impertinente . 

Arg. Vida, vada a Livorno ^ 

Fio. Che vorrede^voi dite ? 

Arg. Vada , vada , lignote , prima di eflcre mandato . ( pnt. 

Fio. Un’ altra ragione per andarmene sarebbe 1’ impera 
tineo/a di eolki< 

B ) Fh. 
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TU. QneAa sarebbe una ragione per andarsene da que. 
fra casa , non per abbandonare quefla città . 

Fio. Il motivo , per cui partire intendo , è molto più 
intercdante . 

FU. Son curiosa d* intenderlo . 

FU. Ottavio non è per voi . 

FU. Ottavio non è veneziano . 

Fio. J.C liti , eh' egli ha , 1’ obbligheranno a trattenerli 
’ qui molto tempo . Egli è un giuocatore violento , 
che fi rovina del tutto . £’ un uomo ardito , che 
non rispetta nessuno. E' un ingrato, che mi cimen- 
ta , c sarebbe per voi un consorte , phe vi rende- 
rebbe infelice . 

TU. E per quello volete voi risolutament’e partite ? 

Fio. Sì , per troncare con esso lui 1’ amicìzia, ed il trat- 
tato delle vodre nozze . 

FU. Tutto ciò fi può fare per altra (Irada , senza la- 
sciar Venezia. 

Fio. La voflra refiflenza mi sollecita ancora più . 
Voi amate Ottavio , c il voflro amore potreb- 
^ be . . . 

TU- Mo, fratello, ascoltatemi . Se ho aderito alle noz- 
ze di Ottavio, non l’ho fatto, che per compiacer 
voi medelimo . Eravate in Livorno due buoni amici. 
Mi fu propodo da voi ; ed io, che vi aiho, e che 
vi tengo in luogo ^i padre , mi sono fatta una leg- 
ge del piacer vodro . Se ora Ottavio non è più vodro 
amico , se di me non lo credete voi degno , da in 
vodra mano lacerare il contratto , escluderlo dalla 
nodra conversazione, allicurandovi , ch’io lo scan- 
cellerò dalla mia memoria . 

Fio. Flamminia , compatitemi , se queda si umile rass» 
gnazione mi pone in qualche sospetto. 

FU. Che potete voi di me sospettare ? 

Fu. Che amando violentemente Ottavio *, vogliate ot- 

tciie- 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO: 


^3 

tenere dalla indiifcrenxa palliata (]uclIo , che dubitate 
di perdere col manifcllare l’affetto Toftro. 

Fla, Fiorindo , voi fate torto alla mia fincerità Non 
avete motivo di dubitare di me . Sono sei anni , 
che avvezzo liete a disporre dell’arbitrio mio. 

Fio. Qual altro rincrescimento potete voi avere di qui 
partendo , oltre quello di abbandonare un amante ? 

Fld. Credetemi , fratello mio , che più di lui mi dispia* 
cerebbe lasciar Venezia. 

Fio. Scusa ridicola , sorella mia . 

FU. Se non vi dico il vero , possa morire . ' ^ / 

Fio. Potrebbe darli un altro accidente . 

FU. E quale ? 

FU. Che folte invaghita di qualche bel Veneziano . 

FU. PolTibile , che di noi donne abbiano sempre gli 
uomini da pensare liniQrainente ? Non liamo noi 
d’ altro amore capaci , che di quello alle più volga- 
ri comune? D’ogni noltra parola s’ ha da dubitare? 
Ogni nolira palTione sarà sospetta t Di tutto , ris- 
petto a noi s’ ha da formare un'miltero ? Anche 
la virtù in una donna li vuol far passar per di- 
' fette . Fratello mio , se la rassegnazione , e il rispet- 
to non vagliono a meritarmi la volita fede, coman- 
datemi , cd attendete , che in avvenire io vi ub* 
bidisca con pena , col delidcrio di scuotere un gio* 
go , che ormai diviene indiscreto . ( parte . 

Fio. Flamminia . Ella parte adirata . ■ Spiatemi disgullar* 
la , perchi non lo merita - Farmi ffrano , eh* ella 
ami tanto il soggiorno d’ una città , non avendo 
penato inai ad abbandonarne alcun’ altra . Venezia 
per ragione del padre può dirli nolfra patria , egli 
è vero, ma non credea , che una donna gìugncssc 
tanto ad amarla , Capisco , che mia sorella è assai 
ragionevole , cd io le fb torto a dubitare della sua 
virtù . Penserò a qualche altra risoluzione , t se Ot-r 
B 4 tavio” 
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cavio ardirà pretendere... Ottavio potrebbe anche 
canibiar colìume. Il tempo mi darà regola , e nelle 
mie risoluzioni noli lascierò di configliare una don* 
na , che supera tante altre nella virtù, {parte. 

S CENA XIII. 

Strada. 

Brighella , poi Martino. 

Bri. IN^I no so dove diavolo dar la teda per impe- 
gnar do anello . I voi troppo de usura . 'I voi ma- 
gnor tutto lori , e mi vorria , che ghc fulTe (jual 
coda da magnar anca per mi . 

Mar.Sioi Pantalon voggio, che cl me la paga. Percau- 
sa soa perderò quaranta ducateli d’arzento? 

Èri, ( Anca quello qualche volta el se diletta de tot 

roba in pegno . ) { da fe. 

Mar. Se no giera quel fior bravazzo della favetta, sangue 
de Diana , m’ averave fatto pagar . El foredo no 

andava wia del cafìn senza darmc o bezzi , o pe- 

gno . 

Bri. ( Si ben , Voi provarme anca con In . ) ( da fe . 

Mar. Ma i troverò tutti do . No voggio , che i me U 
fazza portar , 

Bri. Sior Martin , ghc son servitor, 

Mar.BonòX fioria. CofTa xè del vodro paron? 

' Bri. Sarà do ore, che no lo vedo. 

i>fdr. Quando vaio a Livorno el vodro paron? ' 

'Bri. Finché dura la lite, bisogna , che cl daga qui. 

Alar. Come falò de bezzi/ Ghe ne vien dal so paese? 

Bri. Ghe ne vien , ma cl zoga , el li perde , c spelTe 

, volte noi ghc n’ha un. 

Mar. Ghe ne aspcttelo predo ? 

Bn. 
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Bri. No so dirghe; ma so ben , che el ghc n’ ha biso* 
giio . Anzi per dirgliela in confidenza , el voria im< 
pegnar un anello per cinquanta zecchini . 

Af<tr. Un anello per cinquanta zecchini ? Bisogna , che 
el fia bello. 

Bri. L' i de una pietà sola . El vai più de dusento . . 
Mar. Chi lo gh’ ha fto anello ? 

Ììri. Lo gh’ ho mi . De mi el se fida . £1 m’ha confi- 
dà el so bisogno , e vado cercando per impegnarlo. 
Mar. Se porlo veder fto anelo? 

Bri. Perchè no? Anzi fior Martin , se volefli , me po- 
derellì far vu fto servizio. 

Mar. Lassè , che lo veda , e po parleremo' . 

Bri. Se sa, che vu no avè da perder i voftrì utili . 
Mar. Lassè , cht lo veda . 

Bri. Alle cose onefte ghe ftago. 

Mar. Mo via , lalTemelo veder . 

Bri. Eccolo qua , ve par , che el vaia fti bezzi ? 

Mar.S'\ ben. el xè brillante de fondo. 

Bri. Donca me li daren fti cinquanta zecchini/ 

Afdt. Mi compare no ve darò giiente . 

Bri. Donca . . . 

Mar. Donca diseghe al voftro paron , che col me darà 
i mi quaranta ducati d’ atzento , ghe datò el so 
anelo . ( le mette via , 

Bri. Come! l’anello ve l’ho fidà mi in tele man . 

Mar. Ho xclo del voftro paron? 

Bri. £1 xè del mio patron ; ma per quefto . . . 

Mar.Sc cl lo voi, che el me manda quaranta ducati* 
Bri. Quefta no xè la maniera de trattar . 

JVfdrAinigo, no femo chiaccole . 

Bri. Voleu , che ve la dica , fior Martini 
Mar. Coffa me vorefii dir / 

Bri. La xè una baronada . 

Bisognerave, che ve respondeffe. 

Sri ' 
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Bri. RespoDdeme , se ve balla Tanemo. 

Mttr. Ve respundo cusl . ( gli dà uno fchiaffb . 

Bri. Corpo del diavolo ! a mi un schiafFo ? 

Mar. Quella xè la modra ; se tirerè de longo , metterò 
man al barii . 

Bri. Le man le gh’ bo anca mi . 

Mar. Se averè ardie gnanca de parlar , iquel muso ve lo 
raggierò in quattro tocchi. 

Bri. Averi da far col pargn . 

Mar. Ho gh’ ho paura nè de la , nè de vii, nè de die- 
se della vollra soru. 

Bri. Prepotenze, baronade» insolenze. 

Mar.Wit fier buffon, ( mette mano allo Jllle. 

SCENA XIV. 

Pantalone , e detti . 

c 

T an, \^Om' eia , fier buletto da ftilo ? Seu nato per 
far patita ? Dovcreflì andar in ti campi a spaven- 
tar le palTare . 

Mar. Ve porto respetto, perchè sè vecchio . 

Bri. El mio anello , la mia roba . No se tratta cusl . 

Fan.' Cotti’ eli compare Martin? 

Mar.Me torno a dir, che col voftro paron me mande- 
rà i mi quaranta ducati , ghe darò el so anello . 

Pan.Vn anelo de fior Ottavio? 

Bri. Sior M , el me Tha cavà dalle man. 

Pan. E va gh’ averè tanto ardir de tegnir un' anelo in 
pegno, qaando un omo della mia sorte v*ha dito, 
che sarè paga? 

Mar.Mi no so'gnente. Co gh* averò i mi bezzi, darò 
r anello . 

Pan Sior Ottavio xè un galantomo . 

Mar.l mi quaranta ducati. ' • 

Fan, 
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Pan. Mi son un omo d'onor. 

Al /rr. Quaranta ducati . 

Tan. Vintiquattro ore no xè padae . 

Afitr. In ventiquattro ore se va a Ferrara. 

Van. Quel fignor no zè capace d^ una mala azion . 

Mar.\ mi quaranta ducaci . 

Tan. ( Toftri quaranta ducati i xè qua parecchia! . 

( tira fuori una horfa. 
BrL Fora l’ anelo, patron . { a Martin . 

Mar. Conteme i mi quaranta ducati . 

Tan. Tegnì saldo . Quaranta ducati d’ arzente i fe tre- 
scnto , e vinti lire de fla moneda . Quatordese 
zecchini fa tresento, c otto. Con dodese lire aren- 
te vu sè pagà , , ( (ontando . 

Mar.Xn ben , dem* i bezzi. 

Tan. Fora T anelo . 

Mar. Tolè fior . { lo dà a Tantalone : 

Tan. Quelli xè^ i vollri bezzi . 

Mar.l zecchini zeli de peso? 

Tan. Vardè se i xè de peso per la mercanzia , che gh' 

' avè vendìi . 

Mar. Ho rischià el mio sangue . 

Tan. Sè un farabutto. 

Mar. No ve bado , perchè $è vecchio . ( parte . 

SCENA XV. 

Pantalone , e Brighella . 

Tan. ^X'occo de scarcavailo ; se son vecchio, ti veda- 
rà coffa, che son bon da far. T’ho paga per sai» 
var la reputazion a un galantomo ,• ma voi , che 
adeffo ti me la paghi a mi . 

Bri. 'La prego', (ignor, ghe li badati veramente el mio 
' patron quei denari ? , • 

- Tan. 
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Pati. A vu non ho da render fti conti . 

Bri. Se la voi favorirmc i‘ aneto, ghc io porterò al pa* 
tron . 

Pan. No , amigo , l' aneto ghe lo darò mi . 

Bri. Se se fida de mi et patron , la se poi fidar anca eia « 

Pan. Mi me fido de tutti; ma fto anelo ghe lo veggio 
dar ini . 

Bri. Capitio tutto. La lo voi tegnir eia in pegno per>ì 
quaranta ducati . No la se fida de lu . 

Pan. No xè vero gnente . Va parli mal , e de mi , e 
del vodro paron . Cognoflo adelTo , che el ^ mal 
se el se fida de vu ; perchè se si capace de levar- 
ghe la reputazion , molto più sari capace da cullo- 
dir malamente la roha soa . Vu altri servitori sé 
le trombe , che infama i paroni . Ve fi scrupolo 
qualche volta de robar do soldi , e non avi riguar- 
do a infamarli colla vollra lengua . Zente ingrata , 
die oiFcndc o per malizia , o per ignoranza , ne^ 
raighi d^l proprio pan, e traditori di chi v’ha fat- 
to del ben. 

Bri Servitor umililfimo , mio p.atron . ( j^ar/e i 

S C E K A XVI. 

f 

Pantalone foto . 

O^O Ho rimprovero, che ho fatto a collù , non ho 
inteso de descreditar tutti i servitori . Ghe ne xè 
afiae de boni , e de onorati , e fedeli ; ma piutto- 
Ilo ho inteso de inatzentatghe la pilola flrappazan- 
dolo in generai . Sto anello , che ho recuperi coi 

' tnii bezzi per salvar la reputazion a fior Ottavio , 
ghe Io darò a elo, ma no voggio perder i mi qua- 
ranta ducati . Voi far servizio , voi far del bea $ 
ma no voi paller per minchion ; co fior Martin po 

U 
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h discorreremo . Voi farghe veder la differenza , 
che palfa tra i onieni della so sorte ,< e i galanto- 
mini, come mi .Al dì d’ ancao ghe ne xè tanti , 
che crede de dover efler llimai , perchè i porta el 
ftilo, perchè i sa dir trenta parole in tergo, peN 
chè i la (ììcca con delle dreetnre , e i sa far pan> 
ra con bulae. Quefìi no i xè omeni da fìimar. Se 
(lima quelli , che se sa (ar portar respetto , se oc- 
corre , che no se lafTa burlar da nifTun , che sa spen- 
der ben i so bezzi , che cognofle i (urbi , che sa 
(ìar in ogni conversazion , che i fa el so debito 
con prudenza , e che onorati con tutti , 
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SCENA PRIMA. 

< 

Otuvlo, t brighella. 

Tì 

JLVUnqae il mìo anello è nelle mani del fìgnor 
Pantalone . 

L* è nelle Hian d’ un galantomo V è segati , che 
el sarà ben cuftodido . 

Ma perchè non ti hai facto dare lino alla somma 
dei cinquanta zecchini?^ 

Per verità ghe l’ho ditoi tea l’ha paga i quaran> 
ta docati d’ arzento a lior Martin , a non 1’ ha vo- 
ludo dar altro . 

Non ha voluto dar altro ? Non avrai Saputo chie- 
dere . 


Ott. 

Bri. 

Ott. 

Bri. 

Ott. 
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d«re. L’ anello vale dacento zecchini . Pietcndcrà 
egli di tenerlo per quaranta ducati ? 

Bri, In quello , la perdona , no ine par * che la polla 
parlar cusi . L’ha preteso de far una bell’ azion a 
pagar Ilo debito per Vurtignoria, el l’ha fatto *cn« 
za interede, no l'è omo, che fìa capace de voler 
uii soldo de più . Ma noi se poi obbligar . 

Ort. Ma non può obbligar nemmeno me , che io gl) 
lasci nelle mani un anello, che vale dscento zec- 
chini, per un’ipoteca di quaranta ducati: o mi da- 
rà la somma di cinquanta zecchini, o mi renderà 
il mio anello, perchè li poffa ritorvare in un altro 
luogo . 

Bri- No so mo, se el la intenderà cusi . .. 

Oit. Tu sei quello delle difficoltà . So io quei , che di- 
co, e non ho bisogno , che tu mi faccia il pe- 

dante. 

Bri. Diseva cosi , perchè me pareva . . . 

Oit. Va a vedere «e trovi il dgnot Pantalone ^ e digli ^ 
che mi preme parlargli , che favorisca venir da me . 

Bri. La voi mo anca , che el s'incomoda a venir da 

eia? 

O/e. Tu sei il maggior seccatore del mondo . f'a quel , 
che ti dico, e non replicare. 

Bri. Son un seccator , I’ è la verità , ma no podb far 
de manco de no seccarla un altro tantin , se la ms 
permette. 

O/t. Che cosa mi vorrefti dire ? Farla. 

Bri. Ghe domando perdon . 

Ott. Via parla , sbrigati . .4 

Bri. Se de quattro meli di salario, che avanzo , la me 
ne favorilTe almanco do . . . 

Ott. Va a ritrovare il fignor Pantalone . 

Bri. Ho bisogno de camise , e de scarpe . . . 

Ott. Va a ritrovare il Cgnor Pantalone^ 

Bri 
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’Jìrt. Lo cercherò; ma la prego per carità . 

Ott. Va a ritrovace il fignor Pantalone , ( gli getta, un 

( guanto nel vifo. 

Bri. I poveri servitori no i se paga casi. ( par. 

Ott. A un uomo, che ha perso i denari al giuoco , co- 
dello (lolido viene a domandare il salario . Io so- 
no in disperazione . Il giuoco mi ha rovinato. Se 
non mi rimetto in qualche maniera , sono in grado 
di andarmene da Venezia , abbandonar la causa . 
lasciar Flamminià , perder tutto, e pecipitarmi . Il 
fignor Pantalone mi darà il mìo bisogno . Sul mìo 
anello non mi negherà i cinquanta zecchini , e se 
me lì negalTe, corpo di bacco , avrà da fare con 
me . È vero , che mi ha sollevato da un debito ceta 
uno , che mi potea svergognare , ma non mi ba- 

' (la . Sono alla disperazione , e non ho altra risorsa 
che quella. 

SCENA II. 

Florlnio , ci Ottavio . 

Fio. Olgnor Ottavio , vi riverisco . 

Ott. Schiavo suo . ( foflenuta 

Fio. Voi mi guardate alTai bruscamente. 

Oìt. Per causa vollra ho perduto fta mane l'oflb del 
collo . > 

Fio. Per causa mia f 

Ott. Sì per causa vollra . Io son così , quando giuoco 
con soggezione, perdo ficuramente . 

Fio. Compatitemi , non ho preteso di mettervi in sog. 
gezione . Se mi avelie avvisato prima , sarei par- 
tito . 

Ott. Perchè non andarvene , quando ve T ho detto? 

Fio, Pochi momenti mi son di poi trattenuto . 

Ott. 
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‘atto secondo'. 

Oli. Bada è fatta, convien pensare al rioaediu. 

Fio. Caro Ottavio , puffibile , che non vogliate una 
volta aprir gli ncchj , e tralasciar di giuucarc ? 11 
ciclo vi ha dato uno dato comodo da poter viver 
bene nel vodro grado . Che volete di più . Il gi- 
uoco è per i disperati . Il giu'xo ha la sua erigi* 
ne o dall'avarizia, o dall* ambizione . Ravvedete- 
vi una volta , e amate nscgliu la volita <]uicte , 
la vedrà salute, e la vedrà riputazione. > 

Ott. Si , lo fatò . Lascierò il giuoco ficuranvente . 

Fio. Se cosi farete , tutti gli amici voliti con voi li con- 
soleranno , ed io più degli altri : io , che oltre il 
vincolo dell’ amicizia , deggio aver con voi quello 
ancora della parentela. Mia sorella sarà vodra spo- 
sa . Non vi sar.^ , che diic sopra di ciò . Scusate- 
mi , se trasportato dalla collera <]uc-da martina . . . 

Oit. Niente , amico , niente cognato mio . Vi compa- 
tisco . So, che mi amate , e che per zelo vi ris- 
caldate. Per r avvenire sarà finita, ma convicu ri- 
mediare ai disordini , ne’ quali sono caduto : 

Fio. Quali s.no i disordini , che vi dan peso? 

Oli. In confidenza . Non ho denari , e fino che non 
mi giungono delle rimelTe di casa mia, non so co- 
me fare a sudìderc . 

Fio. Nv>n saprei ... Se la mia scarsa tavola non vi dis- 
piace, liete padrone di scrvirvene finché volete. 

Ou. V'oi liete ospite del fignor Celio . 

Fio. II fi.>nor Celio mi favorisce il quartiere . La tavola 
la faccio io . 

Oli. Non è la tavola , che mi dia pena . Le m‘e angu- 
ftic sono maggiori . Ho de’ debiti , e ho da pensa- 
re a pagarli . ' 

Fio. Orbiti di giuoco ? 

OfC. Di.b.ci, che mi conviene pagare. 

Fio. Caro amico, se avede badato alle mie parole... 
li Vecchio Bi\\(irro. C Ou. 
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Òit. Ora non è più tempo di suggerimenti , o di cot- 
rezioni . H<> bis igno d’ajuto, e voi se mi fiere a- 
mìco , riparate la mia reputazione , soccorretemi 
nelle mie angurie. 

Fio. I deh ti voftri a quanto ascenderanno ? 

Oli. A trecento zecchini 

Fio La somma non è indifErrente . Mi dispiace nod 
potervi Servire. 

Oli. Non mi darete ad intendere di non potere ; dite 
piuttofto , che non volete. Diffidate forse di me? 

Fio. No, ma sono anch’io lontano di Casa mia . Que- 
fia somma non è in mio potere. 

Oh. Mi servirebbono anche dugento. 

Fio. Non gli ho, vi dico .. . 

Ott. Anche cento per ora . 

Fio. Si, anche cinquanta sarebbero il caso voftfo per rì« 
giuncare colla speranza di vincere. 

Oit. Il voftro zelo, compatitemi, sente afTaiflìmo della 
pedanteria. 

Fio F. il voftro animo ha un po’ troppo della doppiezza. 

Ott. Sono un uomo d’onore. 

Fio. Fate, che per tale vi dichiarino le voftre azioni , 

Ott Intaccherefte voi di poco onorate le azioni mie? 

Fio Non fi fanno debiti per giuncare . , 

Ott Se ho de’ debiti, li pagherò. 

Fio. Farete il voftro dovere . ' 

Ott. Non ho bisogno per farlo dei configli voftri . 

Fio Nè io m’ afFatichciò più per darvegli inutilmente . 

Ott. Un amico , che affetta di configli.armi , e nega poi 
di si'ccorretmi , lo ftimo poco. 

Fio. Nè io fo gtande ftima d’un uomo, che per i suoi 
vizj non ha riguardo ad incomodare gli amici.. 

Ott Signor Fhrindo, vri vi avanzate troppo. 

Fio, Per non eccedere soverchiamente con voi, mi after- 
rò di trattarvi. 

Ott. 
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ATTO secondo: 

Otti Infatti per trattar bene coi galantuomini , avrefte b!< 
sogno d’ avere imparato qualche cosa di più , 

Fio. Coi galantuomini so trauare ; con voi può elTere * 
eh’ io non lo sappia. 

Ott. Chi sono io ? 

Fio. Il fignor Ottavio Aretufi . 

Oli. Che volete voi dire? • 

Fio. Che queda sarà 1’ ultima volta , che parlo con voi . 

Ott. Perderò poco a perdere un amico insolente . 

Fio. Ed io guadagnerò aflTai coll’ allontanarmi da un te* 
merario . 

Ott. Per rendere più ficuro il nodro allontanamento , vi 
, vuol la morte d’ uno di noi . ( mette mano alla 

’ ( fpada . 

Fio. Quello è il fine dei disperati. ( fa lo fteJjo\ e fi 

( battono , I 

S C E N A III. 

Pantalone, e detti. 

Pan. J^Lto j alto padroni . 

Fio. Lasciateci battere . 

Pan. Se le se voi batter , che le vaga fora de He lagune . 

Quà no se fa (le cosse . 

Ott. Signor Pantalone , ho da parlarvi . 

Pan. Son quà per eia . Brighella m’ ha dito . . . 

Fio. In altro tempo mi darete soddisfazione . ( ad Ott. 

Ott. Son pronto , quando volete . 

Pan. 6oss’ è (la cossa ? Coss' è (lo negozio ? Se porlo sa* 
ver ? Se ghe poi remediar ? Songio bon mi de giu* 

(lar (lo pettegolezzo? 

Ott. Sappiate , fignor Pantalone . . . 

Fan. La metta drento quella cantinella. {la fpada. 

Fio. Egli mi ha provocato . . • 

C a Pan. 
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Pan. Caro fior , la metta via la mattina . ( a Flor'mdo ? 

Ott. Io farò voi giudice ... 

Arme in fodro... 

Fio. Non sarà vero, ch’io mi lasci... 

Pan. A monte le bulae. Metrò via quelle spade. 

Fio. Pretendetene forse?... 

Pan. Pretendo , che no se fatta duelli dove , che ghe 
son mi . Disé le voQre rason . Son capace mi de 
giuflarve ; e a chi ho sarà contento delia mia de- 
cifion , son quà mi a darghe soddisfazicn . 

Oit. La (lima , che ho di voi, mi fa sospendere ogni 
risentimento . ( rimette la fpada . 

Pan. Bravo. Pulito. E eia patron? (<* Fiorindo l 

Fio. Lo farò , perchè son ragionevole . {rimette la fpada . 

Pan. Se poi saver cossa xè fta contesa? 

Ott. Il fignor Fiorindo ha detto a me temerario.' 

Pio. Il fioDor Ottavio ha detto a me insolente . 

Pan, Patta , e pagai . Se tutte le partie le xè de Ilo tew 
nor , niffun gh’averà nè da dar nè d’ aver . Perchè 
mo se xè vegnui a (la sorte de complimenti? 

Ott. AJi vuol far da pedante . 

Fio. Pretende , eh’ io fia obbligato a secondare i suoi vizj. 

Ott. Un amico, che mi deve esser cognato, ricusa farmi 
un impredito di cento zecchini . - 

Pan. Scntimo la rason . 

Fio, Chi preda denari ad un giuocatore viziato , fo- 
menta la sua pallìone . 

Pan. Sior Fiorindo noi dise mal . ( ad Ottavio . 

Qtt. Io non gli chiedo danari per giuocare , ma per pa- 
gare i mici debiti . 

Pan. Sentela ? E1 parla da galantomo . ( a Fiorindo . 

Fio. Non è vero , non gli chiede. .. 

Pan. Diseme , cari fiori , non aveu da effer cugnai ? 

Fio. Flaiuminia mia sorella informata meglio del suo 
(odume , non vuole aver che fare eoa lui . 

Ott. 
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Oit. Nè io mi curo d’ imparentarmi con persone si 
fafìidiose . 

Pan. Tra parenti anca in erba facilmente se impizza cl 
sangue , e facilmente el se (tua . Le donne qualche 
volta le xè causa de una lite , e qualche volta te 
fa far una pasc. A monte tutto . Fenw fto matti* 
monio, e lalTcmo , che miffier Cupido trionfa. 

Fio-. Mia sorella dipende da me lino a un certo segno , 
ma ne! caso di collocarla non voglio usarle violenza. 

Pan. Bravo , fin quà ghe trovo del bon . La diga la 
verità, fior Ottavio , Ila fiora Flamminia ghe vor- 
la ben ì 

Oli. Finora mi lufingai , che non mi vedelTe di mal 
occhio . ■ / 

Fan. Ghe parlerò mi . Culle donne non son fià mai 
sfortunà , co giera zovene le persuadeva per mi ; 
adelTo, che son vecchio me xì reità la retsorica , e 
ho perso affitto 1’ umanità*. 

Fio. Ella è padrona dì se , ma io coj fignor Ortario ... 

Fan. Ma vu col fior Ottavio avè da elfer amici . 

Fio. Sarà impoifibile . Ottavio è torbido , già ve 1’ ho 
detto . \ 

Pan. No , fior Florlndo, noi xè torbido , noi xè ollinà , 
come la crede . Tutti i omeni i gh’ ha cl so cal- 
do . Gh’ ha dcspiasso, che un amigo , che un chd 
ha da cller so cugnà , ghe nega cento zecchini in 
preftio. Per i amici se fa quel , che se poi . Mi 
tanto ftimeria a imprcllar a un amigo Ita borsa , 
dove ghe sarà dusento zecchini in circa , come 
spuar per terra . Co se xè seguri de aver i so bez- 
zi , no se poi far manco servizio de quello. E dcs- 
piase a nn galantomo sentirse a dir de no . La me 
perdona, fior Flòrindo , l’ha fatto mal. 

Ou. Certamente mi è un poco rincresciuto sentirmi ne* 
gar in faccia un piacere dal fignor Fiorindo . 

C I . Fan. 
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"Bsn. Per altro po con do no gh’ avè gnentc , no gh* 
avè inimicizia, sè pronto a tornar cjud, che gieri , 

Ott' Certamente. 

Ttin. E ve despiase d’ averlo des^uflà . 

Ott. Ancora . 

Tati. E saredì pronto a darghc ogni sodisfazion . 

Ott. Lo farei . 

Fan. Sentia ? Seu sodisfa ? ^ ^ Fiorindo . 

Fio. Lo dice in una maniera . . . 

Fan. Co(Ta voleu ? Che el se butta in zenocchion t V ha 
dito anca troppo . Se sè omo , v' lia da badar . A 
monte tutto , c che se fazza da pase . 

Fio. Ma coma, (ignore/.. . 

Pan. Come, come ; ve dirò mi come . Qualchedun no 
saveria far una pase senza btver , o senza magnar . 

Mi mo vedcu? Giuflo le baruffe con una presa de 
tabacco . Anemo . Gingè.dcl seraggio . ( offre del «. 
bacca , e tutti e due lo prendono . ) La pase è fatta , 

Fio. Io torno a dirvi , son ragionevole. ^ 

Ott. Nè io senza ragione . 

Pan. Che cade? La xè fatta , e no la se desfa . Vegnl 
quà. Deme la man. Amigo, e amici . (prende le 
mani di tutti due , e poi le uuifce . ) Vcgnirò po 
da fiora Flamminia. 

Pio. Ella vi attenderà con piacere . E’belliffrmo il ca- 
ratiere di Pantalone , amico della pace , onorato , e 
8'°«ale . ^ 

SCENA 'IV. 

I 

Ottavio^ e Pantalone. , 

Ott. e il tempo di chiedergli i cinquanta zec- 
chini . ) {da fe, 

Pan, 
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Pan Anca qucda I’ avemu giuflada. 

Ott. Fcco qui ; in oggi non (ì può sperare d’ avere un 

' piacere da un parente , da un pacrotco . 

Pan. No parlemo più del paflà . La xò giul^ada , e giu* 
Dada (ìa • 

Ott. Un amico del voftro cuore non lì trova si faci!* 
mente . 

Fan. Co poflb , fazzo servizio volentieri , e co se tratta 
de far una prse , mi vago a nozze. 

Ott. Vi sono obbligato dell’ altro favore , che fatto 
mi avete . 

Pan. Oc che ? Dei quaranta ducati d’ arzente f L* ho fat- 
to per la voflra reputazien ; e anca per la mia 
Et volito anello cl zè in tele mie man; cl xè se- 
guro ; ma senza voflro incomodo , co poderè , per 
mi no ve He a travaggiar. 

Ott. Spero , che quanto prima mi verrà una rimelTa di 
Livorno. Intanto, per dirla , avea bisogno d’ un 
altro po di denaro . 

Fan. ( Ho inteso, {da fe.) Come va \% voflra lite? 

Ott Anche quella mi affligge, e ogni giorno ci voglio- 
no de’ denari. 

Fan. Ghc voi pazienza . Le liti xè tormentose. Mi per 
altro non ho mai litigà co nillun . Se ho avù d' 
aver in’ ho fatto pagar , e a palazzo non ho mai 
speso un soldo . 

Ott. Caro fìgnor Pantalone , vorrei . . . 

Pan, Se tratta de allac in Ila voflra lite ? 

Ott. Si tratta di dodici mila scudi , c spero di guada- 
gnarla . Però trovandomi ora in bisogno... 

Pan Xè un pezzo, che sè a Vcnez'a? 

Ott. Pur troppo; è mi colla un tesoro; però trovando- 
mi ora in bisogno . . . 

Pan. L’ amicizia della fiora Flamminia 1’ aveù fatta qua , 
o a Livorno ? 

C 4 ' Ott. 
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Oit. A Livorno. Farmi d’ avervtio detto un' altri volta. 
pan. Sarà , no me recordava . 

Ott. Altri , che voi fignor Pantalone , non può nello 
flato in cui sono.. 

Pan No ve dubiiè ; lafTc far a mi. 

Oli Vei mi potete ajurar con poco. 

P/tn. Lo farò sena' altro . 

Oit. Per ora mi vonebbe almeno la somma... 

Pan. Andato mi da fiora Flamminia . Ghe parlerò in bo- 
na maniera, e vederè , che la se giuflerà anca eia. 
Ott. Non parlo di queflo... 

Pan E ghe leverò dalla tefla le cattive imprefllon , che 
centra de vu g'ie sarà flà fatto . 

Ott. Caro fìgnor Pantalone , ascoltatemi , 

Pan. Za ho inteso tutto . 

Ott. Il mio bisogno sarebbe. .. 

Pan. Vedo anca mi, che fla dota ve poderia comodar J 
Ott. La dote è una cosa lontana . Ma il mio presente 
bsogno ... 

Pan L’ aggiufleremo . 

Ott. Aiutatemi, fignor Pantalone... 

Pan. Vago subito in fio momento . 

Ott. L’anello, fignor Pantalone... 

Pan. E\ xè in tele mie man, e no dubitò gnenre . 

Ott. Ma il danaro... * 

Pan Me lo darò quando che podere . 

Oli. Ora mi premerebbe d' avere . . . 

Pun. No pensemo a malinconie . Vago a parlar co la 
putta. 

Ott. Ascoltatemi . 

Pan. Ho inteso tutto. Parleremo , se vederemo . Sioria 
voflra. {parte. 

Ott Non ho danari , non ho danari . Sioria vojira , 
Non ho danari . ( parte , 
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SCENA V. 

I 

Camera ia casa di Celio . 

Celio falò. 

In verità sono obbligato al (ìgnor Pantalone . Seno 
flato allegro, ho mangiato bene . Mi sono diver- 
tito, e non ho avuto alcun male. La compagnia, 
r allegria , un poco di vino buono mi ha dato la 
vita . Da qui innanzi voglio regolarmi cosi . Non 
voglio medici, non voglio medicine, vo’ (lare alle, 
grò , non voglio abbadare a niente . Non mi vo- 
glio mai più taflare il polso . Ora dovrebbe e4Tere 
più vigoroso . ( fi tafia ) Buonidìmo , fortifTimo , e 
qued’ altro ? (/i tafta. l' /litro polfo) Ugualiffimo , 
Non ho più niente di male .Menando i polli bat- 
tono in quefea maniera , convien dire , che lì f^a 
bene. Ora lo tallo per consolarmi, {^feguit/t tafian- 

{fi i polfi . 

SCENAVI. ' " 

Clarice , e detto . 

C/<i. (UlCco mio zio , che lì tafla il polso, vo* diver» 
tirmi alle di lui spaile.) {da fé . 

Cet. (Queda botta non dia corrispodo ... Eh niente 
niente , Sto bene.) {da (e. ) Benidlmo , nipote 
mia, benidimo . Non ho più male , parmi di es- 
sere ringiovenitu . 

eia. Me ne rallegro davvero . Da che deriva quella 
bellidìma novità? 

Cel. Deriva dal mio caridlmo amico fignor Pantalone. 

s ' Eg'* . 

/ 
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CU. 

Cel. 

eia. 

CeL 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel.- 

CU. 

Cel. 

CU. 

Ccl. 

eia. 

Cel. 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel. 

CU. 

Cel. 


Egli mi ha condotto all' ofteria con una compagnia 
di galantuomini allegri , e ci fiamo divertiti , e (io 
bene . 

Dunque i vero , che i voftri mali sono immaginar). 
Non so che dire . Non parliamo di male • Ora (io 
bene , t non V(>glk> sentir malinconie . 

Farete bene a regolarvi cesi ; perchè anche mio 
padre voliro fratello è motto per malinconia. 

Salate a noi . ^ /futa . 

Gli sono venuti certi giramenti di capo . 

Giramenti di capo ? ( fi ,occa la fronte . 

Ed ha principiato a temere di qualche accidente . 
Salute a noi . 

Si è pr do nelle mani del mcd'CO . 

E il medico , che cosa ha detto ? 

Subito gli ha fatto cavar sangue. 

E poi ? 

Il sangue gli ha fatto peggio ; gli son venuai dei 
tremori . 

Salute a noi . ( fputa . 

Non era niente ; ma il povcr’ nomo fi è mello in 
malinconia. 

In malinconia? 

Si è gettato nel letto , e non fi è più levato . 

Non fi è più levato? 

Se r avede veduto , faceva pietà . 

Salute a noi . ^ ( fputa i 

Da 11 a poco tempo fi è principiato a gonfiare . 

( Sputa . 

E finalmente è morto . 

Oimè ! fputa. 

Che avete, fignor zio? •' 

Avrefte per sorte un poco di spirito di meliffa ? 

In camera mia ne ho . 

Per carità andatela a prendere, (f tafia il polfo. 

CU. 
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eia. Vi sentite male ? 

Cel. Panni, clic mi venga un giramento di capo. 
eia. Eli niente, non ei badate . State allegro . 11 (ignor 
Pantalone dunque vi ha divertito . £’ un uomo di 
garbo il fìgnor Pantalone . 

Cel. Si , è un uomo allegro . Sino che sono liato con 
lui, non ho sentito alcun male. 
eia. £d ora vi è tornato male . 

Ce/. Se voi mi venite a seccare . 
eia. Parliamo di cose alUgte . 

Ce/. Si, io ho bisogno cT un poco d* allegria. 
eia. Signor zio , quando mi avete fatto venire a Vene» 
zia, mi avete scritto, che aviere pensato a collccarmi . 
Ce/. E' vero . Avete voi inclinazione al ritiro, u al ma» 
trimonio ? 
eia. Non saprei . 

Ce/. Ditelo liberamente . 

eia. Vorrei clTerc intesa senza parlare. 

Cel. Io non intendo muti . 

eia. Guardatemi in ciera ; che cosa vi pare ? 

Cel. Se ho da dire il vero , per il ritiro non mi parete 
dispofla . 

eia. Dunque che cosa faremo? 

Cel. Vi mariterò . < 

eia. Oh bravifiìmo; e mi darete una buona dote. 

Cel. ( Sputa . 

eia. Sputate quanto volete , /Ignor zio . Son voftra ni- 
pote . Mio padre mi ha lasciato poco , non ho' 
altra speranza, che in voi. 

Cel. Vi mariterò, vi darò la dete. ^fputa. 

eia. (Sputa.) Ora fate .sputare anche me. 

Cel. Se qualcheduno vi farà domandare , discorre- 
remo . 

eia. Ditemi , fignor zio , il (Ignor Pantalone non sa- 
rebbe per me a propoCto ? 

Cel. 
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Cel. I.o sarebbe certo : ma egli non ha mai volato 
saper niente di donne . ' 

■ eia. E se a me dede I' aninio d’ innamorarlo? 

Cel' Vi ilimerei la più brava donna del mondo. 
eia. Un'altra volta ch’io gli parli , vi prometto d'es- 
sere a segno . 

Cel. Certamente sarei contento , che prendefte il fignor 
Pantalone : anzi voglio io njedelimo dargliene urt 
tocco, e se quello matrimonio seguisse , voglio che 
egli venga a Ilare con me, eflendo io lìcuridimo , che 
la sua Compagnia , il suo bell' umore mi terrebbe 
allegro , c non avrei bisogno nè di medico , nè 
' di medicine . 

eia. ( Non son si pazza a sposare ub vecchio ; ma s’ 
egli s’ innamoralTe di me,* sarebbe il più bel diver- 
mento del mondo.) {^dafe. 

Cel. Nipote mia glie ne parlerò . 
eia. Ma fatelo preflo i 

Cd. Avete così gran fretta ? , 

eia. Non saprei... Gli anni passano . Vorrei essere col-» 
locata prima, che voi moriHe. 

Cel. ( Sputa . 

eia. Siamo tutti mortali . Potrelle mancare da un gior- 
no all’ altro . 

Cel. ( Sputa . ) Avete altro da dire ? ( in collera , 

eia. Se anderete in collera , vi verrà un accidente . 

( parte . 

Cel. ( Sputa ) Oimè! la bile è la mia rovina . M’ accendo 
il sangue . Mi riscaldo il fegato . Subito mi lì al- 
tera il polso. Eccolo qui. Batte come un martello. 
Sbalza . E’ irregolare . Povero me I Chi e di là ? 
Vi è nessuno 1 


SCE- 
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S C E N A VII. 

Traccagnino , e Ctlio . 

Tra. Chì chiama ? 

Cel. Predo uit medico per carità. 

Tra. A da ora dove l’hoi da trovar*? 

Cd. Cercalo subito. Va per le spezierie. Predo-, che 
mi sento m'òrirc ... ' ( • 

Tra. LaHerò ordine alla spczieria , che i lo manda col 
vien . 

X^d. No , ho bisogno adeflb. 

Tra. Adedb no lo troverò . 

Cel. Cercalo ; se ti lo trovi ti do un datato di buona 
mano . 

Tra. ( Se podeffe chiapar do ducato •. ) ( da fe . 

Cel. Ma non perder tempo. Se trovi un medico, di- ' 
gli , che venga subito ; e se viene subito gli do un 
zecchino. 

Tra. ( Se podefTe chiapar anca do zecchino. )( da fe . 

Cd. Predo ti dico; ogni momento può ellere per me 
fatale. { fi tocca il polfo. 

Tra. Ghe dirò fior. E’ vegnù a Venezia un mio fradel- 
lo da Bergamo , che 1’ è el più bravo medico de 
do mondo . L’ ha qualche piccolo difetto ; ma 1’ è 
un omo grande. Se la lo voi provar, 1 è in tela 
mia camera , lo farò vegnir . 

Cel. SI, si, fallo venire, Io proverò. 

Tra. Ma ghe datala el zecchin ? 

Cd. Glie lo darò. ' 

Tra. E a mi el ducato? • 

Cd. E il ducato a te. 

Tra. Vago subito a farlo vegnir . ( Se la va ben , chiap. 

po 
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po trenta lire,- se la va mal, non perdo gnente . ) 

^ ' ■' ( . 

Ce/. Qualche volta quelli medici di montagna ne sanno 
più de’ medici di città. Hanno la cognizione delle 
erbe , delie pietre , medicano per esperienza , e la 
fallano poche volte . Oh (lava tanto bene , ed è 
venuta mia nipote a farmi tornare il mio male. 

SCENA Vili. 

Argentina , e Celio . 

T) I 

Arg. ( JjRavo Traccagnino. Vo’ godere la scena , lo 
seconderò bene per buscarmi il mez£o ducato . ) 

( da fe 

Ce/. Argentina, dammi una sedia . 

Arg. Signor padrone avete una gran brutta cera . ' 

Ce/. Ho bratta cera eh ? Povero me ! te ne intendi dì 
polso ? 

Arg. Qualche cosa . 

Ce/. Semi . 

Arg. Poverino! vi è del male 2 

Ce/. Son morto . 

Arg. Vi vorrebbe un medico. 

Ce/, Ora l’aspetto. Mi dice Traccagnino, eh’ è venuto 
un suo fratello. 

Arg. E’ verilfimo. Un uomo di garbo. Ha fatto in po- 
chi giorni cure grandiffime . E’ brutto come Trac- 
cagnino. Gli somiglia affatto nel viso , se non che 
è un poco zoppo, ed ha qualche difetto dì lingua. 
Per altro, quanto Traccagnino è sciocco, altrettanto 
suo fratello è dotto, spiritoso, e valente. 

Cel, Il cielo lo ha mandato . Spero , che quello grand' 
uomo mi libererà ; che importa , eh’ ei fìa zoppo, 

' eh’ «i 
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ch'ei parli male, quando sa il suo mefliere? Me T 
ha detto anche Traccagnino , che ha dei difetti ^ 
Arg. Eccolo, ch'egli viene. 

Cel Veh , vch , pare Traccagnino medtiìtno. 

Arg. Se vi dico , che fì somigliano affàcco . 

SCENA IX. 

Traccagnino da medico, %pppicando , e detti. 

Tra. C^Hi chi chi chi chi chi . .. 

Cel. Che linguaggio è quello f {ad Argentina : 

Arg. Lasciamolo terminare . 

Tra. Chi chi chi chi chi è, che che che mi mimi mi 
mi mi mi do do do do domanda. 

Cel. E’ uno , che tartaglia . ( ad Argentina . 

Arg Un poco per quel , che fi sente". ^ 

Cel. Zoppo , e tartaglia . 

Arg. Ma è un uomo di garbo . ' 

Cel. Sentiremo. ' 

Arg {'E^un prodigio, se non iscopplo di ridere. ) 

Cel. Sono io fignore , che ho incomodato Vofiìgnorla , 
perchè mi par d’ aver male . 

T ra. Se se se se se se se se . . . 

Cel. Mi fa venir l'antìcore. 

Tra. Se se se se se se. .. 

Cel. Se se se se: favorisca sentirmi il polso. 

Tra. Ma ma ma ma ma ma ma... 

Cel Pi cito per carità. 

Tra Ma ma ma ma ma male. 

Arg.{ thè ti venga la rabbia. ) { da fe . 

Cel. Come male ? ho tanto male . Signor Dottore , che 
cosa minaccia il mio pulso/ 

Tra. Un apo apo apo apopo . . . 

Cel. 
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Cel. Apopo... 

Tra. Apnpo . .. 

Cel. Apoplc... 

Tra. Apople... ' * 

Cel. Apoplcfia? 

T ra. Pro prò prò pie pie pie . . . 

Ctl. Bada tosi : ho inteso . Predo ajuto per carità . 

Arg. Signor Dottore , per amor del ciclo ripari alla vi- 
' ta del povero mio padrone. Fgli è pencroso , rico- 
n< scerà il suo merito abbondantemente . 

Cel. Sì, lignite, suo fratello gli avrà detto, che per il 
presente suo incomodo le ho deltinato un zec- 
chino . 

, Tra. E’ po po po, è po po po po . 

Cel E poi lasci fare a me . 

Arg. Non ha voluto dire e poi . Voleva dire è poco- 
Cel. Se c poco, comandi. Tetto quel, che vuole. Ec- 
co la borsa a sua dispofizione . 

T ra. Bc bc . . . ba ba ba . . . bi bi bi . 

( fa riverenza , e offerifee la mano per il regalo . 
Cel. Ordini intanto quello , che può riparare la mia dt 
sgrazia . 

T ra. Re re re re re re re re . . . 

Cel. Regola forse ? 

Arg. No, vorrà dir recipe. 

Ce/. Via recipe , che cosa ? 

Tra. Sa sa sa sa sa ss sa sa . . . 

Cel. Salsa periglia? 

Tra. No, sa .sa sa sa sa sa sa.>. 

Arg. Vorrà dir sangue. 

Cel. Sangue ? 

Tra. Sì sì sì . ' 

Cel. Recipe sangue’ Recipe vuol dir prendi ; ho da pren- 
dere il sangue ? 

Arg. ( Ora ci imbrogliamo tutti e due . ) {da fe. 

' Tra. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 4 ^ 

Tra. Que que que que que . . . ( moftra una hacclettai 
Arg. Via quefto. 

Cel. Quefto ? 

Tra. Be be be be be be be . . . 

Cel. Bene . 

Tra. Bc be be be be be... 

Arg. Bcverc . 

Tra. Be be be be ! . 

Cel Be be be . . . 

Tra. Be be vere. 

Cel. Ma che cosa è , che 1' ho da bcTcre? 

Tra. Spi spi spi spi spi spi spi... 

Arg. Via spirito . ^ ' 

Tra. Di di di di di . . . 

Cel. Di che cosa? 

Tra. Co co co co co co co. 

Arg.Dx corallo? 

Tra. Di co co co co co .. . 

Cel. Di cocomero ? 

T ra. Di co co co co co co . . . ( adìraniofi . 

Arg. Di corno ? 

Tra. Co co co co co co . ( fa riverenza : 

Cel. E come (ì prende? 

Tra. Co co co co co . . . 

Cel. Co co co co co co. Io non vi capisco . 

Arg. ( £’ birbo come il diavolo . Col pretefto di tarta- 
gliare non a’ impegna a parlare . } ( da fé . 

SCENA X. 

Tantalone, e detti. 

\ ' 

/ 

Tan. .À.Migo, compatirne, se vegno avanti. 

Cel. Caro fignor Pantalone fiate il ben venuto. 

Il Vecchio Bì\\arro . ^ D [Arg. 
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^ jirg. ( Oh cjueflo c un imbroglio ! ) { da /e . 

Pan. Colla fcu / Steu ben ? 

Cel. Mi è ritornata il mio male . Ed ora son qui coti 
quedo medico. '' 

Pan. Quello xè Traccagnino voftro servitore. 

Cel. No, è suo fratello. , 

Arg. Somiglia alTaillìmo a suo fratello ; non vi è altri 
differenza, se non che quedi è zoppo. 

Tra. ( Fa il ^oppo . ' , 

Pan. Bravo fior zotto. ( Ghe zogo , che i voi far za 
do minchion . ) ( da fe . 

Cel. Ha un altro difetto . Parla male , che non fi sa > 
che diavolo dica . 

Arg. Per altro poi è un uomo grande, un eccellentiflìmo 
medico . 

Pan. ( Oh che baroni ! ) Feme un servizio , fia, con 
licenza del vodro paron . Andè da fiora Flamminia • 
e diseghe , che se lu se contenta , ghe vorave far 
una vifita. 

, Arg Non so, se ora potrà... 

Pan. Diseghelo, c sentiremo. 

Arg. Non vorrei, ch’ella ... 

Cel. Via andate, ubbidite, e non replicate. 

Arg. Anderò. ( Ho paura , che finisca male per Trac- 
cagnino . Bada ci penfi da se . ) ( parte . 

S C E N A XI. 

Celio , Pantalone , e Traccagnino . 


Pan. Ei Cusì cosa dise fior Dottor del mal de fior 
Celio ? ) 

Tra. Ma ma ma ma ma ma ma ma. 

Pan. Coffa vuol dir do ma ma? 

, Cel. 


Digitized by Google 



Atro SECONDO. 


S! 


del. 

Fan. 

'Tra. 

Fan. 

Tra. 

Fan. 

Tra. 

Pan. 

Tra. 

Fan. 

Tra. 

Fan. 

Tra. 

Fan. 

Tra. 

T'an. 

Tra. 

Pan. 

Tra. 

Fan. 

Cel. 


Vuol dir, che ho male. 

E mi ho paura, che el voggia dir mamalucco < 
Coffa discla fior Dottor ? 


( cori riverenza . 
r amala ^ o cl Mie- 


Fan. 


SI si si si si si . 

Chi xè più mamalucco 
dcgo ? 

L’ ama ma , 1' ama ma . . . 

El me me , cl me me . . . 

Son Dottò... Dottò... to... " 

Se un bell’ A . . . si un bell’ A .. T 
Son Dottò to to , son Dottò to to . . i 
Ve co co co co co co co co .. . 

Chi chi so $0 so so so so son r 
Traccà Ca^ Tracca ca... 

Son fra fra de de de Io lo Io . 

No no nOj un fur fiir fur ba ba ba zio zzo zzo. 
Pa pa pa . . . ( con riverenza , 

Schia scliia schia... 

Tro tro tro tro . . . 

Vo TO vo . 

Va va va do do do. (parte. 

Ve ve ve ma ma man do do j 
Che cosa ha concluso quella voUra scena? il Mcdf- 
co se n’è andato , ed io sono refl:}^ , come era 
prima . 

Sì, caro amigo. Sè reftà colle vollre solite rane^ 
SCENA XII. 


Argentina , Pantalone , e Celio . 


c . 

Arg. k/Ignore . Dice laifignora Flamminia , che se vo- 
lete andare da lei , fiete il padrone . 

Pan. Vago subito. 

D i Arg* 
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Arg (Traccagnino non vi è più . Son cuoriosa di sape- 
re come ha finito . ) {da f e, e parte . 

Fan. Quello donca xè un miedego . 

Cel. Sì, difertoso, ma bravo. 

Fan. E noi è Traccagnino . 

Cel. No, è suo fratello. Traccagnino non è zoppo. 

Pan. Compare i ve tol in mezzo . 

Cel. Non può elTerc . 

Fan. La discoreremo , vago da fiora Fiamminia , e pò 
torno da vu . 

^Cel. Si rornate, che vi ho da parlare. 

Pan. De coda? 

Cel. Ho speranza , che diventiamo parenti . 

Pan. Come f 

Cel. Se mia nipote non vi dispiaceffe . . . 

Fan. V’ala dito gnentc de mi ? 

Cel. Mi ha parlato di voi con qualche padrone . 

Pan. ( O che galicta/ ) {da fe. ) Discorreremo. 

Cel. Caro amico , voledc il ciclo ! 

Fan. Se fude seguro, che la fne voledc ben... 

Cel. Credetemi, che ve ne vuole. 

Fan. { Gnente no credo .) {da fe ) Anca mi no la me 
despiase. 

Cel. Via dunque, che fi facciano quelle nozze. 

Pan. Chi sa ! Parleremo . ( Gh’ ho in tella , che la se 
voggia devertir ; ma se eia la xè dretta , gnanca 
mi no son gonzo. ) {da fe , e parte . 

Cel. Eppure non mi par di sentirmi quel gran male. .. 
Potrebbe darli , che divertito dalle parole ... Il pol- 
so come Ila ? Sbalza al solito . Se mai folTe vero 
quello , che ha detto il medico? Se mi venidè un ac- 
cidente? {fpttta .) Il medico non sarà ancora partito . 

, • {pane.. 
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SCENA XIII. 

Camera di Flamminia . 

Flamminia , e Pantalone. 

!PErmetceIa, che abbia 1* onor de reverirla? 

Pia. Quello è un favore , eli' io non merito . Chi è di 
là / ( viene un fervitore . ) Da sedere . S' accomodi . 

Pan. La perdoni , se regno a darghe un incomodo . 

Pia. Signore torno a dirle , che lo ricevo per un onore . 
an. ( La xè molto compita Ila lignota . ) da fe . 

Pia. Sono informata del di lei merito ; e la gentilezza 
del di_ lei tratto supera la mia aspettazione. 

Troppo onor , troppe grazie, mi no merito tantO : 
( No vorave , che anca (la patrona se dilettaflc de 
dar la soggia co fa cjucll’ altra . Starò in guardia ; 
no me lasserò minchionar.^ (da fe . 

Pia. (Che cera aperta, e giojalc, che ha quefto (ìgno^ 
rei Benché avanzato in età , mi piace infinita- 
mente . ; ( da fi, 

Pan. E1 motivo per tl qual son vegnù a incomodarla , 
no la se lo imaginerà cusl facilmente . 

Pia. Certamente non saprei indovinare il motivo di que- 
fla grazia, che da lei ricevo. So di non meritarla < 
e tanto più mi confondo . 

Pan. La sappia , che son bon amigo de fior Fiorindo . 

Pia. Tanto più mi lì conviene il titolo di voflra serva. 

P4«. ( Troppe cerimonie . ( da fe .) E fon amigo egual-* 
mente de fior Ottavio . 

Pia. Ho piacere . ' ' 

Pan. So , che fior Ottavio ha da effere el so sposo . . > 

hla. Potrebbe darfi, che lo folle ; ma è più probabile, 
che non lo fia. 

D j Pan, 
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Pan. So anc a , che ghc xè fìà qualclfe pettegolezzo , 
qualche piccola differenza , per la qual appunto sento, 
che la mette in dubbio flc nozze. Per quefto don- 
ca me son tolto l’ardir de vegnir da eia . MofTo 
dall’ amicizia, moffo dalle preghiere de fior Ottavio, 
e colla permiflion de so fior fradcllo , son vegnù 
mi sfazzadamente a parlarghe , e a afficurarla , che 
fior Ottavio gli’ ha per eia tutta la ftima , e tutto 
r amor ; che noi xè quel omo vizioso , e lìrambo , 
che futfi ghe sarà ftà depento, che col fior Florin* 
do i xè affatto pacificai , e che altro no manca per 
la conclufion de fie nozze , che ella colla so bontà ; 
colla so prudenza la torna a confermar quel si , 
che poi consolar un amante , contentar un fradelio , 
e far parer bon in fio caso un so umi|iftìmo servitor . 

pia. Voi dite , che il fignor Ottavio nji ama , e mi fti- 
ma. Dovcrei crederlo perchè lo dite. Ma se mi per- 
mettete d> dubitare , vi dirò le ragioni , che ho 
di temere . 

Pan, La parla pur liberamente, No la se metta io sng-^ 

- gezion . Ho gufto , che la me diga el so cor . 

Pia. 11, mio cuore , fignor Pantalone , è poco inclinato per 
il fignor Ottavio. 

Pan. Mo perchè? No aveveli tratta de fto matrimonio/ 

Pia. Si è vero . Quando poco lo conosceva . 

Pan. Adeffo donca la xc pentia ? 

pia. Pentitiffima . So il suo modo di vivere contrario 
affatto alle mie inclinazioni . 

Pan. El so cor a coffa saravelo inclinà? 

Pia. A quello, che mi sarà difficile di ottenere, 

Pan. Che vuol dir mo ? 

pia. Ad un uomo di senno ; ad un uomo di merito, 
ad uno , che preferire sapefle 1’ onore alle frascherie ; 
e se la sorte mi offeriffe un tal partito in quella 
^ittà, vi giuro, che mi riputerei fortunata. > 

Pan. 
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Pan. {Ho inteso. f.a me voi imbonir, no ghe credo. 
Le xè tutte compagne. ) (da fe. 

Fla. ( Quella mia (ìncerità non gli dovrebbe efler dìs. 
cara . ) ( da fe . 

Pan. Mi per mi la conseggio , co la se voi maridar , 
< tor uno del so paese. 

Fla. lo non disprezzo la pRria , dove son nata ; ma 
Venezia mi piace più ; da queda riconosco 1’ origi- 
ne , e vi rellcrci volentieri . 

Fan. Donca no la gb* ha mai voledo ben a fior Ottavio? 

Fla. Pochidlmn sempre; ed ora meno, che mai. - • 

Pan. Perchè gh’ ala promeflb l ... 

Fla. Per compiacere Flurindo. 

2'an. In Ilo (lato de cosse no so cossa dir . Non ho co- 
. raggio de indurla a far un passo , ch^> ghe pai es- 
ser de inquietudine , e de tormento : la stufi , se 
r ho incomcdada , c la me permetta , che v.iga . . j- 

Fio. Fermatevi . fignore , non mi abbandonate si pre^ 
(lo per amor del cielo. 

Pan. Cossa vorla dai fatti mii? 

Fla. Giacché con tanta bontà v’ interessate per le mie 
premure , per i vantaggi mici, soffrite ancora per un 
momento . 

Pan. Son qua , la diga , la comanda . Farò tutto per ob- 
bedirla. ( Squafi , squali con queda me butteria , 
ma no ghe credo; le xè tutte compagne. ) (da fe. 

Pia. PufTibile , che per me non fi ritrovasse in VenO. 
zìa un accasamento decente / 

Fan. Perchè no ? £1 se poderave trovar con facilità . 

Pia. La mìa dote ikhi ^ molta , ma io non aspiro a 
grandezze . 

Pan. Diese miie ducati no i xè tanto pochetti . ( Par , 
che la gh’ abbia i più bei sentimenti dei mondo ; 
ma se poi dar , che b finza. ) (da fe. 

Fla. Non amo il gran J io,- mi baderebbe trovar un 
‘ > 4 


mari- 
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marito , /che avesse per me delia bontà , dell’ àmo>' 
re , della tolleranza . 

Fan. ( Oh che belle parole ! Ghe veggio dar ana prò-' 
vadina . ) ( da fé , 

Fla. Ma , fignore. v’ annojano fórse i miei ragionamenti. 
Siora no, anzi la me dà piaser . La diga cara eia: 
come lo voravela Ho novizzo ? Vecchio ? Zovene ? 

Fla. Di gioventù non mi curo . Gli uomini assennati 
fanno sperare miglior delfino. 

Fan. La mia età per esempio ghe comoderavela ? 

Fla. Ottimamente , lignote . 

Pan. ( T’ ho capio , oh che furba '. { da fe . ) Ma nonio 
della mia condizion saravelo el so caso? 

Fla. Cosi il cielo me lo conccdell'e . 

Pan. ( Oh che drettona l {da fé . ) Mi donca no ghe 
despiaserave . 

Fla. A chi potrebbe dispiacere un uomo della volfra sorte? 

Pati., Me despiasc , che son vegnù a parlar per un altrd, 
da relfo se me fulfc lecita de parlar per mi . . . 

Fla. S' al\a.) Signore, quantunque defideri d’elfer con- 
tenta col mio accasamento , non intendo però dì 
volermelo procurare senza TalTenso di mio fratello. 
Permettetemi, che seco parli, e se le voflre espres- 
Itoni saranno meco lìncere , troverete in me uguale 
al rispetto la ralTegnazione , e I' amore . 

Pan. Eh cara liora Flamminia , vedo bcnifllmo . . . 

Fla. Compatitemi , s’ io vi lascio . Vedo mio fratello 
uscire dalla sua camera, ho da parlargli prima, eh’ 
esca di casa. 

Fan La se comodi come la comanda- 

Fla. Signor Pantalone , le son serva . ( Volesse il cielo , 

, che mi toccasse un uomo di garbo , e che relfar 
potellì in quella cara città. ) {da fe, e parte. 

Pan. Eh I’ ho dito. La me dà la burla. La crede d’aver- 
me tirà su abballanza , e sul più belo la me voi 

im- 
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impiantar . Ma no ghe (lanzio ; $on nassuo avanti 
de dar, cognosso d tempo , e colle donne no me 
fido, e no me fiderò mai . A vederla la par una zog- 
già; ma de drento no se ghe vede. Dirò co dise 

quello : ’ 

Quel to dolce bochin mette in saor ; 

Ma no tc credo , se no vedo cl cuor . 


Tìnt dell' Atto fecondo . 
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ATTO TEaZO- 

• ^ • • 

SCENA PRIMA. 

Notte , Camera . 

Flamminia, e Florindo. 

c ^ 

FU. VJOiì è , fratello mìo . Quel voftro amico mi pia. 
ce infinitamente . Il -fij>nor Pantalone è un uomo 
avanzato , ma di buona grazia , c di buonilliino 
umore . 

Ho, Anch’ io lo ftimo infinitamente. Per la sua onora, 
rezza j per il suo buon cuore , <h’ egli ha per gli 
amici suoi: il fignor Celio ne parla con una grans. 
diflìma ftima , c per dir vero , tutti gli rendono 

giu. 
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fjuflizia , tutti di lui fi lodano , e tutti ncilc loro 
conversazioni Io bramano . 

fla. Felice me, se mi toccalTc un marito di quefhi taglia , 

Fio. Lo prendetene voi , benché vecchio ? 

Fio. Mi conligliarede voi ricusarlo unicamente per <]ueno? 

Fio. Niuno conlìglierà una donna., che preierìsca un 
giovane pazzo ad un vecchio saggio, ma 'le donne 
poche volte ascoltano gli altrui configli ; e se hanno 
la libertà di scegliere, per lo più fi abbandonano al 
peggio. 

Fla, Pi me. Fiorindo cariHimo , dovcreAe aver miglior 
concetto . Sapete, ch’io sempre Hata sono nemica 
della gioventù scorretta . Mi sarei addattata a spo. 
sare il lìgnor Ottavio per compiacervi, quando non 
lo avelli scoperto di poca mente , c di peggiore 
condotta. Ora mi permetterete, ch’io dica di non 
volerlo , e voi che liete del dì lui procedere ma) 
soddisfatto, troverete il pretcflo per licenziarlo. 

Fio. Sarà meglio, che ritorniamo in Livorno. 

Fla- No , Flurindo , è meglio , che noi rcAiamo in 
Venezia. 

Fio. Ottavio ci darà dei dillurbi . . . • * 

Fla. Vi sarebbe il modo facile per farlo tacere . 

Fio. E come? _ ' 

Fld. Se io mi maritallì , lì ellinguerebbe in lui la speranza . 

Fio. Siamo forellieri, Flamminia, non è cosi facile'... 

Fla. Eh balla volere . ^ " 

Fio. Ho io d’ andar cercando per mia sorella il marito ? ’ 

Fla. Non baderebbe, che trovandolo io l’approvade? 

Fio. Quando folle del vodro.pari. d . 

Fla. Non Io sarebbe il fignor Pantalone ? 

Fio. Pensate, voi , se il lìgnor Pantalone vuoi p^cnde^^ 
moglie . Ha sempre detto , che egli ama la sua libertà . 

Fla, E pure se argomentar volerti da certe parole . . . 
Da certe occhiate 

Fio. 
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Fio. Duro fatica a crederlo , ma quando mai ciò folte , 
io sarei conte ntiilìmo. 

Fla. Mi permettete, che poflTa afllcurarmene deftramente ? 

Fio. Fatelo colla solita prudenza volita . Ma Ottavio cì 
sarà d’ ullacolo . 

FU. Balla, ch’io dica di non volerlo, perchè egli abbia 
da cedere ogni sua pretenlìone . Finalmente non 
sono corse , che sole parole , e quelle non hanno 
più sullìllenza , sempre che la vita , eh’ egli ora 
mena, giutlifica le mie ripulse. 

Fio, Non so, che dire. Altra sorella non ho, che voi. 
Bramo di contentarvi. {parti . 

SCENA II. 

\ ' ' 

Flamminìa fola . 

Con nn vecchietto allegro non potrei Ilare , che be-* 
ne. Se folTc uno di quei rabbiolì , o uno di quelli,-. 
• che sulFrono piò malattie, che anni , mi guarderei 
dal prenderlo . Ma* certamente il lìgnor Pantalone 
fa invidia ad un giovinetto. 

SCENA III. 

CUrìct, e detta. 

eia. Si può venire, ignora Flamminia? 

Fla. Favorite pure, lignota Clarice, e mi fate onore. 

eia. Siamo nella medelima casa , c ci vediamo pochis* 
limo . 

Fla. Io non ardisco di dHlurbarvi . 

' eia. Cara amica , mi mortificate - Sapete pure . . . 

Fla. SI , lo so , che mi volete bene . 

eia. Volito fratello vuol più partire per ora? 

FU. 
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Fta. Ho speranza di no . Se sapcfle , bafta . 

Fla. Raccontatemi qualche cosa . 

eia. Ho speranza di reRar qui per sempre . 

eia. Maritarvi qnì forse? 

Fla. Chi sa . 

eia. E il fignorc Ottavio? 

Fla. Se Io prenda thi vuole. 

eia. ( Ma io prenderei io , se me lo delléro . ) (da fe . 
Fla. Che dite? 

eia. Nulla . Avete qualche cosa per le mani ? 

Fla. Vi è un certo vecchietto... Per ora non polTo dir 
niente , saprete tutto . . . 

eia, A prnpofìto di veccluetto , (la mane mi sono di* 
vertìta aiTaiflìmo con un vecchio. > 

Fla, Chi c quelli ? Lo conosco io ? 
eia. Si, lo conoscete. E’ il (ìgnor Pantalone. * 

Fla, Non mi meraviglio, che vi Hate ben divertita . E* 
r uomo più lepido, e più gentile di quedo mondo. 
eia. Volete, che ve ne racconti una bellifllma? 

Fla. La sentirò volentieri . 

eia. II (ìgnor Pantalone (ì è innamorato di me . 

Fla. Innamorato di voi ? 

eia. Si ; che ne dite ? Non è un bel pazzo ? Potrebbe 
e(Ter mio padre . 

Fla. Da che l'avete voi argomentato, che (ia invaghito 
di voi ? 

eia. Oh da cento cose. Se Tavelle veduto ! languiva: * 
propriamente languiva . E poi me T ha detto a chia* 
ridirne note . > 

Fla. ( Pazienza ! mi sarò ingannata . ( da fe . ) Voi come 
avete corrispodo alle sue finezze/ 
eia. Io? Ve io potete immaginare . Quando gli uomini 
padano li crent’ anni , non gli tratto più volentie* 
ri . Mi sono un po divertita . 1/ ho lulingato un 
poco il povero galantuomo ; Tdio lasciato partir 

colla 
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colla bocca dolce ; ma a trattenermi di ridere ho 
fatto una fatica beflialc. 

lèla- Parmi, che il signor Pantalone non (la persona j 
^ebe meriti d’elTcr derisa. 

CIa. Oh in quanto a me non la perdonerei nemmeno 
a mìo padre. 

ila. £' molto « che un uomo di mondo accorto come lui 
-fiafi lasciato burlare. 

eia. Voleva egli far il bravo . Badava a dire , che le 
donne non 1’ hanno mai innamorato , che non le 
(lima, che non le cura. Ma io con due paroline « 
con un’ occhiatina di quelle che ammazzano , l’ ho 
colpito, l’ho ferito, e l’ho conqnadàto. 

Pia. Povero fignor Pantalone, mi dispiace vederlo pollo 
in derilione cosi. 

eia. Siete assai compallionevole . Ma voi f ora che mi 
sovviene , liete portata assaidimo per i Veneziani . 
Vi lascierelle far giù facilmente da un Vertezianot- 
to , che sapesse fare . 

Pia. Io non praticherei persona,' che mi potesse far giù . 

eia. Se pratìcalle ’il lìgnor Pantalone , può essere , che - 
con voi gli riuscisse di fare quello < che non gli è 

■ ■ datOi 1’ animo di fare con me . 

Pia. Che vuol dire } 

eia. Siete tanto di buon cuore , che quantunque egli 
lia vecchio , scommetto vi avrcllc da luì lasciata 
rnenar per il 'naso. 

Piai Non posso tener celata la veriti . Il lìgnor Panta- 
lone h un uomo , che mi piace infinitamente . 

eia. Voi mi dite ora una cosa ^ che mi dà pena. Flam- 
minia, non vorrei^ che gli dicelle , eh’ io lo burlo. 

Pia. Non gli dirò, che lo abbiate burlato. Ma^ per 1’ av- 
venire potete tralasciare di farlo . 

eia. Mi volete far perdere il più bel divertimento di 
quello mondo . 

ria. 
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tla. Cara amica» vi par cosa oneita deridere in si fartà 
maniera una persona dì garbo ? fino , che avelie 
per lui qualche inclinazione vi compatirei; ma per 
derìdetlo solamente , io non vi saprò lodare . 
eia. Calla. Sentite... Se devo confidarvi la verità, 
non lo faccio poi solamente per deriderlo ; ma . . . 
quantunque non mi piaccino i vecchi , il lìgnor 
^ Pantalone ha un non so che , che mi dà nel genio. 
Tla. ( Peggio ancora per rae . ) , {da fe. 

eia. ( E’ necessario burlar anche lei , chi non vuol per* 
dere il divertimento. ) (da fa. 

Tla. Lo piglierelle voi per marito ? 
eia. Perchè no ? Potrebbe anche darfi . 

Fla, ^e dispreizate gli .uomini , che hanno passati li 
trent’anni. 

eia.. Tutti gii uomini non sono i come il fignor Pan. 

talone * , . . i 

Tla. Ed egli , credete voi, che aderisse alle toflre ooZze ? 
eia. Lo credo licuramente. 

Fla. Potrefte anche ingannarvi . ... 

ria. Sapete voi qualche cosa in contrario? * 

Fla. 11 mio dubbio è fondato Sul temperamento del si* 
gnor Pantalone. Non mi par uomo da lasciarfi la* 
fingare sì facilmente . * 

eia. Oh Flammioia cara , mi conoscete . > > 

Fla. Qualche volta ci fidiamo troppo di noi medefime . 
eia. Quali, quali mi farelle venire un poco di caldo. 
Fla. Non vi riscaldate . Se saranno tose fioriranno. 
eia. Fioriranno certo . . ^ 
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SCENA IV. 

Celio, e dette. 

CeL 1^ Ipote mia^, dove vi cacciate voi , che non vi 
lasciate trovare? 

eia. Eccomi qui, fignore. Vi occorre nulla da me? 

Cel. Fcr voi fi può morire: non vi lasciate vedere. 

C/<7. Vi è venuto forse qualche accidente? 

Cel. ( Sputa . ) Non per grazie del cielo . Non mi parlate 
di quelle cose per carità . 

Fla. In verità, fignor Celio, avete una buonilTìma cera. 

Cel. In bion punto, in buon'ora lo pofia dire, che il 
cielo mi conservi . 

eia. Via Hate allegro. Siete graffo, roffb , fresco . .. 

Cel. In buon punto , in jjuon’ ora lo poffa dire , che il 
cielo mi conservi. 

eia. Si caro zio, il cielo vi conservi . 

Cel. Un grand’ uomo è quel fignor Pantalone . Balla , 
eh' io lo veda balla , che Hia un’ ora con lui , mi 

palla tutto. 

Fla. Il fignor Pantalone è adorabile . 

Cel. E' adorabile certo . 

eia. In fatti dopo , che fiere llato a definar con lui , 

j liete più allegro, più brillante, più beilo. , 

Cel. In buon punto, in buon’ora Io poffa dire , che il 
cielo mi conservi. 

eia. Sono svaniti i giramenti di tella ? 

Cel. Si . ( fputa . 

eia. Il polso va bene ? 

Cel. Sì; ma non mi parlate di quelle cose. Nipote mia, 
il fignor Pantalone è la mia salute . Egli mi ha 
guarito in buon punto lo pofl'a dire , e delìdero 
d' averlo sempre al mio fiauco; onde voglio aifolu. 

, tamen- 
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temente, che (ì faccia cuedo matrimonio. 

Fla. Qual matrimonio, (ìgnorc? 

Cel. Del (ignor Pantalone con mia nipote. 

eia. Sentite ? {a Flammlnia 

Fla. E’ dispofto il fignor Pantalone ? 

CeL Signora si , è dispofto . Glie 1’ ho detto . Clarice , e 
spero, che (ì farà senz* altro. 
eia. Sentite. (a Flammìnia. 

Fla. Me ne rallegro infinitamente . 
eia. ( Ora la scena fi fa più bella. ( da fe. ) Come gli 
avete detto, fignor zio? 

Cel. Glie r ho detto . . . Non mi ricordo più le precise 
parole : ma contentatevi , eh’ egli non è lontano . 
Fla, (te mie speranze sono perdute. ) (da fe. 


N 
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Argentina , e detti. 


'.jtf/’g’. Oignore, fiete domandato. (a Celio. 

Cel. Chi mi vuole ? 

Arg. Il giovine dello speziale col solito divertimento. 
Cel. Col lavativo. 

Arg. Per 1’ appunto. 

Cel. Vengo subito . 

eia. Ma se fiate bene ora: che cosa volete fare di quefia 
sudicieria ? 

Cel. Sono avvezzo cosi , se non lo facelTì mi ammalerei . 
eia. Eh via, che fiete sano, e ftarete sano. 

Cel. In buon punto,' in buon'ora lo poffa dire, che il 
cielo mi conservi . ( parte. 


il Vecchio 
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' S C E N A VI. 

Fìamminta , Clarice , Argentina . 

Arg. (^Ignora Flaonninia , anch’ ella h domandata 
FU. Da chi ? 

Arg. Dal signor Pantalone , 

FU. Avrete sbagliato . Sarà la (ignora Clarice . 

Arg. No davvero, ha domandato di lei. 

FU- Per me è padrone . 

CU. Io partirò , (ignora . ' 

FU. No , no , re(tate pure . 

Arg. Eh dia forte. Il vecchietto è di buon gudo . Noo 
(i confonderebbe se fossero sei. {parte. 

CU. ( Vado fra me dubitando , che Flamminia (ia ge« 
Iosa di quedo vecchio . La sarebbe bella davvero. 

{dafe. 

FU. ( Può esser , che venga qui , perchè vi (i trova 
Clarice . ) {da fe. 

CU. In verità , (ignora Flamminia se avete qualche 
interesse con lui ... 

FU. Io non ho interedì da trattare in segreto con 
chi che da . ( alterata . 

CU. Via via , non vi riscaldate . 

FU. Una volta per ciascheduna . 

S C E N A V IL 

Pantalone , e dette . 

Pan. OErvitor umilidimo . 

FU. Serva umilidima . 

CU. Gran caredia fa della sua persona il signor Pan. 
talqne. Non (ì vede mai. 

. . ■ Pan. 
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Pan. ( Adesso la me minchiona .( da fe . ) N’ è vero , 
padrona ì* Xè cciu’ anni , che non se vedemo. 
Quanti minaci xè passai da (la mattina a (lasserà . 

eia. Quando (ì ha delia premura, le ore pajono secoli. 

Pan. ( £ tocca via . da fe .) E per quedo anca mi zi< 
ro , c reziro come 1' ave intorno al mici . ( Botta 
de remando . ) • ( da fe . 

Fla. Sarete venuto , (ìgnor Pantalone , per fare una vi- 
(ita alla (ignora Clarice . 

Pan. Se gh' hp da dire la verità . . . 

Fla. Spiacemi , che 1’ abbiate ritrovata qui col disagio 
delia mia compagnia ; ma mi ritirerò per noti didur- 
barvi . 

eia. ( Ora ci ho gudo . ) [ da fe . 

Fan. Anzi patrona , voleva dirgbe , che son qua per 
parlar con eia . 

Fla. Eh no , (ignore ; ci conosciamo . 

Fan. ( Sieda malignassa ! Anca queda la dnze de esser 
zelosa . Le me tol per man , come va , de patro- 
ne ; ma no le ha da far con un orbo . ) ( da fe . 

eia. Signor Pantalone , se avete de’ segreti colia (ìgno. 
ra Flamminia , comodatevi , io partirò . 

Fan. La me voi privar delle so grazie ? La me voi las- 
sar cusì predo? 

eia. Quando poi la mia presenza non vi dia noja , 
rederò per compiacervi . 

Fan. La me consola , la me rallegra , la me (a respirar . 

eia. (Il vecchio (ì scalda.) ^da fe. 

Pan. ( Le pago coll’ idessa raonea. ) ^ da fe . 

Fla. Orsù , (ignori miei , io non ho da essere redimo- 
nio de’ vodri vezzi . 

Pan. Son quà per eia con tutto cl cuor . ( a Flamminia . 

Fla. Il vod-ro cuore è impegnato . 

Pan. Gh’ ala nissnna premura per el mio cuor ì 

Fla. Come potete voi dire , d’ cflTere qui venuto per me? 

E 1 Pan. 
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Van. Ghe d\t'o . Ho trovi so fior fradello , el m’ hi 
dito certe cose , certe parole , che no le capilTo 

bene . 

Fla. A mio fratello voi non dovete badare . 

CU. Che cosa vi ha detto il fratello della signora. 

Flamminia ? , . ■ j- > 

Fan. No sh’ ho suggition a dirlo . El m ha dito ciisi ... 
FU. Sicnore . mi meraviglio di voi , che vogliate di. 
re in pubblico ciò, che mio fratello vi avra detto m 
segreto . 

Pan. No la xè coffa, che no se poQa dir . .. 

FU. Tant’ è , voi non 1 ’ avete da dire . 

CU. (Vi è qualche miftero affolatamente. ) 

Fan. Sala eia coffa, che el me poi aver dito ? 

F/tf. Me r immagino. 

Pan. Coffa ghe par su quel propofito, che la s imagi na. 

FU. Che cosa pare a v/>i? 

Pan. Vorla , che diga come V intendo ? 

F/a. Sì, ditelo pure . , «• J • 

Fan. Intendo, vedo, ccapisso, che i se tol spaffo de mi . 
FU Non è vero, lignote... . 

Fan. Coffa distia de fto tempo , patrona ? ( * 

CU. Il tempo è bello, ma la mia fortuna e aliai trilU. 

Fan. Coffa gh’ ala , che la dcfturba ? * 

FU. Ah fignor Pantalone . {fofpira.) Niente, {fi vo ta 
" / (e pae - 

iu. rthi vi buri,.) (u e«r.;o«- 

( Eh m, 11, lon iniaggià .) ( u rUmmima ■ 


{da fe . 
{ a FU. 


JTan, l-w ® ' 

FU. Se conoscefte meglio il mio cuore . 

Fan. La diga mo. 

FU. Pazienza . Non poflo dirvi di più 
CU. ( Le credete ? ) 

Frfn. { Gnen te affatto.) s ' tj r 

FU. (Clarice mi difturba infinitamente.) 

Fan. Comandele ,, che le serva de una fettina de pero . 

c/<*« 


( fi volta . 
( a Pantalone . 
( a Clarice . 


Digiti^ed by C.- ' 



ATTO TERZO. 6^ 

Cu. Ha tutte le sue galanterie il lìgnor Pantalone . 
Pan- Colfe da vecchio , vedeia . Coire da povcr omo i 
Roba tenera > e che coita poco . ( lira fuori un. 

( coltello per mondare la pera i 
eia. Capperi ! Quel pezzo di coltello portate in tasca? 
Pan. Arma spuntada , che no serve più . ( mondando 

( la pela * 

Fin. Siete fatto appofta per favorire le donne . 

Pan.Vaz volta m’inzegnava. 

eia. Se liete il ritratto della galanteria . 

Pan. Dasseno ? ( mondando la perà t 

Pia. La grazia non fi perde sì facilmente . 

Pan. Eh via . ( come /opra t 

eia. Guardate come monda bene qirdla pera. 

Pa/i. Una volta me deftrigava in do taggi . Adesso bi« 
sogna , che fazza un pochetto alla volta . 

Pia. Per far le cose bene, Ci vuole il suo tempo. 

Pan. Una volta fava prcllo , c ben; adesso fazzo adafiò 
c mal . 

I eia. Eh via , non vi avvilite , signore . Siete un uomo 
fresco , forte e robiillo. 

Pan. La toga Ilo bocconzin de pero. ( a Clarice t. 

eia. Obbligatiilìma . 

Pan. Anca eia, patrona, (<z Flamminiat 

Pia Vi ringrazio . Signore , frutti non ne mangio mai . 
Pan. No la se degna de receverlo dalle mie man ? 
eia. Ha ragione la fignora Flamminia ; a lei dovevate 
presentarlo prima . 

Pia. Io non ho quefte pr^tenfioni • 

Pan. Mi no vardo le sutiiczze . Vago alla bona . Vago 
all'antiga. La favorissa , la prego. ( a Flamminia': 
Pia, Davvero vi sono obbligata. ( /o ticufa . 

Pan. La toga eia . (a Clarice t 

eia. Vi ringrazio . (lo ricufa. 

Pan. Lo magnerò mi. (mangia , e fegue a tagliare, 

E j Fla. 
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FU. Credetemi , fignora Clarice , che il voftro carat. 
tcre mi fa specie . 

* eia. Ed il voftro, fignora, mi fa compaflìone. 

Fan. Comandela ? ( a FlamminU . 

FU. Obbligatiflàma . ( • 

P^n.Eela? {a Ciane,. 

CU. Grazie . ^ * 

Pan. Magnerò mi . ( mangia , e fegvc a tagl are . 

FU. La "burla va bene fino ad un certo segno. ( aCU.^ 
CU. Molte volte fi dicono, delle cose per iscoprire V 
altrui intenzione . 

FU. In ogni maniera il fingere non è cosa buona. 

CU. Si vedono i difetti altrui , e non fi conoscono i 
propri . 

Pan. Comandela ? 

FU. Dispensatemi , fignorc . 

Fan. Comandela f 
CU. Sto bene cosi . 

Fan. Lo magnerò mi . 

FU. Io sono una donna, che parla chiaro . 

CU. Ed io sono una , che non parla torbido . , 

Pan, ELrosegotto no la lo vorrà. {a FUmminia . 
FU. (Che femmina ardita!) { da f, . 

Pan. Gnatica eia. (** Clarice - 

CU. Si , fignore , io lo prenderò . ( U prende di ma. 

( no a Pantalone ... 

Pan. Brava . Da mi no se poi .operar altro , che rose- 

gotti . .... 

FU. Ho inteso , fignori miei . Accomodatevi meglio 

senza di me . 

Fan. Eh via, me maraveggio . Coffa voi dir ? Se scal- 
dele; se vorle dar per le mie maledette bellezze f 
A monte , patrone , à monte (le cargadure . Sé 
cognolfemo . So , che le me burla . Son vecchio , 
ma no soa da brusar . E se le me tol per un ro. 
. sego. 


( a Flamminia . 
( ricufa . 
( a Clarice, 
( ricufa '. 
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segotto (le fatto , ie sappia^ , che gh’ ho ancora poJ> 
pa , sugo , e sodanza , che son mauro, ma no son 
marzo , e che se no son un pero botiro da prima 
ftagion , son an pero da inrerno ben conservà , 
che no gli’ ha invidia d' una nespola dalla corona . 

Tla. Signore, se voi parlate di me, sappiate... 

CU, Io non so fingere , fignore. 

SCENA Vili. 

' Otiavio , e delti . 

Oli. N On vi è nefiìino , che porti un* ambasciata? 

FU. Poffibile , che non vi (ìa nefiuno ? 

Oli. Non vi è nefluno , (ignora . Compatitemi , se ho 
ardito di entrare . Fremevami di veder il fignor 
Pantalone . 

Pan. Son qua. Coda me comandela? 

FU, Come sapevate, eh’ ei fo(Te qui? 

Oli. Me l’ ha detto il fignor Celio . Ma , (ignora , la 
mia persona vi è molto odiosa per quel , che io 
vedo . 

FU. Eccolo il fignor Pantalone ; servitevi , se vi ag< 
grada . 

Pii. Una parola in grazia, (ignora. {tira in difparte 

( Pantalone , 

CU. ( Si vede , ciré il fignor Ottavio non Io può ve- 
dere . Senz’ altro è innamorata del signor Pantalo- 
ne. Orami fa venir volontà di farla disperare dav- 

, vero . (da fe . 

Pan. Ve/;nl quà ; contemela mo . Donca fior Martin ... 

Ott. Il fignor Martino mi ha fatto un af&onto in pub- 

, blico per causa vofira , * 

Pan. Per causa mia? 

Ott. SI fignore . I zecchini , che voi gli avete pagati 

E 4 per 
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per me , die’ egli , che calano venti grani , e pre- 
tendeva eh’ io glieli barattailì . Ha pubblicato alla 
presenza ,di mezzo mondo , che ho perduto sulla 

. parola . Che voi avete pagato per me . Che ho im- 
pegnato r anello, e dicendogli, che , se i zecchini 
calano , venga a fatfì risarcire da voi ; ha detto , 
che liete un prepotente , un buio, un uomo, che 
vuol vivere con soverchieria . 

Van. De mi 1’ ha dito (ia roba ? 

Ott. L’ ha detto , ed ha soggiunto , che ha coraggio 
per solienerlo . 

Van. Non occorr’ altro . Ho inteso . ~ 

Ott. Ve la pàflcrete voi senza risentimento ? 

Fan. Ho inteso . 

< Ott. Io avrei cambiati volentieri a colui li zecchini ca> 
lanti, ma sapete il mio flato... 

Fan. Le coinpatilfa , se le laflcnio sole . 

Ott. Se voi mi volelle hivorire sopra l’anello... 

P/m. Le me permetta , che vaga in tun servizìetto . Tor- 
netò a riverirle: perchè sul proposto, che gerimo, 
no son gnancora contento . Voi , che vegnimo in 
chiaro della verità. Son nn galantomo... 

Ott. Se liete un galantuomo, dovete ascoltarmi... 

Pan. Son un galantomo , c no voi sentir altro. Patro- 
ne . . ( partir . 

Ott. Quella è una inciviità , un’ indiscretezza, un’ iin- 
pertinenza . 

> Fla. Signor Ottavio , nelle mie camere non vorrei , che 
lì alzalle la voce . 

0/r. Nelle vollre camere non parlerò più nè alto , nè 
ballo . 

Fla. Mi farete piacere. 

Ott. Non so per altro da che provenga il disprezzo 
con cui da poco in quà mi trattate. 

,Cla. (Ve lo dirò io.) ( dd Ottavio » 
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Fia. Non oso Hi disprezzarvi ; ma intendo di essere 
nella mia libertà . 

Ott. Posso sapere almeno il perché ? 
eia. ( Causa il fignor Pantalone > ) {ai Ottavio . 

Ott. 11 fignor Pantalone , lìgnora , vi ha parlato di me ? 
Fla. SI , ini ha parlato con del calore . Mi ha detto 
cento beile ragioni , perché fi concludessero le no* 
Are nozze . 

eia. ( Non le credete . ) (ad Ottavio , 

Ott. E voi , (ignora , che cosa avete in contrario ? 

Fla. Per ora non ho piacere di legarmi . 

Ott. Non dicevate cosi pochi giorni sono. 

Fla. Non lo sapete , signore ? Noi donne damo vo* 
tubili . 

eia. Piano , (ignora Flamminia , che se lo liete voi ^ 
non lo sono tutte. 

Fla. E’ vero: voi non liete di qucfto numero. 
eia. lo mi picco d’essere una donna coAante. 

'Fla. CoAantidìma nel burlarvi sempre di tutti ■ 
eia. 'Come potete dirlo ? 

Ott. Con volita licenza > lìgnora Clarice , vorrei > che 
la lìgnora Flamminia mi spiegasse con un poco 
più di chiarezza il motivo della sua novella avver* 
(ione all’ affetto mio . 

eia. Ma se ve lo dirò io. (ad Ottavio» 

Ott. Voglio saperlo da lei . 

Fio. Dispensatemi, fignot Ottavio . 

Ott. Non (ignora , non posso in ciò dispensarvi . Pre* 
tendo, che mi abbiate a dire il perchè . 

Fla. Ve lo dirò un’ altra volta. ,• 

Ott. Ora voglio saperlo . Voglio saperlo ora , per rego* 
larmi anch’ io a misura delle voArc ragioni • 

I Fla. Ve lo dirò dunque. 

eia. Siete buono , se credete , eh’ ella voglia dirvi la ve. 
rità". (ad Ottavio. 

■ ^ Ott. 

« 
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Oli. Quefto è quello, che anch’io pavento. Voi non 
mi direte la verità. 

eia. Ve la ditò , fignore • ve la diiò , perchè mi co- 
Hringete a doverla dire . E voi llesso giudiHcaremt 
presso quella lignota , che non mi crede ; ditele 
•voi , se vi dico il vero . Signor Ottavio , quando 
, vi ho conosciuto a Livorno , parevate un giovane 
dì buon coftume . In Venezia tardi ho saputo il 
modo voftro di vivere . Voi liete un giuocatore vi- 
zioso , liete un uomo, che fi rovina , che cimenta ' 
la propria riputazione , che non merita ftima , che 
non efige rispetto , e che da me non può lufingar- 
fi di essere amato. Eccovi la -verità; se vi dispia- 
ce d’ averla intesa , incolpate voi Aesso , che mi 
^ avete importunato per dirla . Kingraziate la signo- 
ra Clarice , che mi ha insolentato per pubblicarla . 

( 

eia. Che dice il fignor Ottavio ? 

Oti. ( Venezia non è più paese per me . ) 
eia. Non mi risponde nemmeno . Convien 
Flamminìa abbia detto la verità . 

SCENA IX. 

Notte, lirada. 

Pantalone con lanterna, e -due Mornint-, 

Pan. Xjo cognoflcu fior Martin ? 

Uom.ho cognolTo . - ' - 

Pan.Dt quà 1’ averia da pafTar . 

Uom.K Ila ora el palla ogni sera. ... 

Pan. 'Ben, retìreve. Stè attenti, e col capita deghe fie 
balloaadele per omo , e gnente più . < t 

•> ' Uom. 


{parte . 

( parte . 
dire , che 
( parte \ 
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I/om.Lassè far a mi , fior , 

Pan. No ghe dò su la telfa . No ghe fi troppo mal . 
Me bada che l’ impara a parlar ben dei galanto* 
meni della mia sorte . Va altri Uè là ; mi (lago 
qua , e se ghe sarà bisogno de gnente , £deve de 
mi . Savè chi son . No ve laflerò in te le (lettele . 

( chiude la lanterna. 

Uom.^At despiase de no poderghe dar su la tefta . ( par. 

Fan. De coAori me polTo fidar . Per mi i anderave in 
tei fogo , perchè po anca mi in ti so bisogni ghe 
fazzo del ben , se occorre , so defenderli in runa 
occalìon ; e per i mi amici , e per i mi dependenti 
ghe son colle man , coila ose , colla scarsella , e coU 
la TÌta ftelTa , se occorre . 

S C E N A X. 

'Brighella cdn lanterna accefa , e Pantalone . 

Bri. O Sior Fantalon , eia ella ì 

Fan. Stuè quel fcral . 

Bri. Gh’ ho da parlar , gh’ ho da dar nna polita 

Fan, Stuè rjuel fcral , ve digo . 

Bri. Ma no se ghe vede . . . 

Fan. Lo Huerò mi . {dà un calcio alla lanterna , e 

( gliela getta di mano . 

Bri. ObbligatilTimo . 

Pan. Parlè a pian . ColTa volcu ? 

Bri. Ho da darghe una polita del me patron > 

Fan. Coffa vorlo da mi fior Ottavio . Me raaodelo i 
mi quaranta ducati ? 

Bri. Credo anzi , che el ghe ne vo}a dei altri . 

Pan. Andè a bon viazo , compare . Da mi no se vien 
a osclar i merlotti . . . . . • 


Bri. 
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Bri Ma la senta fta polita . 

Quando l’halo scritta? ' ^ 

Bri. Adcflb , in fto momento. 

Pan. No xè mczz’ ora , che i’ ha parlà con mi . 

■Bri. E dopo l’ha scritto fto vigl ietto . 

P an. Dè qua , lassè vcdet . 

Bri. Vcdcla ? Se avelie la lanterna , che la m’ha mor« 
. zà . . . 

P*n. Gnente , ghe xè el bisogno . Scu omo da vardar^ 
me la schena ? 

Bri. Hala qualche ncmigo ? 

Pan. Ghe xè dei baroni . Stè attento , se vien nilTun , 
_ -e avvisemc . ( apre la lanterna . 

Bri. (No voria entrar in qualche impegno. Dall’ altra 
parte me preme anca mi fti danari . {da fe . 

Pan. {Legge .) Signor Pantalone rivvritijpmo . Dovendo 
domani partir per Livorno per accomodare gli af. 

. fan miei , fono in neceffttà di danaro . Vorrei dis- 
farmi del mio anello , che ha vojfìgnoria nelle ma. 
ni ; percih la prego , fe fa per lei < darmi il re- 
ftante del pre\\à , è fe non lo vuole per fe , pró-i 
curarne la vendita follecitamenti . A me è co fiata 
dugento :{eechini ; tHa lo fiato , in cui mi ritrovo , 
mi obbliga a darlo per meno . A lei mi rimetto , 
elfeado certo deila fua onoratela , ajficurandola , 
^he in eafo tale il di Ui foccorfo può contribuire 
alla mìa quiete , e alla mìa riputatone . Attendo 
la rifpofia con impa\ien\a alla fpefieria del Sati- 
ro , e riverendola fono . Poverazzo ! el me fa an- 
ca pecca. 

Bri. Hala letto ? - - 

Pan. Ho Ietto . (f^rra la lanterna . 

Bri. Colla diseia ? Lo porla Consolar ? 

Senti , mefler Brighella, mi sonano, che per gon»- 
xo no voi palTar , Pazzo servizio , co po ftb , balta , 

che 
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che no i n!ie ^egna con dei partii . Se (ìòr Otta» 
vio voi andar a Livorno, seri gh’ ha bisogno dtìS- 
seno per i fatti soi , e no per icJgar ; son un ga- 
lantomo, lo servirò. L’anello l’ho fatto veder, l 
ho fatto ftimar . Tutti lo confiderà de sotto dei 
cento , e cinquanta zecchini . Ma a chi firma , nò 
ghe dol la tefta. Andò là, andt dal volito paton, 
diseghe , che , se l’ è contento , ghe no darò cerf. 
to , e seflanta Comprerò mi 1’ anello per firghe 
servizio , c perchè noi creda , che voggia far nk. 
gozio sul so bisogno , di seghe , che el vaga a Li- 
vorno, che cl fazza i fatti soi , legnirò 1’ anello fie 
meli , un anno, e senza niflun interefle, e col Ihe 
darà i mi bezzi, ghè darò la so zogg'ra indtio. 

Bit. Quello 1’ è un trattar da gran fignor , da par soo . 

‘Fan. Non son un gran fignor, ma son un galantomo. 

\ Son chi son . 

Bri. Caro fior Pantalon ... . 

F<^n. Andò via , no perde più tempo • AdefladelTb sarò 

là anca mi . 

Bri. Vago subito. Ma no ghe vedo. 

Prtff. Aspettè, che ve farò lusc . Ittnterna . 

Bri. No vorave ... . >. 

Fan. Andè via de quà ve , digo . 

Bri. ( Anderò da 11’ altra banda.) {da fe, e parie. 

Fan. Ho paura , che i palTa la mezza dozena . {fifekia. 

SCENA XI. 

Martino, e Pantalone . 

Mar F Ufbazzi , salfini . Mi no fazM gnente a niflun . 

Fan. Com’ eia ? ' ’ ( lanterna . 

Mar. Sior Pantalon , son saflloà . 

Fan. Gnente , compare ; el scarso dei zecchini . 

Mar. 


Digitized by Google 


78 tL VECCHIO BIZZARRO 
A mi ; cospettonazzo ? 

Tati. Via sangue e tacca . ( mette mano . 

Mar. Slot Pantalon, bona sera fìoria . 

Tan. Schiavo * compare . 

Mar. No credeva mai , che me fcflì fto affronto . 

P an. Quanto giereli scarfì i zecchini ? 

Mar. Via , no parlemo altro. 

Pnn. Voi saver guanto che i giera scarlì . 

A/ar. Quatcordese grani. 

Tan. Sic fia quattordese ottantaquattro . Tolè fto mez- 
zo felippo , che me darè cl refto doman . 

Mar. E. n’ importa ^ 

Tolelo, che roggio che lo tolè. 

Mar. Lo togo . 

Tan. Semo del pari. Mi ho pagà el mio debito , e vu 
a»è pagà el voftro ; zitto , gnente fu, gnente fia . 

Mar. Grazie de tutto , fior Pantalon . 

Tan. Sè paron de mi , compare Martin t A revederse e 
co volè qualcosa da mi, comandeme. {parte . 

Mar.Uzoco mal , che xè de notte , NifTun saverà 
gnente . ^ parte . 

SCENA XlL 


»' Camera in casa dì Celio. 

Ce/io , e Traccagnino . 

T ^ 

Tra- kJItr patron , la me favoriffa el ducato . 

Cel. Tieni, te lo dono, ma non lo meriti . Che raz- 
za di medico è colai ? Borbotta , che non s’ inten- 
de, non ha detto nulla, e mi ha fatto venire più 
male di quel, che aveva. , {Jputa . 

Tra. E si 1’ è un omo de garbo . 

Vammi a ritrovare il figoor Pantalone. 

Tra. 


Cel. 
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Trd. E no la me dise altro ? 

Cel. Non ti ho da dir altro. Vammi a trovar il fignci 
Pantalone . 

Tra. Non me par, che abbiè dito tutto. 

Cel. Che cosa dovrei dire di più ? 

Tra. Me par , che doveretll dir ; vammi a ritrovare 
hgnor Pantalone , che ti darò un ducato . 

Cel. Briccone ; ti dò il salario , c se voglio un servizio , 
ho da pagarti ancora ? 

Tra. Quelle parole le ha una virtù hmpatica , che me 
fa caminar più prefto. 

Cel. Va subito . Vammi a ritrovar il fignor Pantalone . 
Tra. Che ti datò un ducato. 

Cel. Che ti darò , se non vai , delle baronate . 

Tra. Quelle le xè, parole, che per antipatia le me im- 
pedisse de camminar . 

Cel. *Ti farò muovere con il badone. 

Tra. Se me darè , ve vegnirà una sciatica in tunbrazzo. 
Cel. ( Sputa. ) Va via di quà . 

Tra. Se griderò, ve vegnirà la scaranzia. 

Cel. {Spula.) Va via dico. 

Tra. Ve vegnirà la colica in tei cervclo . 

Cel. Sta zito , briccone . ( fputa . 

Tra. Se anderè in colera, deventerè paralitico . 

Cel. ( Sputa . ) Il diavolo , che ti porti . 

Tra. Se chiamerò el diavoi, el ve porterà via . 

Cel. {Sputa forte.) Oimei . Vattene per carità. 

Tra. Via, vado . Za el ducato me lo darò. 

Cel. Te lo darò. Vattene, te lo darò. 

Tm. Gnente paura, (lor patron. Si bello, san, gh’ avè 
bona ciera . 

Cel. In buon’ora, in buon puntolo polTa dire , che il 
ciclo mi conservi . 

Tra. El vodro mal 1’ è in tei cervello. 

Cel. Sei un briccone . < . 

Tra. 
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Tra. In buon punto, in buon’ora Io polTa dire, che il 
ciclo mi conservi. {parli. 

SCENA XIII. 

Celio fola . 

T 

X Um mi fanno arrabbiare , mi fanno disperare, mi 
fanno crescere il male. Non vi è altri , che il fi. 

, gf><jr Pantalone, che mi consoli, che mi faccia ftar 
bene . Volclfe il cielo , eh’ egli prendere mia ni- 
potè per owiglie , e che volelle venire a ftare con 
^me ,• lo farei padrone di tutto 'il mio. 

SCENA XIV. 

> * 

Clarice , e deuo . 

eia. E Bene , fignor zio . .. 

Cel. O nipote , ora appunto pensava a voi. 
eia. EJ -o voìcva domandarvi che cosa ha detto di 
me il fignor Pantalone . 

Cel. Ha detto qualche cosa , che mi fa sperar bene.’ 
Voi lo prendcrefle vbTentieri ? 
eia. Se avcfTc egli trent’anni di meno, perchè no. 

Cel. E se io in riguardo suo vi facelfi una donazione 
di tutto il mio ? '■ 

eia. Allora poi. lo prenderei anche se avefie trant’ anni 
dì più . 

Cel. Facciamola dunque. 
eia. Ma con un patto . 

Cel. Con qual patto ? / 

eia. Che della roba , che mi donafie , folli patrona io , 
e manegg'andola a mio modo , non avedt a dipcr>- 
-derc dalla seccatura d’ un vecchia. 

Cel. 

f 
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Cd. A cjuefla condizione non fi farà niente. 

Cl.t. E niente fia . 

Cd. Voi mi volete veder morire . 
eia. Perchè ? 

Cd. Perchè solo il fignor Pantalone mi potrebbe dare 
la vita. 

eia. Eh vi vuol altro per guarire da’ voflri cancheri. 
Cd. {Sputa forte .) Che parlare sguajatol 

SCENA XV. 

Flammìnia , Florìndo , e detti. 

Fla. Opa mi lufingate , caro fratello . Ho motivo 
di non vi credere . 

Fio. Eppure credetemi, eh’ ella è cosi. 

Cel. Caro amico, voi , che avete della bontà per me, 
persuadete voi mia nipote a fare una cosa buona . 
Fio. Che cosa , fignore ? 

Cel. A sposare il fignor Pantalone . 

Fla. Sentite/ Non ve l’ho detto? 

Fio. Evvi cjuakhe trattato fra lei, e il fignor Pantalone ? 
Cel. Vi potrebbe eficre . 
eia. Baderebbe eh’ io volefli . 

Fla. Ecco, sentitela. (a Fiorindo. 

Fio. A me il fignor Pancione fi è dichiarato parzia- 
lifiìmo di mia sorella. 

Cd. con me fi è dimofirato inclinatillìmo per mia 
, nipote. 

Fla. Il fignor Pantalone fi burlerà dell’ una, e dell’altra. 
eia. lo non sono una persona , di cui la gente fi pren- 
da giuoco . 

Fio. Nè mia sorella sarà impunemente schernita . 

Cel. La fignora Flamminia non è impegnata col fignor 
Ottavio ? 

Il Vecchio Fi\\arro . F Fio. ' 
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Fio. Col lìgnor Ottavio ogni trattato è sciolto . 

eia. Ed ella volentieri fi mariterebbe in Venezia. 

Cel. Non so che dire ; giacché non ha difficoltà di spo. . 
sare un uomo avanzato . . . poflb efibirmi ancor io . 

eia. Non vi mancherebbe altro per crepare in (re 
giorni . 

Cel. ( Sputa . ) 

SCENA^CVI. 

Pantalone e detti. 

Pan. Con buona grazia , son qua . I m’ ha dito , che 
fìor Celio me cerca , patroni riveriti . 

Cel. Si , caro amico . Sono io , che vi cerca , perchè 
ho bisogno di yoi . 

Fio. Anch’io ho da parlarvi, fignor Pantalone. 

Pan. Son qua per [tutti . E eie comandelc gnente da 
mi ? {a Flamminia, e Clarice . 

eia. La (ignora Flamminia vorrebbe qualche cosa . 

Fan.\.?t comandi, patrona. {a Flamminia. 

fio. La (ignora Flamminia vorrebbe sapere , se voi vi 
prendete spalTo di lei . 

Pan. Per coflà me diseia fto tanto, patron? 

Fio. Che cosa avete voi detto a me tre ore sono in 
propodto di mia sorella ? 

Fan Ho resposo a quel, che vu m’ avè dito. 

fio. Io vi ho detto , eh’ ella delìderava di maritarli in 
Venezia . 

Pan. E mi ho resposo , che saria fortunà quell’ omo, 
che ghe toccalTe . 

Fio. Ho soggiunto , che sarei contentiffimo , se voi fo- 
rte quello . 

Pan. Ho replica , che no me chiamarave degno de (la 
fortuna . 

fio. 


Digilized by Googic 


r 


Atto terzo. 

Fio. Ed io ho promelTo di parlare con lei . 

. Pan. E mi ho moflrn defìderio de sentir l« risporta . 

Fio. Che dice ora il lìgnor Celio , che fi tratta l’ acca- 
samento fra voi, e la fignora Clarice? 

Pan. Se el se tratta , ho da saverlo anca mi . 

Cel. Non vi ho detto , che mia nipote ha qualche in- 
clinazione per voi ? 

Pan. Xè vero; e mi colla oggio resposo? 

Cel. Avete paiiato con della rtima di lei. 

l'an. I omeni civili no desprezza nifiun . Ma za , che 
semo alle rtrette, parlemo schietto, c spijeghemo- 
se un poco meglio . Mi veramente son arivà a 
rta età senza maridarme , perchè in’ ha pialfo la 
mia libertà, e la vita , che me piaseva de far , 
no la gierà troppo comoda per una muggier . Ades. 
so son in ti anni. Me xè morto do sorelle , ché 
me serviva de compagnia ; me governo , vago a 
casa a bon’ora ; e se me capitafie una bona occa- 
fion , furfi , furfi faria in vecchiezza quello , che 
in zoventù non ho volerto far . In rta casa per al- 
tro non son vegnù co fto fin . .Cola fiora Clarice 
ho parlà a caso : co fiora Flamminia ho parla per 
cl fior Ottavio . Tutte do le se ha cavà sparto de 
mi , le m’ ha tolto per man ; ho secondà e! lazo , 
e ho resposo a tutte do de trionfo. Co fior Celio , 
c co fior Fiorindo ho parlà con respetto, con un 
poco de accortezza, ma senza giiente impegnarnie . 
Son un galantomo , se le mie parole se poi intac- 
car, són pronto a dar sodisfizion a chi voi. Ma 
le sappia rte do patrone , che son a casa anca mi , 
thè dalle donne no m’ ho lassà inai minchionar , 
che con chi dise darteno son capace de dir dalicno 
anca mi , e co chi se diletta de minchionar , co- 
gnorto el tempo, e so respondet da cottesan.» 

Pio. Che .dite voi figaora sorella ? » 

F X Pia, 


I 


il Vecchio bìziàrrù 

Tla. Dirò . . . 

eia. Risponderò prima io, fìgnore . 

Pan. Avanti , che le responda , le me permetta che 
ghe diga altre quatto parole. Se qualcheduna inten> 
delTe da dir dadeno, c se con una de eie aveffe là 
aorte de compagnarme, xè giufto , che avanti trat- 
to ghe diga la mia intenzion. In casa mia se vive 
alla vecchia; le dqnn? le ha d» dar a casa, le xè 
fatte per Ifar a casa, e no per andar tutto cl zor. 
no a rondon . E1 carnevai una volta all' opera , 
una volta alla commedia, e po bada. Anca se (e 
VolefTe baiar se unisse el parentà : c con un per de 
orbi se baia. Ho praticà el mondo; so quel , che 
nasce, quel, che succede, no digo de più, perchè 
no me vorave far drappazzar . Mi 1' intendo cusl . 
Alla vecchia se fa cusì . Chi ghe comoda me res- 
pond.i, a chi no ghe comoda se ne vaga a trovar 
de meglio . 

Pia. Che dice la (ignora sorella ? 

P/a. Per'' me risponderò , . . 

eia. Perdonatemi , voglio prima risponder io . 

Cel. Si, nipote, dite voi la vodra savia intenzione. 

Pan (Cosi scoverziremo terrei!.) (da fe. 

eia. Rispondo dunque , e dico , che il (ignor marito 
alla vecchia non non è fatto per una giovine alla 
moderna . Che a quedo patto non isposcrei un re 
di corona . ( parte» 

Ce/. Venite quà, sentite. 

Pan. Adesso cognosso, che la me burlava. 

Ce/. Codei vuol essere la mia mòrte. (fputa , 

Pan. Cossa dise fiora Flamminia? 

Fl.t. lo , fignore, che non vi ho mai burlato , ma che 
sempre ho avuto per voi della dima , e della ve- 
nerazione , vi dico, e vi protedo , che mi chiame- 
rei fortunata , se vi degnadc di me, e mi trovere- 

de 
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(le Tas&egnatifllma al vedrò genio , al vuAro savio 
codume. , j 

Pan, Adellò cognosso , che la me diseva dasseno . 

Fio. Mia sorella ha dieci milla ducati di dote . 

Pan, E mi , gh’ i\p tanto da poderghela figurar . 

SCENA XVII. 

Argentina, e delti , 

Arg. Signori , è qui il Cgnor Ottavio , che vorrebbe 
passare . 

Fla. Io non lo voglio vedere. 

Pan. La se ferma. La lassa, che el vegna , e no la gU’ 
abbia suggizion . Con lice.pza de fior Celio, diseghe, 
che el veglia avanti . 

Arg. Che ha la fignora Clarice, eh’ è venata di là ridendo? 

Pan. La gh’ ha le gattorigole in tei cervello . 

Fio. Non crederei, che Ottavio potesse pretendere... 

Pan. Sior Ottavio el va via domattina . 

Fio, Se non ha denari . 

pan. El gh’ ha più de cento zecchini . Lo so de seguro . 

Fio. Come gli ha fatti ? 

Pan. I ghe sarà vegnui da Livorno. (Noi voi far saver, 
che ghe li ho dai ini . ) ( da fe, 

Cel. Caro figoor Pantalone , non mi abbandonate per 
carità . ' - 


SCE> 
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• -t ■ -t , 


SCÈNA ULTIMA. 
Ottavio , e detti . 


Ott. 


^He novità è queila ? E’ vero quel , che ini hi 
detto la fignora Clarice ? Il fìgnor Pantalone sposerà 
la fignora Fiamminia ? 

Pan. Poi esser , che Pantalon la sposa . 

Ott. Se ciò fosse , egli mi avertbbe fatto una mal’ azione t 

Pan. Pantalon no xc capace de far male azion . Co sio. 
ra Fiamminia no voi fior Otta»*»» fior Ottavio lio , 
la poi obbligar - gafantomo ; e che fia la ve. 
«t*», la pensa megio a quel che xè passi tra de ’ 
nii. Sto anello co la voi xè sempre a so requifizion , 

Ott. ( Ho capito ; inerito peggio , mi rimprovera con ra- 
gione. ){ da fe .) Fiorindo, se nulla vi occorre da 
Livorno, partiiò domani. 

Fio. Buon viaggio a voi , 

Ott. Riverisco lor fignori. {partz. 

Pan. ( Anca quella le xè glullada. ) { da fe . 

Fio. Dunque, fignor Pantalooc, liete dispollo a prende, 
re mia sorella. 

Pan. Balla , eh’ ella Ila dispolla a tor un omo della 
mia età . 

Fla. Son contentilfima . Eccovi ih telllmonio la mano. 

Pan. La chiappo in parola . Una donna della so pruden- 
za , e della so bona condotta no el xè partio dà 
lassar . ( E diese mile ducati no i xè una sassada . ) 

{da fe . 

Cel. Ah fignor Pantalone , giacché mia nipote è una 
pazza , voglio venire a Rare con voi . Prendetemi 
in casa vollra per carità . 

Pan. E vollra nezza ? 

Cel. Finché lì mariti, la metterò in ritiro. 

' Pan. 
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Volentirra . A fto patto sè paron dir casa mia. Con 
mi no gh* averè flati, no gh’ averè rane . Surcmq . 
allegramente , e con direzìon . ' ' . • 

Son -ftà un omo bitiaro in prima ^etSrj-^ - ' - 

j Bizzaro me mantcgiio anca in vecchiezza.''',: 

Pet no sacrificar la libertà , V 

Del matrimonio odiava la cavezza 
Me marido alfìn , perchè ho' trova 
Dota, muso, bontà, grazia, saviezza, 

£ al despetto dei anni e del cataro 

^a vita voi fenir vecchio bizzaro , , 



• «o 


fine dellit Commedia, •* 

u. 
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IL RAGGIRATORE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA.' 


\ 


* Jl Bagglraiore . 


A 


PER. 


i 


PERSONAGGI. 


l)ON ERACLIO , povero e supcr()0. • 

DONNA CLAUDIA, sua moglie . - ^ ' 

DONNA METILDE, loro figliuola. 

JACOPINA , Cameriera. ^ 

IL CONTE NESTORE, che poi fi scopre Pasquale j 
CARLOTTA , di lui sorella . 

ARLECCHINO, uomo di Piazza, goflFò e scaltro. 

IL DOTTORE MELANZANA , Procuratore . 
CAPPALUNGA , Trafficante impollore. 

MESSER NIBIO, padre del finto Conte. 

SPASIMO, Servitore. 

tin compagno di Cappalunga, che non parla. 

La Scena fi rappresenta in Cremona . 

\ * 


AT- 


Digitized by Google 


I 





IL RAGGIRATORE 


Camera in casa del Conte Neftore 


ii Conte, il Dottore, Cappalunga, ed Arlecchino 


Con. J-N due parole vi spiccio tutti. 

J?ot. La prego io , iìgnor Conte , che ho degli affari 
alla Curia. 

Con. Che mi comanda il fìgnor dottor Melanzana ? 

Dot. Voleva renderle conto di (]uel , che jeri s’è fatto 
per la causa di don Eraclio . 

Con, Avete parlato con elfo lui ? 

Dot. Non, fignore. Poiché, per dir la verità, con doti 
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><- Eraclio , quantunque (ia il principale di quella causa 
io parlo mal volentieri. £‘ uno, che non sa niente nè 
di pratica , nè di legge , e presume aliai di saperne . 

Con. E’ vero , don Eraclio presume di saper tutto , e il 
pover’ uomo non ne sa niente . Se non foss’ io , 
che io dirigclll ! - 

J?ot. E’ vériHìmo , se non folle vo/Ilgnoria ! (Ma però 
fi fa pagar bene per dirigerlo verso la Alada'-del- 
la mal’ ora . ) ' , 

Con, Due parole ancora col lìgnor Dottore , e subito 
sono da voi . ( <i Cappalunga . 

Cap. Ma io non ho tempo da perdere , lìgnore . Mi_ la- 
sciano quelle due copie di Raffaello per due zec- 
chini, se vuole, che vada a prendere i quadri... 

Con. Sì , subito . ( Buon acquillo , lì polTo vendere per 
sei almeno . ) ( fava la lorfa d': tnfea . 

Ari, E mi , che gh’ ho un affar più grande de tutti i 
altri negozi ? 

. Con, In che conlifte un si grande affare? 

Ari. Me sbrigo in quattro parole . La sappia, fior. .. 

~ - Ma bisogna per 1’ ordine del discorso tornar a dir 
tutto quello , che la m’ha dico in tre meli , che 
se cogaollemo . 

Dot. Non la finirà mai quello sciocco . 

Cort. Aspettate un poco, Arlecchino , che mi parlerete 
con comodo . Ditemi voi , figtior Dottor , . . Tene- 
te , eccovi tre zecchini . Andate a prendere i qua- 
dri . Portateli da qui a due ore da don Eraclio, 
che vi sarò io pure . ( a Cappalunga, dandogli li danari . 

Cap. E per me niente ? 

Con. Ci sarà qualche cosa per voi a misura del buon ne- 
gozio , che mi riuscirà di fare. Siate leflo nel procu- 
rarmi vantaggio . Una man lava I’ altra : e i’ uomo 
vive deli’ uomo. Chi non s’ ajuta s’ affoga . Portatevi 

' beae aieco, ch’io sarò geueroso con voi. 
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(jp. Vr^o subito . '( Quefti c un bravo Raggiratore . ) 

{pariti 


Con. 

■Dot. 

Con. 

Dot. 


C ofi. 
Dot. 
Con. 
Dot. 
Con. 

Ari. 

Con. 

Dot. 

' Con. 
Dot. 
Con. 
Dot. 

Con. 

Dot. 

Ari. 


E 


SCENA II. 


Il Conte , il Dottore , ed Arlecchino . 


iCcomi i fignor Dottore, da voi. Chtì c’è di iiuct* 
vu intorno agl' intcrenì di don Eraclio ? 

Le nuovi; sono cattive . Perderà il palazzo , io 
dubito . 

Se perde il palazzo j non gli rcfta altro da perdere. 
Suo danno , inerita peggio la sua condotta . Pare 
a lui di edere il primo cavaliere d’ Europa; crede* 
che la sua teda fìa la più brava teda del mondo . 
E’ vero , ma non lo vorrei vedere rovinato si predo . 
Vollignoria ha della carità per lui . 

Sì , e non poca . 

Per lui , o per la figliuola ? 

Ah Dottor malizioso! Ne sapete più d’ amor , che 
di legge per quel, eh’ io sento. 

Sior Dottor, no ve de a intrigar in tei me medier* 
che mi no m’intrigo in tei volito. 

Taci, Arlecchino, che non fi dimano quegli uomn 
ni , che non sanno fare di tutto . 

Signore, mi maraviglio di voi... {.ni Conte; 
Caro il mio Dottore, non andate in collera. 

Io sono un uomo d’onore. ' . 

Tenete una presa di tabacco . 

E se vofiignoria mi perderà il rispetto , in casà 
sua non ci verrò più. 

Eccovt qn zecchino per i vodri palli di jeri . 

Ora tornando sul nodro prcpofito . ./. 

E a mi no se oic* bada . No vojo elTer ftrapazzì 
in da maniera . ^ 

A 1 ' Con. 
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fon. Anche voi fiete in colici^ ? 

.Ari. Dei pailì , ghe n’ ho fatto anca mi dei padì . 

Con. radi , parole , buoni ufHzj , si , caro ArlecchiifQ . 

Ari. E in da casa no ghe vegnirò più . 

Con. Ho capito. Eccovi mezzo scudo. 

Ari. La se comoda col lìor Dottor. 

Con. Dunque va male la causa di don Eraclio ? ( Dot. 

Dot. I creditori vogliono in pagamento il palazzo. 

Con. £ don Eraclio dove anderà ad alloggiare? é 

Dot. Per la figliuola non mancherà una camera in casa 
del fìgnor Conte . 

Ari. In cas de bisogno a quella putta ghe pofTo esebir 
anca mi un tocco della me camera . 

Con. Volete, eh’ io ve la dica? Senza oltraggiar nefTuno, 
salve le debite proporzioni, dete due capi d’opera. 

Dot. Mi vorrefle mettere con luì ? 

Ari. No ghe voi miga troppo , sala ? Con un per de 
persati me dottoro anca mi. 

Dot. Orsù, io non ho volontà queda mattina di precipitare . 

fon. Bravo , fìgnor Dottore , andate da dori Eraclio : 
dategli la nuova dell’ imminente perdita del suo 
palazzo , e fategli la cosa ancora più disperata , che 
non credete . 

pot. Perchè non volete almeno , eh’ io lo consoli ? 

Con. Perchè verrò io a conisolarlo . 

ftat. Volfignoria fi farà merito prefiTo di lui , c io non 
potrò sperar niente . 

fon. Se avete da me , che volete sperar da lui ? 

Ari. E1 gh’ ha un ftoinego forte cl fior Dottor , capace 
de degerir tutto, se el magnalfe anca da quattro . 

Dot. (E’ meglio, ch’io me ne vada . } Signor Cunte, 1;^ 
riverisco . / 

Con. A rivederci da don Eraclio , 

Pot. La prego di venir predo . Non mi lasci combatte- 
re con quel capaccio . 

Con, 
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Con. Cercate anzi persuaderlo . 

Dot. Se non vi è pericolo , che fi persuada : ha una tt- 
fta di marmo , e vuol quel , che vuole , e crede di 
saper solo più di quello potrebbero saper dieci . 
Più todo , che aver che fare con lui , vorrei , cos- 
petto di bacco, aver che fare colla più opinata don- 
na di quefk» mondo. 

Con. Oh diavolo, che dite mai? Non lo sapete , che be- 
dia è la donna olUnata ? 

Dot. Lo so, ma vi è il suo rimedio ancora. 

Con. Insegnatemelo , caro Dottore . 

Dot. Volentieri. In legge . Si mulier: Codice de obflina. 
tionibus: s’ insegna così : Si mnlur objltnaia loqui- 
tur , verbera , ac verterà , iterumque verterà . ( par. 

SCENA III. 

». 

// Conte, ed Arlecchino. 

Con. C^Uefto è il codice dei villani . Le donne van- 
no trattate con gentilezza . Quello, che non & ot- 
tiene colia buona grazia , dilEcilmente fi pub sperar 
col rigore; che dici tu, Arlecdiino adorabile? 

Ari. Mi digo cusì , che per vincer i’ oftinazion de Gia- 
comina ghe vorave el verterà verbera de fior Dottor. 

Con. Jacopina non ti vuol bene dunque ? 

Ari. No digo per lodarme , ma credo , .che no la o>s 
pofla veder. 

Con. Quello è poco male . Che ti ha detto di me don- 
na Claudia ? 

Ari. Donna Claudia m’ ha dito . . . Ma non vorave faUr 
el nome . Donna Cludia zela la mugier , o la fiala 
de fior don Eraclio ? 

Con. Non lo sai ancora ? Ma sei bene sciocco ! Donna 
elodia è la moglie . La figliuola è donna Metilde . 

A 4 Ari. 
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Ari. M’ ha dito donca donna Metilde . . . 

Con. Io non ti domando di lei, ma* di donna Claudia. 

Ari. No di 4ei • ma di lei . Se poderave rccever una 
grazia da vufluftriHìma ? 

. Con. Che vuoi ? 

Ari. Che almanco per una volta sola , dopo tre meli 
che ho l’onor de conoscerla, la me fasse la grazia 
de dirme la verità < 

Con. La verità non la dico sempre ? 

Ari. Sior sì, el dise sempre la verità come un lunario. 

Con. ( E’ un gran briccone cofìui ; mi conosce più di quel- 
lo , ch’io mi credeva.) Bene, qual verità vorrelH 
tu sapere da me? ■ 

Ari. Vorave saver , se in casa di don Eretico ve pre- 
me più la fiola , o la madre . 

Con. Quella non è cosa , che a te debba premere . 

Ari. Ma la xè una cossa , che la me confonde . Ora me 
mandè a parlar alla madre, ora me mandè a par- 
lar alla fiola. Ora quella me dis : dirai al Conte, 
che fi scordi di me . Ora me dis quell’ altra : ri. 
, corda al Conte , che non mi privi della grazia sua . 

• Sta mattina tra de eie do , ho credevo , che le se 
volefie cavar i occhj . Tutte do in t’ una volta le 
me voleva dir , che mi ve diselTe ; e le m’ ha tan- 
to dito , che no me ricordo più gnente adatto 
quel , che le m’ abbia dito . 

Con. Sei sempre (lato un balordo , e lo sarai finche vivi . 

Ari. Aspettè , che ghe pensa un poco mejo , che poi 
eder , che me recorda qualcolTa . 

Con. Converrà , che io mi serva di qualcun’ altro . 

Ari. Zitto, zitto... ‘ - ' 

Con. Ti ricordi qualche cosa? 

Ari. Sior si , m’ arecordo , che Giacomina m* ha dito ^ 
che son un aseno . 

Con. Ha detto ! bene, che non poteva dir meglio . 

Ari. . 
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Ari. ObbligatifTimo alle so grazie. ' / 

Con. E donna Claudia / 

Ari. L’ha dito cusl de Vuffioria... 

Con. Come ! ha sparlato di me ? 

Ari. Ma lalTeme fenir de dir • Ha dito casi donna Clatia 
' dia . . . Ma in tei’ iftcflb tempo xè saltada suso 
donna Metilde . 

Con. E che ti ha detto donna Metilde ? 

Ari. Adeflb mi tiene in mente . La m’ ha dito , che 
a Vuffioria diserte da parte soa... 

Con. Che cosa? 

Ari. La madre la gh’ ha rotto el filo , e no 1 ha po. 
dello fenir . 

Con. Che cosa ha detto la madre ? . 

Ari. La dise : quando viene da noi il lìgnore . . • Ma tO 
quel punto xè arrivà quella diavola de Giacomina , 
e mi confertb la verità . me son volta da quella 
banda , e delle patrone no me son rccotdà più 
gnente affatto . 

Con. Bella premura . che hai di me , che ti mantengo , 
fi può dite, di tutto il tuo bisognevole. 

Ari. Ma vu no me podè far quel ben , che me poi 
far Ciacomina . 

Con. Va dunque , e più non mi venire d’ intorno . 

Ari. Ma la Giacomina la poi far del ben anca a vus* 
fiorìa . 

Con. Come ? 

Ari. Oh bella ! parlando alle so padrone per tu . 

Con. Non dici male . Conviene coltivarla la Camerie- 
ra . Procura . eh’ ella parli per me . 

Ari. Ma la verità vorave saver . Alla madre, 0 alla Sola? 

Con. A tutte due per ora . 

Ari. Dise el proverbio : chi voi ben alla fiola fa carez- 
ze alla maina. No la xè miga boccon cattivo don- 
na Metilde. . . . . 

Con. 
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6on. Si , è una ragazza di garbo . 

Ari. Ho inteso , (ior Conte el vorave matrimoniar . 

Con Prendi qutft’ aQucchio . Portalo in nome mio..; 
Ari. A donna Metilde ? 

Con. No ; a donna Claudia , 

Ari. No capilTo gnente . 

Con. Non è neceflatio, che tu capisca. ' 

Ari. Ma mi bisognerebbe , che saveiFe tutto per non 
‘ ' ralar , ‘ 

Con. Fa quel, che ti dico. 

Ari. Vorave fta volta che felli a mio modo. 

Con. Che cosa vorrefti tu , eh’ io facetìi ? 

Ari. Qualcofletta anca per la ragazza . 

Con. Bene . Recale quefta piccola tabacchiera . Ma bada 
bene, che la madre non sappia delta figliuola , .« 
la figlia non ha da saper della madre . 

Ari. Signor 5 I , iassè far a mi . , . Ma un’ altra cessa 
ghe voi . 

Con. Che cosa ? 

Ari. Un regaietto alla cameriera , 

Con Cht vuoi, che le dia / Non fco niente in pronto- 
Ari. ^nza Qo complimento se score pericolo de no 
far gnente, che ftaga ben. 

Con. Eccoti uno scudo . ^ 

Ari, Sto scudo mo veramente lo tegnirave volentiera 
per mi . 

Con. Fa come vuoi . 

Ari. E per la cameriera f 

Con. Sei un birbante , Arlecchino carillìmo . 

Ari. Sarà come, che la dise eia . 

Con. Ma per ora non ci è di più . 

Ari. Son galani’ omo; me contento de quel, che se poi 
aver . Vago a far el mio debito . La acatola alla 
madre , eL ftucchio alla fiola . . 

Con. No, l’allucchio alla madre... 


ArC 


Digiiizcd by Googic 


' — - 



I ATTO PRIMO. n 

Ari. Mi dirave el ftucchio alla fìola . . , ^ • 

Con. Perchè? 

' Art. Perchè 1’ è una galantaria più da putta , che da 
inaridada . 

Con. Fa quello, che ti ho ordinato di Are, e ricordati 
di regalare la Cameriera . 

Ari. E se la me dà dell’ ascno ? 

Con. Non importa. 

Ari. SI , r è la verità ; .se la me dise areno , è segno , 
che la me voi ben , che la dclìdera , che gh' ab- 
bia del ben, perchè i aseni al dì 4' ancuo , xè quel- 
)i , che gh’ ho fortuna . ( pane , 

S C E N A IV. , 

Jl Conte, poi Spitfimo. 

Con. J^Ellidìma è la floriella di queAe due grariose 
femmine madre, c figlia, che mi amano . La figlia 
aspira all’ onore delle mie nozze . La madre all' 

^ . onore della mia servitù • Coltivo 1’ una e l’ altra 

per il mio fine , e intanto se dono sei , son fìcu- 
ro di pigliar venti . Per la (lessa ragione soffro le 
insulsaggini di don Eraclio, e di qualche altro suo 
pari . A spese loro mantengomi in quella nobiltà 
ideale ; La mia Contea è fondata sull’ aria , e le 
mie rendite le ho flabilite sul raggiro della mia 
teda . Se mi conoscessero, non mi direbbono il fi- 
gnor Conte . 11 Conte NeAore sono io , il Conte 
Neflore. Pasquale di mess^r Nibio diventato è'i| 

Conte Nc^ore. 

Spn. Signore , Avorisra venire all’ uscio di flrada , che ^ 

vi è una, femmina pazza , che non fi può discac» ^ 

ciare nè colle buone nè colle cattive . 

Cojf. Una pazza ? Quali pazzìe ha ella fatte ? 

- Spa. 

' ! 

I 

j 
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Spa. Senta se queAa è una delle leggiere . All* abito i 
alla figura , al mudo suo di pai lare fi vede una 
donna ordinaria >■ indovini chi fi figura di essere ? 

Con. Chi mai f Qualche dama ? 

Spa. Si , fignore . una dama , ma cjualche tossa di più i 

Con. Via spicciati. 

Spa. Dice di essere sorella di voflignoria illuilrifTima . 

Con. Mia sorella ? Come fi chiama cufici ? 

Spa. Disse ella chiamarfi Carlotta . 

Con. ( Povero me! sarà pur troppo colei . ) {da ft ^ 

Spa. Comandi , che cosa vuol che fi faccia ? 

Con. Aspetta . ( E' una befliaccia mia sorella £’ venu- 
ta a precipitarmi . ) (da fe i 

Spa. Ci vuol poco a cacciarla via coflei . Sono venuto 
a dirglielo , perchè se mai sentisse a gridare . . . 

Con. Aspetta , ti dico . ( Come diavolo ha saputo , eh’ 
io mi ritrovo in Cremona?) (J.t fe. 

Spa,. ( Ci vedo dell’ imbroglio nel mio padrone . La si* 
rebbe bella , se fosse sua sorella davvero ! ) (dafe. 

Con. ( Qui ci vuole un ripiego . ) Dimmi , vieni qui. 
Colei , che dice cfTcre mia sorella , è Hata veduta 
da altri alla porta? 

Spa. Non c’ era nessuno per buona fortuna . 

Con. Preflo dunque , fa che pafll , c conducila qui da me ^ 

Spa. Ma come mai fignore . . . 

Con. Senti ; ti voglio ammettere ad una confidenza * 
che è importatiflìma. 

Spa. Si fidi della puntualità mia . 

Con. E bada bene che se tu parli , la tua vita è in pe- 
ricolo . ' , 

Spa. ( Qoflei è venuta a scoprire la Contea del fratello . ) 

(da Jet 

Con, ( 11 ripiego non è fuor di propofito . ) Sappi , che 
coflei è una giovine di bassa ellrazione , che ho 
amata per qualche tempo. L’ho dovuta lasciare pef 

altri 
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altri impegni . Ella per amore mi cerca , e per 
comparire con titolo onefto , ardisce dì fingerli 
mia sorella . 

Sfa. li sdito è , in quelli cali , fingerfi moglie e noti 
sorella, mi pare. 

Con. Poteva ella temere di ritrorarmi in casa una mo- 
glie vera ; e già impegnato mi troya colla figliuola 
di don Eraclio . . 

Spn. Mandiamola via dunque . 

Con. No, non voglio inasprirla . La farò partire da qui 
a cnialclie giorno . 

Spa. E intanto passerà per sorella . 

Con. Quello può essere il irrinor male . 

Spa. In quegli abiti farà poco onore al fratello. 

Con. A ciò fi può rimediare . Introducila prcfto , prima 
che fi faccia scorgere dal vicinato. 

Spa. Vado subito . 

Con. E bada bene , 

Spa. Non c’ è pericolo . {parte . 

.. S C E . N A V. 

V 

Il Conte fola, poi Carlotta, e Spajìmo. 

Con. IN^Ancavami ora codello imbròglio . Si può far 
peggio per me ? Son 'curioliflìmo di sapere come , 
e perchò fia collei venuta . Minor male sarà se 
non è venuto seco mio padre . Con collei , che è 
donna , alfine porto compromettermi di farla ertero 
quel , che vogl’ io ; ma se venisse mio padre , che 
è uomo all’ antica , vero contadino di que rullic! 
satraponi:.. eccola . Bella figura da farmi onore! 

Car. L’ ho poi ritrovato quello baronaccio di mio fra- 
tello . 

'\ Con. 

\ 
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Con. Cara sorella, son contentiflimo di Tcdervi. 

Spa. ( Ha principiato con un bei complimento.) 

Car. Bell' azione da somaraccio i piantarci tutti cosi sen'‘ 
za carità , senza discrezione . 

Spa, ( Non faccia , che parli cosi , fignore . ) ( piano al Con. 

Con. ( Amore la fa parlare ; fi lamenta , perchè 1’ ho 
abbandonata ( piano a Spafimo . ) Vattene , ti chia- 
merò , se avrò bisogno . 

Spa. Sì , fignore . ( in atto di partire * 

Car. £ voÀro padre ancora mi ha detto . . . 

Con. Riposatevi parleremo dappoi . 

Spa. ( Ha padre vivo il padrone . ) 

C<ir. Eli , caro lìgnor Pasquale . . ' ^ 

Con. Vuoi andartene? ( a Spafimw ^ 

Spa. Vado subito . A chi dice Pasquale ? 

Con. A te 1* avrà detto . 

Spa. Faterai grazia, lignote, di dirle il mio nome , che'' 
se mi dice un’ altra volta Pasquale, non mi terrò 
di dirle ... 

Con, Vattene, e avverti di non parlare. 

Spa. I Oh temo voglia esser difficile , chC io non diesi 
niente.) (parte. 

SCENA VI. 

•> • 

Il Conte, t Carlotta . 

V . 

Car. V Oi liete qui dorato , inaigeutalo , e a casa vo^ 
Tira lì muor dalla fame . 

Con. Zitto . Il diavolo vi ha qui portata per rovinarmi . 
Dite piano , che nessuno vi senta. 

Cat. Dirò piano quanto volete: ma ora sono jcon voi , e 
da voi non mi parto più, e voi ci dovete pensare. 

Con. Se saprete condurvi , se avrete giudizio , io potrò 
fate la vodra fortuna . 

Car. 
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taf. Son venuta qui per disperazione . £' Rato det« 
to in villa da noi , che voi eravate in Cremona . 
Sòn due giorni , che giro per ritrovarvi , e nessuno 
mi sa dar conto di voi . Passando di qui vi ho 
veduto a caso alla fioedra . . ^ . ’ < 

Con. Avete domandato di me ? ... 

Car, A più di trenta persone. 

Con. Sapete chi sono io ? 

Ctf r. Che domanda graziosa ! non conoscerò haio fratello i 
Con. Ma in Cremona lo sapete chi sono ? 

Car. Chi liete in Cremona ? 

Con. Il Conte Nellore di Colle Ombroso . 

C^tr Serva umililfima , lìgnor Conte. 

Con. Servitore umìlilCmo della (ignora Contessa > 

Car. Per ma non voglio titoli . Ho bisogno di pane « 
e son venuta per quello . 

Con. Ma , se volete dar mecO ì avete a soAenere il 
mio grado . 

Cah Con quelli bei vellimenti. 

Con. Circa agli abiti li fa predo . Un rigatiere vi velie 
in meno di un* ora . . > 

Cat. Fate voi ^ fratello , io sono nelle vodre inani : nla 
badate bene , che cl faremo burlare . 

Con. So che avete dello spirito . Quando voi sappiate 
addattarvi , la vodra compagnia mi Sarà utile , mi 
sarà cara . Non ho nessuno , che tenga conto del 
mio . 

Cat. Avete roba? Avete quattrini? 

Con. Ho di tutto, sorella mìa, non ifbrcte xnalé. ' 
Car. E la vodra povera moglie ?. 

Con. Un giorno penserò anche per lei . > < 

Car. Voleva io , eh’ ella venisse con me . • 

Con. No per ora . Sarei rovinato. j . 

Car, E vodro padre / . y , ■ . v i. : . - ' - 

Con. Mio padee ha da vivere . Pensate a voi» non peo' 

sate 
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cate a loro . Chi sa , che noa mi riesca -di mari* 
tarvi col titolo di Contessa . 

Cnr. Per il titolo (limo il meno . La diihcoltà coofifte 

I in saper fare . 

Con. Imparerete col tempo . Vi darò io delle buone le* 
zioni . V* introdurrò a poco per volta nelle conver- ‘ 
sazioni civili . Non dubitate ; io sono in credito , 
e colla scorta mia farete voi pure la vollra bella 
figura . Venite meco , che voglio larvi vedere i 
frutti dell’ ingegno mio . Vedrete ori , argenti , 
biancherie. 

Cnr'. Ma, ditemi in grazia*, che mefiiere fate^ 

Con. Mi maraviglio di voi. Sono chi sono. Il Conte Ne- 
fiore non fa mefiieri. > ( parte . 

Cor. Fortuna ti ringrazio . Se il- Conte Nefiore non fa 
medierò , avrà finito d‘ arar la terra anche la Con- 
tessa Carlotta . ( parte . . 

S C E N A VII. 

Camera in casa di don Eraclio . 

I 

Don "Eraclio , e il Dottore , 

Dot. Si persuada , fignor don Eraclio , che la cosa è 
cosi . 

Era. Voi non mi venderete lucciole per lanterne . Di 
legge ne so ancor iok c]oanco balia . 

Dot. Elia , per quel eh’ io sento , mi crede ignorantis- 
fimo . 

» Era. Io non dico quello . . . r 

Dot. O un ignorante, o nn furbo . 

Era. Nè 1’ uno , nè l’ altro . ' 

Dot. Dunque sarà vero , che la di lei causa è in pe- 
ricolo. 

Era. 
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Era. Vi dico , che la mia causa non la polfo perdere . 

Dot. Favorisca . ( Vorrei pur veder di convincerlo , se 
fofle podìbile . ) 

Era. Ho eseminato bene l’ articolo , e so , che la causa 
non la polTo perdere . 

Dot. Favorisca . Sa ella di elTere debitore di Anselmo 
Taccagni di due mila scudi di capitale? 

Eth. E’ verilCrao . 

Dot. E di sette anni di frutti al cinque per cento? 

Era.. Non lo nego . • 

Dot. Dunque bisognerà soddisfarlo . ' 

Era. Ma la causa non la polTo perdere . 

Dot. Cospetto del diavolo ! Vollignoria debitore è certo . 

Era. Va bene . 

Dot. Ha ella altro modo da pagar un tal debito , oltre 
la cedione del palazzo, di cui fi tratta? 

'Era. Lo sapete, io non so dove rivolgermi per pagarlo. 

Dot. Dunque la causa non lì potrà sodenere . 

E^ra. Ma queda causa non la podb perdere. 

Dot. Se avelli due tede, me ne vorrei tagliar una. 

Era. Tagliatevi quel , che volete ; la causa non la pos- 
so perdere . 

Dot. Ma mi dica almen la ragione . 

E.ra. Siete un bel Dottore , se avete bisogno , eh’ io vi 
suggerisca il come, il modo, il perchè. 

Dot. Sarò un ignorante. Favorisca d’illummarmi. 

Era. In queda sorte di liti non procede il Giudice more 
ìegalìs . 

Dot. More legali , vorrete dire . 

Era. Ecco qui ; voi altri dottori non sapete altro , che 
dare attaccati alle lettere dell’ alfabeto . Un effe 
di più, un effe meno vi fa specie; ma non sapete 
il fondo della ragione . , 

Dot. La sentirò volentieri da lei . 

Era. Da me sentirete di quelle cose , , che vi faranno 
Jl Raggiratore , B dot- 
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ftordire. TroTcrete pocM cavalieri della mia nascita, 
del mio rango, della mia antichità, che sappiano, 
come me, di tutto quello, che fi può sapere. 

t)ot Mi premerebbe saper per ora la di lei virtù nel 
propofito di quella causa . 

Era, In materia di cause ne ho difeso più di voi forse, 
/ per carità , per amicizia , per protezione . Il mio 

nome alla Curia è rispettato, e temuto. 

Dot. S’ adoperi dunque per se , come li è adoperato pet 
gli altti . 

Era. A un^cavalier mio pari non è lecito agire -per me 
medefimo , come far saprei per un altro . 

Dot. Illumini me almeno, che sono il dì lei Procurato- 
re ■ So il mio melliere , per grazia dei cielo ; ma 
^ pure imparerò volentieri qualche cosa di più da ua 

Cavaliere del di lei talento. 

Era. Noi abbiamo una causa ... Come chiamate voi la 
causa, che abbiamo? 

Dot. Quello è un giudizio di Salviano, intentato da un 
legittimo creditore Ipotecario per intentare 1* effet^ 
to obnoxìo. 

Era. Quello obnoxìo è un termine da dottore , non lo 
capisco. 

Dot. Voi dir obbligato. 

T^ra. Bene dunque , noi abbiamo una causa di Salvia- 
no obnoxìo . 

Dot. Non confondiamo i termini . 

Era. Ed io jfì dico , che la causa non fi può perdere . 

( alterato . 

Dot. Se non mi dice la ragione, non ne sarò persuaso. 

'Era. La ragione è quella . Salviano non può portar via 
il Palazzo obnoxìo di un Cavaliere ipotecario , che 
non ha altro , che queAo per il decoro della nobi- 
le .sua famiglia. Nè vi può edere, nè vi sarà Giu* 
dice il indiscreto, che dopo venti secoli di nobil- 
tà , 
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tà , voglia precipitare ima famiglia come' la mia, 
cbe discende da Eraclio Imperatore di Roma . 

Dot. Eraclio c flato Imperatore di Collantinopoli . 

T.ra. Quello non serve; ma la causa non lì può perdere. 

Dot. Ora , che ho inteso la ragione me ne consolo con 
lei; vada dal Giudice , moflri la discendenza dì 
Eraclio... 

£r«. E gli farò vedere , che i miei antenati erano pa. 
droni del Po dalla fontana Aretusa , dov’egli na- 
sce , lino all’ Adriatico , dove s’ inselva . 

Dot. 11 Po s' inselva nel mare ? 

F.ra. Voi non sapete altro , che di Salviano . 

Dot. Tutti non pollono avere una mente cosi felice. 

Dra. Dottore , parliamo di cose allegre . Già la causa 
non lì può perdere . Oggi rcllerete a delìnare 
con noi . ^ ■ 

Dot. Riceverò le sue grazie . (Convien pigliare quel , 
cbe fi può. ) { da fe. 

Era. Abbiamo due capponi di Venezia , un alefib , c 
un arroRo , e un pezzo di vitella mongana, e un 
piatto di ollriche , e due bottiglie esquilìte ; oltre 

•: il solito delìnare, che avrà ordinato la Dama. 

Dot. La lignota donna Claudia è ella , per quel , che 
lì dice, che bada all’ economìa della casa. 

Era. Non fi dice , che bada all’ economia ; quelle sono 
ispezioni di gente balla. Donna Claudia mia moglie 
bada allo splendor della casa, non all’ economia. 

Dot, E VolTìgnorìa lllulltiinma non s’ intrica nelle cose 

« domeniche . ' 

Era. 1 pari mìci non hanno 1* uso , non hanno il tem- 
po . Altre cote maggiori occupano il mio talento. 

Dot. Per esempio le liti . - • 

Era. SI , anche le liti , ma non quella , che abbiamo 
presentemente . Quella è una lite , che non fi può 
perdere. 

B z 
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SCENA Vili. 

Cappalunga , e detti . 

Cap. Con permlflìone di Voffignoria lUuftriffima , 

f.ra. Che ? Non c' è neiTuno de’ miei servitori ? 

Cap. Perdoni ; non ho trovato neiTano . Mi sono preso 
r ard ire . 

Era. Quelle due corniole , che l’ altro giorno mi avete 
venduto, non le (limano niente . Dicono, che ho 
gettato via il mio denaro . 

Cap. Non se n’intendon quefti (ignori. Se Voffignoria 
Illudriflìma non le avelTe conosciute per antiche , 
e buone , non le avrebbe comprate . Io non ne 
ho cognizione , ma ella che sa , le ha conosciute 
subito; non vi è nelTuno in quella città, che abbia 
r intelligenza delle cose antiche, come ha il (ignor 
don Eraclio. ( al Dottore-, 

Dot. Si certo . Egli è intelligente di tutto , speciatmen* 
te poi delle liti . 

fra. Si, delle liti, delle antichità , delle cose rare me 
ne intendo più di nelTuno . £ son (icuro, che le 
couiiole sono bellilTìme , e se le mando a Roma 
me le pagano a peso d' oro . 

Dot. Se sono corniole antiche , vagliono altro che a 
peso d’ oro . 

E ra. Tac«e col voftro Salviano. 

Cap. Signor don Eraclio , ho una bella cosa da fargli 
vedere . 

Era Che cosa avete da farmi vedere/ 

Cap. Due quadri di Raffaello. 

Era. Di quel bravo , di quel celebre Veronese . 

Cap. Non (ignore , non sono di Piolo Verone» , ma 
Kaffacllo di Vthino . 

Era. 
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Èra. Voleva dire di quello . Lasciatemeli vedere . 

Cap. Ora subito . ( s' accofta alla Scena , e chiama uh 
{uomo, che viene con due quadri. 
Era. Li conosceiò io, se sono di Raffaello d’ L'rbino. 

( al Dottore. 

Dot. Badi bene, che non fieno copie. 

Era. Volete insegnare a me a conoscere le copie dagli 
originali ? 

Dot. Se mi permette, vado via. Ritornerò a deflnare . 
Era. Trattenetevi un poco: vcggiaino quelli due quadri. 
Cap. Eccoli, fìgnore, quelli sono due giojc ; 

Era. ( Li va ofjervaado con atten:[ione . 

Dot. ( Povero sciocco ; non sa niente . ) {da fé : 

Cap. Ha mai veduto i più belli ? {a don Eraclio . 
Era. Aspettate » { cava V occhiale pet vederli meglio . 

Dot. (Più che guarda meno sa.) {dafe- 

Era. E’ vero , sono di RaRàello da Pesaro. 

Cap. D’ Uibino vuol dire . 

Era. Da Pesaro a Urbino non ci sono , cho pòche mL 

è'’®- 

Dot. (Parmi,/che Ria mal di memoria ancora .)( </<r /<r . 
Era. Quanto vagliono quelli due quadri di Raffaello ? 
Cap-. Non dica quanto vagliono, che non hanno preizò. 

Sono di una vedova , che non sa più che tanto . 
Era. Si possono aver per poco dunque? 

Cap. Ma i (lata un po' maliziata, perchè dietro alla te- 
la vi ha ritrovato scritto il nome dell' autore , e 
li è informata j e ha inteso dire « che le pitture di 
RalFaello sono rarilHme . 

Erd. Sono rariflime , lo so ancor io . Lasciate vedere i 
( offerva per di dietro i quadri . ) Ecco il nome 
deir autore . Non li può negare , che non fieno di 
Raffaello da Urbino . ( al Dottore . 

Dot. Chi .se ne intende , non ha da cercare la licurezla 
dietro del quadro . 

, B j Èrdi 
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"Era. Qui non fi tratta di Salviano , figiior Dottore ' 
Quanto vuole la vedova di quefli due (juadri di 
Rafiàello di Urbino ? (a Cappalunga . 

Cap. Ella mi ha domandato dieci zecchini 1’ uno ; ma 
se fi potessero aver per otto ... 

"Era. Per otto zecchini 1' uno sono assai piccoli , ne ho 
comprato uno 1‘ altro jeri grande sci volte tanto 
per tre zecchini . 
r Cap, Di Raifaellu d’ Urbino? 

Era. Non so di che mano fia. Ma non è cattivo. 

Cap. Perdoni. I quadri non fi apprezzano dalla grandez- 
• • • 

Era. Lo so ancor io , dalla mano . 

S C E N A I X. 

/ 

1 

Il Conte Nejlore , e detti. 

Con. SErvitore di don Eraclio . 

Era. Amico , fiete venuto in buona occafione. Oflervate 
quelli due pezzi di quadro . 

Con, Oh belli ! - ‘ 

Era. Indovinate di che autor sono . ( Non gli lasciate 
vedere la tela per di dietro. ) (a Cappalunga. 

Con. Per me li giudico di Raffaele di Urbino. 

Era. Originali , o copie ? 

Con. Originali belliffìmi . 

Era. Cosi diceva ancor io . Indovinate quanto ne vo> 
gliono . 

Con. Se fi doveffero valutare per quel, che vogliono.. . 

Cap. Per otto zecchini l’uno fi pollbno prendere? 

Con. Li prenderei ancor io -per quello prezzo . ( Bravo , 
Cappalunga fi è portato bene . ) 

Dot. ( Ci giuoco io , che sono d’ accordo fra quelli due . ) 

Era. Facciamo cesi, Conte , prendiamone uno per uno . 

Con. 
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Con, Sarebbe peccato Io scompagnarli . 

P.ra. Se volete , che io ve li ceda . « 

Con. Vi ringrazio. Se folTial mio feudo lì comprerei , ma 
(]ul non ho casa mia, e poi ora ho da spendere in 
altro. E’ capitata riamane la Contessa mìa sorella. 

T.ra. Davvero ì Me ne consolo . Verrò a fare i miei 
complimenti culla Dama . 

Con. Mi farete onore ; ma spicciatevi da quell’ uomo , 
c non vi lasciate scappare una sì bella occalìune . 

Era. Portateli nel mio gabinetto , c aspettatemi , che 
ora vengo. ( a Cappalunga, 

Cap. Sì lignote. (Mi sono portato bene?) {al Coma. 

Con. ( BravilTimo . Aspettatemi dallo Speziale . ) 

Cap. (Sì lignote.) {parte, 

SCENA X. 

Don Eraclio , il Conte , il Dottore. 

c 

Con. \-JOme va la causa, lignor Dottore? 

Dot. Peggio che mai , lignote . 

Era. Eccolo qui ; è oHinatu a credere , che voglia termN 
nar male . E io giudico , e sollengo , e provo , che 
la causa non li può perdere . 

Con. Cosi diceva ancor io; mi pare , che ^ don Eraclio 
non la polTa perdere. 

Dot. Ma la ragione , su cui fi fonda , è ridicola • 

Con. Su qual principio fondate voi , don Eraclio , la ra- 
gione vollra ? ' 

Era. Sovra un princìpio certo , infallibile . 

Dot. Perchè un cavaliere non ha da rellare senza il 
palazzo . . . 

Era. Tacete. Non è quella solo il motivo. 

Con. No , non è quello il solo motivo . Conviene esa- 
minare la natura del debito , 

B 4 Era. 
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Era. Quefto conviene esaminare. 

Con. E se Tip a rea è generale, o speciale. 

Era. £ se è generale , non ù può dire speciale . 

Con. E se ai contratto mancano le debite solennità » 
non tiene . 

Era Non tiene un contratto , che c fatto senza solen- 
nità . Il Conte sa quel , che (ì dice . Dottore , vi 
aspetto a mangiare i capponi meco, e la causa noà 
fi può perdere • ( parte . 

SCENA XI; 

tl Come , eà il Dottore . 

Con. C^Uefti è 1’ nomo più felice del mondo . 

Dot. Ma la sua felicità vuol durare per poco. 

Con. Intanto goderete oggi anche voi del buon gulfo 
della sua tavola. 

Dot. Mi ha nominato i capponi di Venezia , chi] non 
verrebbe a mangiarne t In tutto il mondo non fi 
trovano ì più preziofi . 

Con. E dove trattafi di pelare , il fignor Dottore non 
manca . 

Dot. E il fignor Conte non monda nespole . 

Con. Don Eraclio è il miglior cappone del mondo . 

Dot. Ed ora Raffaello d’ Urbino ha terminato dì cap- 
ponarlo . ( parte ; 

SCENA XII. 

Il Conte , poi donna Metilde . 

Con, O^Odui mi conosce un poco meglio degli altri/ 
ma son certo però , che trovandoli il suo interes- 
se a tenerli meco , non mi recherà pregiudizio . 

Non 
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Non so , se colui d’ Arlecchino avrà portato alle da* 
me i miei regalucci . Ecco donna Metilde ; veramen* 
te è una daiuìna gentile ; peccato , che non abbia 
ventimila scudi di dote ! Non vorrei , che amore 
mi corbellalTe. Starò in guardia più che potrò: 

Met. Serva , fignor Conte . 

Con. Riverisco la (ignora donna Metilde. 

Met. Giacché non c’ è nelTuno , vorrei prendermi una 
libertà . 

Con. Potete eder (icura di tutto il mio rispetto , e dirò 
anche della mia tenereaza . 

Met. Tenete quella carta , riponetela prefto predo * 

Con. Che vi è qui dentro, (ignora/ 

Met. I.o vedrete poi . Compatite • 

Con. Permettetemi , che polTa almeno vedere ... 

Met. No, vi dico , non voglio . L’ aprirete quando sa- 
rete da voi . ' 

Con. Non so che dire . Voi sempre mi caricate di grazie . 

Met. Sono piccioli segni dell' affètto mio . 

Con. Veggo a mia confulionc con quanta bontà mi 
trattate . 

Met. Se potè (li , farei di più^ 

Con. Arlecchino è ritornato qui quella mane? 

Met. Lo vidi , che appena mi era alzata dal letto ; nnù 
gli ho potuto dire quel , che io voleva . Mia ma- 
dre è una tiranna con me. 

Con. Dopo non è tornato ? 

Met No certo . 

Con. Potrebbe c(Tere ritornato , che voi non lo sapefte . 
Vi è dubbio, che polTa averlo veduto donna Cla(l- 
dia senza di voi? 

Met. Non può clTere, perchè ella è (lata (in* ora alla ta- 
voletta. Tre ore ci (la ogni mattina allo specchio, 
e se io (lo mezz’ora mi sgrida. 

Con. Spiacetui, che non abbiate veduto colui. 

Met. 


t 


JDigilized by Google 


z6 


IL IlAG GIRA TORE. 


Af«. i’erchc? Aveva qualche c >sa da dirmi! 

Con. Aveva una cusuccia da darvi. 

Afe/. Clic mai ?. 

Con. Una piccola tabacchiera d’ avolio con una minia- 
tura eccellente. Quando verrà, vi supplico d'uggradirla- 

Met. Tutto è prezioso quel , che viene dalle mani del 
fìgnor Conte . . ■ . 

Con. PolTo vedere quel -, che rinchiude la carta f 

Met. Per ora no, vi dico . Mi bada , che l'aggradite , 
e per segno d’ aggradimento vi degniate di farne uso . 

Con. Qualunque fia la finezza, che voi mi fate, non le 
trascurerò il mio rispetto. > 

• » 

S C E N A XIII. 

Donno Claudia , e detti . 

CU. OjHe fate qui scioccarella ? 

Met Niente, (ignora. 

Con. Appunto m’ informava da lei , do.ve, poteafi riverir 
-donna Claudia. 

CU. La mia camera sapete dov’ è , nè vi è bisogno , 
che prendiate lingua da lei . 

Con. Signora, credo vi (ia nota T oneftà mia, onde non 
I polliate temere . . , 

CU. Non vi offendete , Conte , che non lo dico per voi . 

Met. Lo dice per me la (ignora madre. Gli dispiace, eh' 
io (ìa qui , perchè vi è il (ignur Conte . Anderò 
. via, se comanda. - 

CU. ( Arditella! ) Reftate , io non ho soggezione di voi; 
anzi deggio parlare al Conte Neftoie per conto vo- 
(Ito , ed ho piacere , che ci fiate . ( Vorrei disfarmene 
di cortei . ) . {.da fe . 

Met. ( Se almeno mi proponelfe a lui per isposa, ma sa- 
rà diffìcile, ) , „ {da fe% 

CU. 


Digitized by Google 



A T T U. 'P R I M O, 


^7 

CU. Accomodatevi. . {fìedt. 

Con. Per ubbidirvi. . {fede. 

CU. Sedete , sedete voi pure .. (a donna Metilde . 

Met.Si, (ignora. . (Jìede vicino al Conte. 

CU. Chi VI ha insegnata la civiltà ? Non fi dà incomo- 
do alle persone sedendo da vicino . 

Mei. La sedia era qui... {feoflandofi. 

Con. Redi pure.' Anzi nella Aagione, in cuifiamo, fi da 
meglio uniti . 

Met. Mi accoderò dunque. {al^andqfi un poco, 

eia. Sfacciatella . A chi dico io ? 

A/er. Comparisca . \( rimane al fuo poflo , 

Con. ( Sono in un pochino d’ imbroglio ; ma saprò con- 
durmi . ) , (da fe . 

CU. E’ qualche tempo, che ho defiderio di sfogarmi un 
poco colla mia (ignora figliuola . Da sola a sola 
non ho voluto farlo , temendo , che 1’ ardir suo , 
e la mia intolleranza mi conduce(Tero a qualche ec- 
cedo . Mio marito è come se non ci fode ; non 
pensa, che a rovinar la casa, cd a me lascia il pe- 
so della famiglia. Tutto anderebbe bene, mercè la 
mia direzione , se non avelli una figlia che mi 
dà occafionc di edere malcontenta . 

Met. Che cosa le faccio io, che non mi può vedere ? * 

CU. Che cosa andate dicendo voi, che io attraverso le 
.. vodre fortune, che non cerco di collocarvi, che so- 
no una madre tiranna ? 

Af<rt. Sempre chi riporta, vi aggiugtK qualche cosa del suo. 

CU. Possono avere aggiunto ; ma qualche cosa* avrete 
detto, 

Met, Ho detto certo, ho detto. 

Con. Signore mie, non fate , che la soverchia delicatez* i 

za vi faccia prendere le pagliucce per travi . 
eia. No , Conte , giacché ci fiarno in quedo discorso , 

, contentatevi , che fi proseguisca . 

Con. 
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Con 


eia 

Con. 

CU. 

Con. 

CU. 

Con. 

CU. 

Con. 

CU. 

Mei 

CU. 

Mei. 

CU. 

Con. 

JMet. 

CU. 


Con. 

CU. 


Cara donna Claudia , ri supplico non innoltràrvl 
in un discorso , che ora sembrami inopportuno . 
Fatelo in grazia mia j s’egli è vero , che abbiate 
della bontà pct me. [fatto voce a donna Claudia, 
Voi avete T arbitrio di comandarmi . Sospenderò 
per ora. 

Permettetemi , eh’ io vi dica una cosa , eh’ ella noli 
®®nta. [come fopra-. 

Parlate pure con libertà . ( s' accojla colla fedia . 

( Doveva venire poco fa Arlecchino a recarvi in 
mio nome un piccolo segno della mia rispettosa me- 
moria j sarebbe egli venuto ? ) [ piano a donns 

( Claudia , e donna Metilde freme . 
( Non I ho riveduto dopo la prima volta . Spiac*- 
mi v’ incomodiate .. .) 

( Vi supplico di scusarmi ; ) 

( Se è lecito , di eh* cosa mi avete voi onorata ? ) 

■ ( piccolo ftucchio d' Inghilterra con un piccol 
finimento d oro. ) E’ princiabcch , ma non importa . 
Sono tenuta alla vofira cortese attenzione . - . ) 

. Signora madre. 

Che cosa volete ? 

Perdoni, non incomodi tanto il fignor Conte. 
Fraschetta . [f ritira un pocó i 

Abbiamo ragionato di voi* fignora. 

Me 1 immagino . La fignora madie parla volen* 
ticri di me. 

Sentite ? Sempre sospetta di me ^ e sempre con Uri 
fimile fondamento . Orsù , alle corte , quello , che 
voleva dire è quello ... 

Ma fignora. . . 

Non è cosa , che polTa produr mal eflètto . MetiJ- 
de è in età da marito , voglio collocarla quanto 
più predo fi può . E voi , che liete cavaliere entrali.- 
te , che ha delle aderenze lontane ,• vi prego Ilare 

io 
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in traccia , se (ì trovalfe aa prtito buono . 

Met.(Mì vorrebbe maritare lontana per non atetmi di» 
nanzi agli occhj . ) 

Con. Non mancherò, fignota , di osare ogni poflibite di> 
ligenza per rinvenire partito degno di lei . 

eia. Direte ora , eh* io non cerco di collocarvi . 

Mtt. Ma mi vorrebbe mandar lontano . 

eia. Qui non mi (ì offre un genero , che degno fìa del* 
la noflra casa . 

Met. II fignor Conte Neflore non c di sangue nobile 
quanto noi ? 

Con. Ilonna Claudia non ha ancora certa contezza del- 
la mia nobiltà. 

CU. Vi credo nobilidìmo , Conte mio } ma son certa 
che avrede difficoltà a pigliarla, sentendola a ragio- 
nare cosi . 

Mei. E’ egli vero , fìgnor Conte , che ci avrefle della 
dlfScoItà ? 

Con. Signore mie , prima che c’ impegniamo in un di- 
scorso, che non può efTere tanto breve , permettete- 
mi , che io vi dica una cosa , che mi era di- 
menticata . Due ore sono è capitata qui mia 
sorella . 

eia. La ContefTa vodra sorella? 

JVfer. Come fi chiama? 

Con. Carlotta, 

eia. Voglio aver l’onor di conoscerla, 

Met. Anch* io , se mi sarà permefl'o . 

eia. Voi la vedrete quando verrà a favorirci . Intanto 
anderò oggi a farle una vidta , se il Conte Nedo- 
re me lo permette . 

Con. ( Diavolo ! troppo predo . ) E’ un poco fianca dal 
viaggio, fìgnora. 

eia. M’ informerò quando avrà riposato , 

Con. (fon mancherà tempo . . , 

CU. 
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Cla, Np certo. Oggi vo’ vederla , to’ conoscerla , ed ab- 
bracciarla. <. . . ■ 

Con. ("Vaol eflcr bene imbrogliata , ) 

Afei. Ora, fignor Conte, finite di dire quello, che ave- 
te tralasciato di dire . 

Con. Nella fictiatione , -in cui sono colla sorella , che rai 
vuol dar da pensare , non ho il capo a segno per 
• parlare con fondamento . • , 

Cla. No , Conte , se avete qualche inclinazione per la 
figliuola, ditelo liberamente. 

Afre. Parlate pure, se avete niente in contrario. 

CoB.. Parrai di sentir gente. Ecco qui Arlecchino . 

. SCENA XIV. 

Arlecchino, e detti. 

Ari. k^Ervitor umililTìmo . Pazzo riverenza: patroni. 

Con. (E’ venuto a tempo cofiui .) Tanto vi fiete fatto 
aspettare ( s’accofia ad Arlecchino . ) ( Seconda- 
teiniu (•piano ad Arlecchino .) Vado sahitb . Signo- 
re , con permìflione. ' La Contessa mia sorella ha 
bisogno di me . 

Cla. Ci volete lasciare? - 
Met. Senza terminare il discorso ? 

Con. Refterei ; ma... non ha detto , ch’itrvada subi- 
to mia sorella ? - {ad Ariechino . 

Ari. Sorella? ^ 

Con. La Contessa non ha detto, ch’io vada subito? 

Ari. Sior si... subito. 

Cla. Fatele i miei umilifiìmi complimenti . 

Met. Anche per parte mia lignote . * 

Con. Sarà favorita delle grazie voftre . Con permillionc . 

( Prima di dar loro quel , che vi ho consegnato , 
badate bene , che fiano sole , che una non se ne a 

avver- 
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SI 

avTcrta dell’ altra . ) ( piano ad Arltcthinó . ) All’ 
onore di riverirvi . ( alle due donne, e parte . 

eia. Serva. 

Met. Serva divora . . 

S Ci £ N A XV. 

{ 

Donna Claudia , donna Mtùlde , ed Arleechiaa . 

M i ■ 

E despiase , che le fìa quà tutte do . Ma 3on 
capace anca de darghe ogni cossa , senza che una 
se ne incorra dell’altra.) {da fe. 

eia. Vi ha mandato qui dunque la sorella del Conte ? 
Ari. ( Quello ma 1’ è un altro imbrojo . ) Siora sì , son 
vegnù, per dirla.... per causa de un servitor , 
che Torave andar a servir, e i \u’ ha dito , cbt 
VulTìoria ghe n’ aveva bisogno . 
eia. Sì, è vero . Dov’è coftui ? 

Ari. £1 sarà là de fora ; l’ è vrgnù quà con mi . 

( finge guardar tra le feene . 
eia. (Si volta verfo-la fcena.ì . i. 

Ari. La tegna un regaietto de fior Conte . e ( piano 
(a donna Metitde, e le dà V aftucebio . 
Met. (Un allucchio ? Mi aveva detto una tabacchiera. ) 

( da fe. 

eia. Dov’è collui? Non lo vedo. •> 

Ari. Che el lia andà via? Menego, dov'ellu? { s’ ac^ 

V ( cofta a donna Claudia . 
.Met. ( Ojferva V aftucchìo . ) ( Non vorrei , che lo vedes- 
se mia madre I) { da fe . 

Ari. (La tegna un regaietto de fior Conce.) (piano a 
donna Claudia, e le dà la tabacchiera, 
eia. (Mi dilTe il Conce , chs mi regalava un aHucchio.) 

. piatta ad Arlecchino. 

Ari. 
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Ari. ( Oh diavolo ho falò . {da fe . ) (La tegna per 
adesso ^ueQa. ) {a donna Claudia . 

eia. Ringraziatelo . 

Ari. Siora si , la sarà servida . Bisogna , che Menego 
fia andà via , el cornerà . 
eia. Ditemi, è bella la Contessa f 
Ari. Chi Contessa ? 
eia. La sorella del Conte Nedorc . 

Ari. Ah sì , no la xè brutta . ( Mi no so gnanca , che 
• la lìa a do mondo, j {dafe. 

Met. E’ giovane ? 

' Ari. Cusl , c cusì. 

eia. E’ una bella figura ? 

Ari. Pluttodo . 

TWer.vParla bene ? 

Ari Per quel, che ho scntìo, mino me descontento ^ 
eia. Somiglia al suo fratello? 

Ari. Qualcossa. 

Met. E' bianca in viso ? 

Ari. Ghe vedo poco, no l'ho vida ben. 
eia. Com* è venuta ? 

ArU La sarà vegnuda , come che la sarà vegnuda. 
iVfer. Quando è arrivata ? 

Ari. Gicri sera . , 

eia. Come jeri sera , se ha detto il Conte , che è ar- 
rivata queda mattina? 

Ari. Siora sì , damattìna . ( Adessadesao le me chiapa 
in rede . ) 

eia. Chi rha accompagnata? 

Ari, Sior, vegno subito. ( -verfo la feena. 

eia. A chi dite? 

A ri. El fior Conte me chiama : con so bona grazia . 

> eia. Riveritelo . 

Ari. La sarà servida. 

Met. (Ringraziatelo {piano ad Arlecchino.. 

ArL 


\ 
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Atl. Padrona tì . 

Cld. Se vedetela fignora Contessa... 

Ari. Ho capio . Se vederò liora Contessa la saluterò da 
parte soa . ( Mai più son Oà in tun imbrojo più 
grande de quello . E per cavarse a tempo no ghe 
voleva altro , che una teda de bronzo co fa la mia . ) 

( ia fe, e parte . 

Met. ( Ho curiolìtà di veder bene I’ aducchio . ) 
eia. ( Non so , come 1’ aduccliio guarnito d’ oro lìafi 
convertito in una tabacchiera di poco prezzo . ) 

Met. Con sua licenza , lignota . 

eia. Andate , andate , che parleremo dappoi . 

( incammrnandofi . 

Met. SI , lignota , quando comanda . ( incamme nandofi . 
eia. Un poco più di rispetto alla madre, {incammi- 

• nandofi. 

Mei. Un poco più di carità alla figliuola . ( incammì- 

( nandofi . 

eia. Le fanciulle non li prendono tal libertà cogli 
uomini . 

Met. Io non credeva , che ciò convenisse alle maritate . 
eia. Fraschetta ! 

Met. Ho detto male ? 

eia. Levamiti dinanzi . parte l 

Met. Farò tanto , che mi mariterà per disperazione . 

( parte. 


Fine dell Atto primo . 


Il Raggiratore. C AT- 
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SCENA PRIMA. 


Segue la stessa camera. 


Jacofin* , eà ArUcchino, 

f 

Ari. 1\^0 via, no lìè ausi ingrata con chi ve voi ben. 

V(t£. Voi liete qui colle solite seccature . 

Ari. Aveu paura , che le mie seccature le ve fazza calar 
la carne ? 

Jac. Ho paura, se mi scappa la pazienza di dosso , aver* 
vi da dare qualche cosa net grugno. 

Ari. £1 grugao ei gli' ha i porcili, patrona, no mi, che 
per sora nome i me dise Arlecchin visobelio . 

Jae. 
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Jac. Chi diavolo c flato colui , che vi ha pollo il nifi 
me di visobèllo ? 

jirl. Me xi flà dà fio bel titolo da una congrcgaaiori 
de femene , che cognolTe cl mio merito . 

Jac. V avranno detto per burlarvi , come fi dice , per 
esempio , bravo ad un afina. 

Ari. L’ aseno el gh’ avè sempre in bocca . 

Jac. Non me lo ricordo mai , se non quando vi 
vedo. 

Ari. Acciò che el podè veder meggio , nn’ altra volta 
voi vegnir con tln specchio. 

Jac. Bricconaccio ! credete , che non vi capisca ? Spec- 
chiatevi in una galera , che vedrete il voflro ri- 
tratto . 

Ari. Giacomina non andar in collera . 

Jac. Se verrete più voi in quella casa , me n’ onde- 
rò io . 

Ari. Via femo pase . 

Jac. Con voi non voglio aver che fare . 

Ari. Anca si , che femo pase? 

Jac. Oh non vi è pericalo. ' 

Ari. Ghe scometto un scudo, che femo pase. 

Jac. Mi vien da ridere , quando d^ite di giuocare uno 
scudo . Se non avete un quattrino . 

Ari. Mi no gh’ho bezzi ? Come se chiamelo quello ? 

( moftra lo Jcudo. 

^ac. Si chiama scudo. Dove l’avete avuto? 

Ari. Oc digo, ve piaselo adelTo fio grugno? 

( s’ attacca lo feudo alla fronte . 

Jac. Ora mi piace ; ora vi lì può dir veramente Arlecchi- 
no visobcllo . 

Ari. Ghe zogo Ilo scudo , che tra vu e mi femo 
pase . 

Jac. Come intendete voi di giuocare lo scudo ? Se lì 
fa la pace , ho da dare uno scudo a voi ? 



IL RAGGIRATORE 

Ari. La scomefla la doverave cfler cusl . 

Jac. Non la facciamo in eremo . 

AtL Fenio donca in (l'altra maniera , Scometto ilo 
scudo , che tra va c mi no se fa più pase . 

Jac, le polTo giuocare , che fi farà. 

Ari. Va un scudo. 

Jac. Depofitatelo nelle mie mani , 

Ari. E vu coffa metteu su per scomeffa ? 

Jac. I.a mia parola non vale ? 

Ari. Via voggio crederve per el voftro scudo , ma no 
vorare rischiar il mio malamente. 

Jac. Come sarebbe a dire ? 

Ari. No ve fìdè de mi ? 

Jac. Non , (ignote . 

Ari. Femo cusl . Tegnimolo in depofìto tutti do. Mez- 
i:> per omo . » 

Jac. Bine , date qui . , 

Ari. Eccolo. Tegnimolo in do. Va Ilo scudo, che no 
se fa la pase . f tengono lo feudo in due . 

Jac. Va lo scudo, che fi ft la*' pace . 

Ari. Vu sè una femena ingrati . 

Jac. Non parliamo più del palTato . 

Ari. M'avè llrapazzà , m’ ave dito aseno . 

Jote. L’ ho detto per ischerzo. Siete un uomo di garbo. 
Ari. Sto muso xelo un grugno de porco? 

Jac. No : anzi avete un vifino bello bclliflìrao . 

Ari. Se no me podè veder . 

Jat. Se fiere anzi il mio caro . 

Ari. El voftro caro? 

Jac. E’ fatta la pace ? 

Ari. Oibò. Voggio vcndicarme delle insolenze, ch’ho 
ricevefto . 

J*c. In quefta maniera la pace non fi farà mai . 

Ari. E el scudo tl refterà per mi . 

Jat. (Lo vorrei per me, se potefli. ) 

Ari. 
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secondo: 


AtI. ( Se l’ho da spender, no ^ lo voi buttar via. ) 

Jac. VÌ. 1 , caro Arlecchino, amor mio , vita mia. 

Ari. Ste parolette dolce no le balla , parron.a, per ob. 
bligarUie ghe voi qual cosa de mejo, 

Jttc, Poverino! povero Arlecchino 1 ( accare\\andolo mai. 

( deftamente . 

Ari, Me principia a palTar la collera. 

Jac. Datemi la vollra manina , caro . 

Ari, Baroncella! 

Jac. Siete grazioso, amabile, mi fate proprio ardere per 
vollro amore . 

Ari. Vago in acqua de viole . 

Jac. E’ fatta la pace ? 

Ari. SI, la xè fatta. 

Jitc. Lo scudo è mio . 

Ari. El scudo xè vollro . 

Jac. Ora , che ho guadagnato lo scudo , andatovi a far 
squartare . 

Ari. Come! Ilo tradimento? E1 mio scudo. 

Jac. La scommelTa è Hata per far la pace; la pace è 
fatta , lo scudo è mio . Non ho promelTo , che 
la pace duri . E se volete , che il vollro viso ini 
piaccia, copritelo tutto di quella roba , altrimenti , 
lìgnor ArleCchirvo , non isperate mai , e poi mai , 
che il vollro grugno mi piaccia • ( parte . 

SCENA II. 

Arlecchrno , poi donna Metildé. 

Ari. (jRedeva de savergherte alTae, ’ma colila la ghe 
ne sa piò de mi . La m’ha cuccà el scudo , e de 
piò la m’ha llrapazzà . Nogh’ ho gnanca avù tempo 
de dirghe gnente per el fior Conte a propofito 
del scudo per rason delle, do patrone . . . qua ghe 
C } ne 
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, ne vici! giuflo una . AdetTo se la me interoga cljr 
fiora Conceda , pollo darghe soddisfazion . L’ ho 
villa, c per dir la verità glie voi un gran cuor a 
creder, che la lìa Conceda. 

^et. Ehi , galantuomo, 

jirl. Obbligatidìmo . Quello xè el mio titolo, che m# 
vico ; ma no gli’ è nidun , che mel voggia dar . 

Mei. Ditemi un poco : il (ìgnor Conte vi ha detto di 
dare a me quell’ alluccliio l 

Ari. Siora si, cl Itucchio me l’ha dà lìor Conte. 

Mei. Per dare a me ? 

Ari, Se no avelTe falà ; ma no crederla . 

Met. Non vi dille di darmi una scatoluccia d’ avorior ? 

Ari. Per dir la verità gli’ aveva da dar anca la sca> 
tola . ' 

Met. Una scatola quadrata . 

Ari. Quadrata . 

Met. Badìna . 

Ari. Badina . 

Met. Con il coperchio miniato . 

Ari. Miniato . 

Met. Quefta l’ha nelle mani mia madre. 

Ari. Oh cospetto del diavolo ! la gh’ ha so fiora 
madre ? 

Afer. Sena* altro . L’ho veduta poco fa nelle dì lei ma- 
ni; e quando se n’ è accorta , eh* io la vedeva , 
r ha rimpiattata . 

Ari. Vardè quando che i dise dei accidenti del 
mondo ! 

Met. Ma come può edere quello sbaglio accaduto ? 

Ari. Siora, bisogna che confeda la verità . 

Met. C’ è qualche inganno qui sotto ? 

Ari. No ghe xè gnente d’inganno. La xè Bada una 
mia loccagine . La scatola ... La me conipatilTa 
per amor del cielo . 

Met. 
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Mei. Via non mi fate penare . 

Ari. ( Intanto penso quel f che ho da dir . ) La tea» 
tela r ho persa, c bisogna , che l’abbia persa in 
(la casa, e che so fiora madre l’abbia trovada . 

Met. Può effere , eh' ella (ìa cosi . Per altro l’ aftuc* 
chio mi ò caro più della scatola . Viene a me , 
non è vero? 

Ari. Seguro . 

Mei. Mandava a me 1* uno , e 1’ altro? 

Ari. Tutto a eia. 

Meu Quello cerchio , che lo contorna , crediamo noi , 
che (ia d’oro? ( va tnojlraado V afiucchio ad Ar- 

( lecchino . 

Ari. D’oro d’oriflìmo. 

SCENA III. 

« 

Donna Claudia, e delti. 

Mei. Lo (luzzica denti , che vi è drente , sarik d‘ 
oro c(To pure ? ( aprendo t ajiucchio . 

eia. ( Ojferva in difparte . 

Ari. Oro fin , oro antigo . De quello, che te usava al 
tempo de Otton Imperator. 

Met. E’ una bella galanteria . 

; Ari. Bella !... ( Oe , vardè , che xè quà vodra fiora 
madre . ) ( piano a donna Metilde . 

Met. ( Povera me .' che non me lo veda . ) ( vuol 

( rirhpiatiarlo . 

eia. Che ha di bello la (Ignora figliuola? 

Met. Niente , (ignora . 

eia. Niente eh? Favorisca lasciarmi vedere. 

Afer. Che cosa ? 

eia. Quel bell’ afiucchio , che ha rimpiattato . 

C 4 Met, 
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Mtt. £‘ una cosa , eh’ io . . . 

Ad. ( AdeiTo la va ben. ) 
eia. Predo , vi dico . 

Met. Eccolo . 

eia. Bellino! , , 

Met, ( Mi mangerei dalla rabbia . ) ^ 

eia. D’onde l’ha avuto, fignora ? 

Met. PolTo averlo avuto ancor io , com’ ella ha avuto Ii| 
tabacchiera d’ avorio . , 

Ad. ( Pezo. ) 

eia. Quello , che ha mandato a me gueda scatola , ha 
mandato a voi quedo adocchio . 

Met. Non 1' ha ritrovata per terra la scatola ? 
eia. Non, lignota, non i’ ho ritrovata per terra. 

( bruscamente . 

Ari. I.’ha ben trovà eia cl ducchio per terra. ( a don. 

( na eiaudia , 

Met. ( Codui mi mette delle pulci in capo. ) 
eia. Andate nella vodra camera . ( a donna Metilde . 
Ari. ( Xc meggio, che me la batta . ) Patrone; con 
so bona grazia. ( in atto 4i partire* 

eia. Trattenetevi , che vi Ko da parlare . 

Met. Signora . . . 
eia. Che cosa vorrede? 

Met. L’ adocchio . 

'C/a. Sta bene nelle mie mani . 

Met, E io niente ? 

eia. Qualche cosa avrete anche voi. 

Met. La scatola forse? 
eia. Un.i mano nel viso. 

Met. Di quede finezze rnc ne ha fatte ahbaftanza ]« 
fignora madre . 

eia. Podb farvene delle altre ancora . { con finta pia* 

( cide\\a . 

Met.Soao iin poco grandetta ora. ( fiche r\of amente . 

eia. 
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eia, A misura dell’ età può crescere il peso degli schiaf- 
fi , ( come [opra . 

Mei. Mi consolo di una cosa. 

Chi. Di che ? 

Met. Che gli anni crescono per tutti , che gli schiaffi 
della (ignora madre non dovrebbero più avere tan- 
ta forza . 

Cla. Sfacciata, insolente! Credi tu, perchè ti vedi cre- 
scere come fa la mal’erba, ch’io abbia perduto la for- 
za , lo spirito, e la gioventù? La tua temerità ti 
può far credere di treni’ anni , ma non ne hai che 
sedici ; ed io di quattordici ho preso marito . E 
una donna di trent’ anni , vale qualche cosa di più 
di una fraschetta di sedici: e quefie mani ti pos- 
sono far provare se per l’ età ho perduto la for- 
za. {^s' ava n\a minacciandola. 

Mei. La non s’ incomodi , che nc son persuasa . 

{fogge via. 

SCENA IV. 

Donna Claudia , ed Arlecchino. 

Ari. ( Sxa scena ' me I’ ho godefta da galantomo i 
Adelfo ghe ne aspetto un’ altra . ) { da fe. 

eia. Che cosa fate qui voi ? ( <d Arlecchino , 

Ari. Bisognava , che ghe vegnilfe . 
eia. Ma perchè ci (iete venuto f 
Ari. Quello xè el punto della causa. Ghe son vegnù » 
perchè bisognava . che ghe vegnilfe . , 

eia. La ragione di quella nccedìtà ? 

Ari. La rason la ghe la domanda a quel llucchio. 
eia, Per regalarlo forse a Metildc ? 

Ari. Mi l’ aveva da dar a Vulforia . 
eia, £ come 1’ ha avuto Metildc ? 

AtL 
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Art. I,a l’ha avudo , perchè ... Mi lo portava a Vus* 
Boria ... e cus) ... ho domandà de da ... ma xè 
vegnù la (ignora , come se chiamela . . . certo, la 
ine l’ha villo, e la me l'ha tolto de man. ( Al- 
la fin l’ho trovada . ) { da fe , 

eia. £ lo voleva per lei? 

Art. Mi po no so altro. Quel, che ho dito, ho dito, 
e tervitor umililfimo . ( in atto di partire, 

eia. Aspettate . 11 Ginte manda a me quell’ alluc- 
chio ? 

Ari. Siora si. 
eia. £ la scatola ? 

Ari, Anca quella , mi credo . 

eia. Perchè dite , credo ? Chi ve l’ ha data la tabac* 
chiera ? 

Ari. Me 1’ ha dada fior Conte, certo , certifiìmo, e quà ^ 
no gh’è gnente da batter, perchè se noi me l’a> 
vede dada, mi no l’averava avuda. 
eia. Va bene; ma a chi vi ha detto di darla? 

Ari. El m’ ha dito prendi , e (x>rta alla (ignora donna 
Claudia . 

eia. L’ aAucchio ?.. 

Ari. El Aucchio . 
eia. E la scatola ? 

Ari. E la scatola. ’ 
eia. Tutto dunque? 

Ari. Tutto. 

eia. E perchè mi hai dato solamente la Scatola? 

Ari. ( Ade(To vegnimo all’articolo della diAicoItà. ) 
eia. Perchè non darmi 1' aAucchio? 

Ari. Perchè, (ignora, la memoria dei omeni la xè tan. 

to debole quanto la fedeltà delle donne . 
eia. A propoli to, chi fi è scordato tu, o il Conte? 

Ari. O mi , o el Conte. 


SCE. 
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SCENA V. ■ 

ì 

Don T.radìo , e detti. 

, Era. V I cerco , e non vi ritrovo . 

eia. Cbi cerca trova . Eccomi , se mi volete . _ 

Era. Che cosa vuole coftui ? 

da. E’ venuto a dirmi per parte del Conte , che la 
Contefla ... ila bene , ed ha riposato , ed è in 
grado di ricevere, non è vero? ( ai Arlecchino , 

Ari. Siora si , xè vcridìmo . 

eia. Ed io veglio nudare ora a farle una vilìta . ^ 

Era'. Piano con quella vilìta . Non so se fi convenga 
di farla . 

eia. Una dama venuta ora per la prima volta in Cit* 
tà non dovrà efiere vìfitata ? Andate a dirle , che 
sarò a riverirla..'. ai^ Arlecchino . 

Ari. Vago snbieo . 

Era. Aspettate .' ■ ai Arlecchino . 

Ari Aspetto, 

Era. Tutte le regole patiscono la loro eccezione . Non 
so , se ad ima moglie di don Eraclio convenga 
vifitar per la prima una ConteflTa ,'che è qualche 
cosa di meno . ... 

eia. Il Conte è nobile quanto noi. Andate ‘ 

( ai Arlecchino. 

Ari. Gnora sì. 

• Era. Fermatevi. . ' . ^ Arlecchino. 

Ari. Non me movò . ' ‘ _ 

Era. Piano con quello nobile quanto noi , che la no- 
biltà di don^ Eraclio non fi' può paragonar con 
nclTuno ; e voglio , che fi sollenga la reputazione 
degli Eraclidi. 

eia. Ma il Conte è pur vollro amico . . 

Era. 
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Era. Amico ufque ai baram , che 700! dire (Ino alla 
morte; ma l'amicizia non ha da oltraggiare la de- 
licatezza di un sangue , che è più puro , e più 
netto, e più purgato, e più nobile di quello , che 
ho creduto fofle fin ora . 

eia. Sarà vero tutto quello, che dire; ma l’umiltà per 
altro è ssmpre apprezzabile . ( Mi preme di vedere 
il Conte. ) Andate alla casa del Conte Neftore . 

^ {ad Arlecchino » 

ra. Andate , e ditegli, che se verrà la Contefl'a a fa- 
vorire la moglie di don Eraclio ... {ad Ari., 
eia. Ditegli, che la moglie di don Eraclio fa il suo 

^ {ad Arlecchino i 

Era. Fermatevi. ( ad Arlecchino . ) E. voi prima di, 
discendere ad un atto di viltà , sappiate meglio 
chi ficte . ° 

eia. Lo so beniltìmo . 

Era. No, non Io sapete ancora. Credei fin’ora , che il 
sangue mio derivafic dagl’ Imperatori Romani . Mi 
dilTe certo Dottore, che Eraclio fu Imparatore di 
Coftantinopoli . Andai a leggere la fforia in un 
dizionario, c trovai , che gli hraclidi sono discen- 
denti da Ercole . 

eia. Qiieffa per altro è una notizia , che mi sor- 
prende . 

Ari. Se sarà vero, che fior don Eraclio sarà disccnden- 
■ te da Ercole Io vedremo ; , 

Era. Come fi vedrà? 

Ari. Ho seritio dir da mia nona , che Ercole avanti de 
morir xè deventà matto . 

Era. Vattene via di quà temerario . Non insultar la 
memoria di quell’eroe. 

Ari. E che cl filava colla rocca, e col fuso. 

Era. Parti , ti dico . 

Ari. E che l’ha fatto i pugni con una beftia . 

Era. 
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T.ra. Vattene , o ti rompo il capo . 

AtI. L* è discendente da Ercole,- el deventa matto, , 
' ( ikenio fone , e timorofo parte . 

SCENA VI. 

Donna Claudia , e don 'Eraclio . 

Era. D A qui innanzi voglio farmi portate maggior 
rispetto. 

eia. E’ poi vera queda cosa ? 

J'.ra. Veriflìroa . 

eia. Si può dire liberamente nelle conversazioni ? 

Era. Si può dire , c fi può dire di più . Ho trovato nell’ 
autore idorico trentasette città col nome di Era* 
elio ; c fiecome fi vedono tanti , che fra i loro ti- 
toli , e giurisdizioni dncallrano il nome di più 
paefi , voglio in avvenire chiamarmi don Eraclio 
degli Eraclidi , fignore delle trentasette città . 

eia. E chi è qued’ autore Ulorico , da cui avete rica- 
vate quelle belle notizie^ 

E,ra. Il Dizionario. ( con ferieti. 

eia. E’ autor greco , o latino ? 

Era. £’ francese , fignora. Io l’ intendo bene il fran- 
cese . 

eia. Ho piacere , che mi abbiate partecipato quello no- 
vello fregio della voflra casa . 

Era. Voi avete un marito , che ha nelle vene il sangue 
di un Re di Tebe . 

eia. Era Re di Tebe Ercole? 

Era. Certo. 

eia. Me ne consolo infinitamente . Anch’io per altro 
sono di casa illuRre. 

Era. SI certo , voftro padre don Anseìmo Vesuvi cre- 
do fia Rato ne’ primi secoli fignor del Vesuvio. 

« . I ' eia. 
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citi. In fatti noi vepiam-da Pozzuolo. 

Era. £' cosi senz’altro . Conviene riformare .le noflre 
armi ; ziella mìa voglio aggiunger la clava , e nella 
voftra le fiamme. 

eia, Convien accrescere il ti^ttamento ansora. 

Era. Si certo; almeno il numero della servitiì 
__Cla. E le giojc mie non . corrilpondono ad tìn tal 
grado . 

Era. Ancora (juelle fi aumenteranno . 
eia. Principiamo almeno a riscuotere quelle , che sono 
al monte. . , , 

E^ra. SI, dite bene. 

eia. E non ho altro, che quello veflito solo per coni- 

• ip2rirc-« I ' » » ^ 

Era. Io pure sono. nello fteflb caso; ma fi fari quel, 
che occorre . , . . .• • . 

eia. Denati ne avete? 

Er4. Ora non ne ho .per dirla . i • ^ 

eia. L’entrate di quell’anno mi pare fi fieno gii cort- 
sumate.'. . > , . ^ 

Era. Si, e anche quelle dell’anno venturo. 
eia, E la causa del Palazzo come va? , 

Era. Non fi può' perdere . Tanto più ora , che il otto . 
♦r". ' I vo grado scoperto della mia anticlrità porrà in sog- 
gezione i creditori , ed il giudice . * 

eia. Ma , caro don Eraclio , dove troveremo denari da 
far le btllc cose, che avete detto di fare? 

Era. Non fi potrebbe trovare un migliajo di scudi in 
preflito? 

eia. Da chi mai ? 

Era. Ho il mio gabinetto , che mi coda tanto ; ma il 
decoro vuole, che non fi tocchi . 
eia. E poi sono cose, che non fi trovano da vendere 
sì facilmente . 

Era, Ci sarebbe i! Conte < che potrebbe ajucarmi. 

eia. 
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Clit. Certamente il Conte non è di cattivo cuore . {Po- 
tete dirglielo ; . i • • 

Era. Sarebbe meglio, che glie lo'dicefte voi. 
eia. Perchè io , e non voi ? - 

Era. A un cavaliere del mio sangue non è lecito 1* ab* 
balTarn . ... ' . 

Cla. A voftra moglie nemmeno; ‘ > - 

Era. Come donna perchè no ? 

Cla. A che titolo glieli avrei da chiedere ? ’ 

Era. Per impreftito . j l- ■ . . • 

Cla. Con qiial lìcuretta? 

Era. Con quella della parola nodra . 

Cla. E se fi manca? ' 

Era. Non fi mancherè mai per mais vòlonrà di pa* 
gare. 

Cla. Si può mancare per difetto dei modo di aoddis* 
fare . 

Era. Con quella cortefia, con cui èi ferà rimpreflito « 
avrà la bontà di aspettare ancora. 

Cla. Attenderò dunque, ch’egli venga da ntn * ■* 

Era. Non sarebbe mal fatto che Scelte una vifita a 
sua sorella . 

Cla. Ma il decoro della nobiltl nbfita? ^ * ’ \ 

Era. Ho pensatola quei, che' dìcefte poc’ aliti La mo- 
defila è sempre lodabile . ' ' ' 

Cla. Anderò dunque. 

Era. Sì andate;' c procenrate , chiedendogli i mille sca- 
di , di salvare il decoro, senza moftrare di avetne 
certo bisogno . 

Cla. Senza bisogno noO fi domanda . 

Era. Dite per fare una spesa capricciosa per vói' , che 
non volete , eh’ io la sappia ; che pagherete del 
vofiro colle mesate , che vi fi danno per le spille . 

Cla. Colle rendite del Vesuvio. 

Era. Eh non è tempo di barzellette . - • 

V Cla. 
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Citi. Pofrefte voi aflicurarli sulle trentasctte città. 

Era. Andate, se volete; se non volete lasciate. 

eia. Vado, vado, ( Mi preme di parlare al Conte sul 
propofito dell* allucchio . ) 

Era. Vi raccomando a far prefto. 

eia. Converrà poi trattarla la sorella del Conte , invi- 
tarla a pranzo da nói. 

Era, Sì, certo y quando ci avrà prcliati egli li mille 
scudi . 

eia. Buono , gli daremo da delìnarc coi denari suoi . 

Era, Non perdiamo il tempo . Ciascheduno cooperi al 
luftro della famiglia . 

eia. Vado a procurare li mille scudi , 

Era. Vado a far inquartare le armi . ( partono . 

SCENA VII. 

\ Camera in casa del Conte. 

Il Cónte Nefiore, Carlotta veftita nobilmente ^ poi Spa. 
fimo fervitore . 

F 

Car. A Rateilo mio, voi mi volete veder crepare. 

^ Con. Anzi delìdero , che ftiate bene,- e ho in traccia 
a quell’ ora delle cose buone pee voi . 

Car. Non ci durerò a far quella vita . 

Con. Pare a voi di aver fatto una gran fatica a lasciar- 
vi vellire con un poco di proprietà? 

C<ir. Due ore d* orologio mi ha tenuta sotto quel ma- 
ledetto boja, che m’ha rovinato la tclla . Ho pian- 
to come una bambina a vedermi a tagliare i miei 
•capelli , che erano cosi belli , che tutta la Villa 
soleva dirmi la Carlotta dai < bei capelli . 

Con. Guardatevi nello specchio , e vedrete quanto me- 
glio ora (late . 

. - ' Car. 
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Car. Sto meglio eh? Con quella farina sul capo , che 
pare (ìa (luta ora al mulino ? Mi ricordo quando 
facea il pane , mi copriva con un cencio i capti- 
li per non imbrattarli , e ora qui mi convien sof- 
frire di elfere infarinata i 

Con. Vi avvezzerete col tempo , e non saprete flar 
senza . 

Car. Oh non mi avvezzerò mai a sentirmi torcere i 
capelli nelle cartuccie , e poi con un ferro roven- 
te sentirmi aggrinzar la pelle . Che facciano que- 
lle cose per comparire le vecchie, le brutte ; non 
una giovane come me , che non faccio per dite , 
raa tutti mi correvano dietro . 

Con. Colà, dov’ eravarc , vi correvano dietro i villani 
qui dovete comparire tra i cavalieri , c conviene 
uniformarli al codume . 

Car. Bei coduinc! Coprir il capello nero colla polve- 
re bianca; eporcarc il viso bianco colla terra ros- 
sa . Stringer la vita , che non (i può respirare : 
tenere le gambe ai fresco ; droppiarh i piedi . Voj 
lete , che ve la dica ? Voglio il mio budo largo , 
le mie scarpe comode , e un secchio d’ acqua da 
levarmi quedi maledetti empiadri dal viso. « 

Con. SI, tutto quel che volete, c un calelTe di ritor- 
no per la campagna , e una falce in mano per 
tagliar il fieno, c uil vilUnaccio che vi spofi, e 
vi faccia faticar come meritate. 

Cttr. M« io non voglio partire da voi . 

Con. Ma qui non lì Ila meco senza addattarfi alia ci- 
viltà, al piacer mio» alla fituazione, in cui mirò 
trovo . 

Car. E ho da droppiarmi ? 

Con. Vi avvezzerete» 

Car. E le mie povere carni hanno da essere tormenta- 
te così ? ' 

Il Raggiratori, D Con, 
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Spa. Le dirò , che è padrona dunque , 

Car. Sono padrona certo . Son sorella di mio fratello. 

Con. Dice , che dirà a donna Claudia, che c padrona. 

Car. Padrona di che?- 

Con. Padrona di renir. { a Carlona me\\o arrabbiato. ) 
Dille, che se comanda è padrona, {a Spajìmo .} 
( Convicn rompere quefto ghiaccio . ) ^ da fe . 

Spa. ( Mi pare quella commedia , che dicono : 1’ Orto- 
' lana finta Contessa.) {da fe , e parte. 

Con. Imprrate un po* per volta il coftume . 

Car. Mi pare non ci voglia molto per dire : ci sono quan- 
do ci sono . 

Con. Ma quando non fi ha comodo , o non fi ha volon- 

' tà di ricever fi fa dir: non ci sono. 

Car. In villa da noi quefia fi direbbe una mala creanza . 

Con. Ma scordatevi della villa . 

Car. Se volete, che me la scordi , insegnatemi qui delle 
cose buone , e non a dire delle bugìe . 

Con. Con quefta dama contenetevi con prudenza . Ella 
merita la mia lìima , e poi ha una figliuola , che 
inerita ancora più della madre . 

Car. A voi chi preme più ? 

Con. Tutte due per ora. 

Car. Tutte due . Bravo. In villa poi ... 

Con. Con quella villa mi volete far dar al diavolo . Ec- 
co la dama. 

Car. ( Il cielo me la mandi buona . Anderò regolando- 
mi con mio fratello per non isbagliare. ) {dafe. 

SCENA Vili. 

Donna Claudia , e detti . 

eia. w3Erva divota di lor signori. 

Con. M* inchino a dohna Claudia . 

D a 


Car. 
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■Car. M' inchino a donna Claudia . 

C/<T. Mi rallegro del felice arrivo della fìgnora ContelHl . 
Con. Quello è un effètto della voffra bontà . 

Car. E' un effetto della vollra bontà. 

Con. •( Diavolo ! non sapete dir altro , che quello , che 
dico io?) {prono a Carlona. 

Car. (Credeva di far bene.) 

Cl*. Avete fatto buon viaggio, fìgnpra? 

Car. Oh cattivo affai. 

Con. Le Urade sono un poco disallrose . 

Car. Mi sono rovinata con riverenza i piedi . 

Con. ( Maledetta! ) {da fe ^ 

Car. Ed ora con quelle scarpe ... 

Con. Guardate a che condizione lìamo noi venendo dal 
nollro Faudo . La llrada è rovinosa a segno , che 
y convien camminare più di due miglia .( donna Cla. 
Car. Ho ben camminato più di sedici. 

Con. E di più lì è rotto il calcile alla povera mia sorel* 
la in luogo , che non lì potea rallettare , non dico 
sedici l’ iglia , ma quattro | e più ne .avrà fatti a 'i 
piedi . A chi non è avvezzo , pare la llrada lunga . 

( Ma giudizio, se ce n'è . ) {piano a Carlotta. 
Car. (Sta fresco mio fratello.) {da fe. 

eia. Non è più Hata in città la lignota Conteffa . 

Car. Ci sono fiata , o non ci sono Hata ? (al Coti. 

Con. ( Spropoliti . ) ( piano a Carlotta . ) Da bambina c’ 
c Hata ; ma non se ne ricorda . 

Càr. Che so io quando s' abbia da dir la verità ? 

Cla. Dove è Hata fin’ ora la finora Conteffa? 

Car. In villa , lignota . 

Con. In villa , cioè in un ritiro , sotto 1’ educazione di 

una sua zia . . {a donna Claudia . 

Car. { Ecco , ora non li ha da dir la verità . ) 

Con. Accomodatevi , donna Claudia . Tocca a Vbi , »o<. 

. rella, a far il voflro dovere . 

Car. 
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Car. Se tocca a me, sederò dunque . {fide. 

Con. Alzatevi . Tocca a voi a far seder la dama - ( a Car. 
Compatitela ; nel ritiro non ha imparato a vivere 
la povera figliuola , 1’ ho levata di là per quello , 
e spero , che donna Clandia fi prenderà ella la pe- ' 

na amorosa di renderla un poco meno selvaggia . 
eia. S’ella fi contenterà della mia compagnia. 

Con. Favorite d’ accomodarvi . ( a donna Claudia . 

eia. ( Siede . 

Con. Avete voluto sollecitare con eccelTo di gentilezza 
le voftre grazie . ( a donna Claudia . 

eia. Ho fatto il mio dovere in quello . E poi ho ne- 
cellìtà di parlarvi . . . 

Con. E voi non sedete? (a Carlotta che fi era albata, 

Car. Clic so io quando mi tocca a sedere ? 

Con. ( Povero me ! ) Sedete . 

Car. ( Mi pajono burrattinatc quelle . ) ' ' 

Con. Vedete come allevano colà , dov’era , le povere 
ragazze ? 

eia. E non è piò bambina la lìgnoia Conttfia . i ' 

Car. Quanti anni crede Vollìgnoria , ch’io abbia? 
eia. Non saprei . Non vorrei dire uno spropolìto . Fra 
i ventitré, e i ventiquattro . 

Car. Non ne ho , che diciannove , lignora. Vedete i se 
ve lo dico io . Quella conciatura , quell’ abito mi 
fa parere più vecchia . ( al Conte , 

Con. Conviene addattarfi all’uso comune. Ora non liete 
più nel ritiro. 

Car. Non sono mai Hata ritirata quanto ora. Oh bene- 
detta la campagna aperta! 

Con. Campagna aperta chiamate un orto , in cui vi 
conducevano a palTeg^iare ? qui degli otti non ne 
mancano , e di più belli , e di più grandi ancora . 
(Giudizio.) {piano a Carlotta . 

eia. Nel noflro palazzo ne abbiamo uno degli orti , 

D 3 ' che 
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che veramente è magnifico . La (ignora Contefla pcv 
tra venirvi a piacer suo quando vuole. 

Con. Via ringraziatela delle sue efibizioni . Datele un 
segno di aggradimento almeno, (c Carlotta . 
Car. Si (ignora , vi ringrazio ; verrò a ricevere le sue 
grazie , e per segno di aggradimento ^ farò qualche 
cosa nell'orto. Vedrà, che so piantare 1' insalata, 
i ravanelli. 

Con. Solito divertimento delle ragazze in ritiro . Sorel- 
la , è necelTario , che andiate a terminare di conse- 
gnare alle cameriere il voftro bagaglio . 

Car. Non ho bagaglio io . ' < 

Con. La roba dei bavulì . Andate con licenza di donna 
Claudia. ( Carlotta fi al\a. 

eia. Volete privarmi della sua compagnia ? ( Ho pia- 
cete per altro di rertar sola . ) {da fe . 

Con. Tornerà poi a far il suo debito . 

C<rf. fHo da tornare, o non da tornare f)( al Conte . 
Con. (Vi chiamerò. Andate. ) ( Se va bene,' è un prò- 
digio ) -• ' • 

Car. Serva sua . ' {a donna Claudia , 

eia. Ho piacer di aver avuto la fortuna di conoscere 
una dama si gentile . 

Con. Generose esprelTioni d' una padrona nodra. 
eia. Dove vale la mia insufficienza , vi prego di non 
risparmiarmi . ' 

Cori, Si farà capitale di tafta bontà... Non rispondete 
niente voi? {a Catlotìa. 

Cat, SI fignora. All’onore di riverirla .( /^>trre correndo. 


se E- 


/ 


Dlgitized by Googic 



Atto, secondo-. 


SS' 

S C. E N A IX. 

‘ Donna Claudia , ed il Conte . 

Con. (Sono io un brutto impegno con coflei . Temo 
che la mia difinvoltura non badi.) [da fe . 

eia. ( E’ data molto male allevata queda lignota Con. 

teda . ) .. (da fe . 

Con. Ho fatto bene , cred’io a levar di dov’ era la po> 
vera mia sorella. 

eia. Per dir il vero , cosi non vi configlio produrla , 
se noti acquida prima un poco di mondo . 

Con. Ha dello spirito . Mi lufingo non sarà diflìcile il 
rimediarvi , e poi colla scorta di una dame cesi 
gentile . . . 

eia. Per voi farò quanto mi sarà pernielTo di fare . Ma 
giacché r accidente ci fa redar soli , varie cose ho 
da dirvi , Conte mio . 

Con. Son qui per ascoltarvi , fignora . 
eia. Voglio prima ringraziarvi delle vodre finezze . . . 
Con. Risparmiatemi i complimenti . Avete ricevuto 1’ az 
ducchìo f . 

eia. Sì: ma per accidente. 

Con. Come per accidente? 

eia. Lo trovai di Mctilde in mano. 

Con. ( Quel briccone di Arlecchino ! ) 
eia. £ vorrei sentire dalla vodra lìncerità il principio 
di queda cosa , che. non intendo . 

Con. ( Conviene indovinare per accomodarla, se da pos. 
fibile . ) Io so certo , clic mi son preso 1' ardire d‘ 
inviarvi per Arlecchino un aducchio. 
eia. E non altro ? 

Con. E una scatola ancora. 
eia. La scatola me l' ha recata . 

... Ó 4 Con, 
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Con. ( Quefla I‘ ho indovinata • ) 

eia. Ma r agucchio era in mano della figliuola . 

Con. Chi sa , che diamine, polla aver fatto colui ! E* 
uno sciocco da non valersene . Pure me ne vaglio , 
perchè ha 1’ accefTo libero in casa voftra ; ed è poi 
. anche fedele , ma delle calfronerie me ne ha fatte 
ancora . 1/ ho veduto ritornare da me pallido , c 
confuso . Dubitai quali , che qualche cosa avelie 
perduta . 

eia. DiUemi appunto , che T avea perduto 1’ aflucchio . 
Con. Ecco , la cosa è così. Egli l’avrà perduto, c la 
figliuola 1’ avrà ritrovato . i 

eia. Queflo ancora può darli . 

Con. Ora 1’ avete voi l’ affucchio ? ^ 

eia. L’ ho io . ■ 

Con. La scatola ancora ì 
eia. Ancora. 

Con Ho piacere. (~Come 1’ aggiullèrò con donna Me- 
tilde ? ) 

eia. Vi ringrazio dunque... 

Con Non parliamo altro. Vi supplico d’ aggradire . 
eia. Tant’ è vero , che 1’ aggradisco , che della voffra 
scatola ne faccio uso . Eccola qui con del rapè , 
che non è cattivo . ( tira fuori la fcatola . 

Con. Sentiamolo , se vi contentate. 
eia. Mi fate onore, {apre la fcatola , il Conte prende 
tabacco . Donna Claudia offerva i manìcbeiii del 
Conte . 

eia. { Quello manichetto mi par di conoscerlo . ) 

Con. Il tabacco è prezioso . Merita una tabacchiera mi- 
gliore . 

eia. Cp.ite , favoritemi lasciarmi vedere quel bel rica. 

mo . ( accenna il manichetto . 

Con. (Diavolo! è il regal.i della figliuola ; non vorrei, 
che lo conosceflc .) {finge di feguhar a prender talac.. 

eia. 


A 
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eia. Si può vedere? 

Con. Ora , subito . ( Me gli ho fatti subito attaccare alla 
cafniscia per mofirar d’ aggradirli , ma dubito aver 
fatto male. Vi vuol giudizio. ) (fingendo guftàre 

( il tabacco: 

eia. ( Quella renitenza m’ insospettisce . ) 

Con. Compatire , ho voluto gufiate fino all’ ultima pol- 
vere il vollro tabacco. Eccomi da voi . Vi piace 
quello ripmo ? 

eia. Élon mi dispiace . Anzi , se devo dirvi il vero , 
somiglia tanto a certi manìchetti , che ho comprati 
per don Eraclio, che pajuno quegli flellì . 

Con. Folfono èlfcr fatti dalla fletla mano. 
eia. Favorite. (gli offerva bene. 

Con. Accomodatevi pure, (’ln ogni modo fi ha da sal- 
var la ragazza . ) • . 

eia. Quello segno non falla . Un taglio accomodato 
mi aflicura , che sono quelli ; per ragione di un 
tal difetto gli ho avuti per meno di quello varreb- 
bono , se non ci folle . 

Con. Quanto gli avete pagati , lìgnora ? ... 

eia. Ventisei paoli. - • 

Con. Ed io gli ho ^ avuti per dodici. In fatti un tal prez- 
’ zn mi ha fatto dubitare , che fieno flati rubati , ed 
ora mi confermo nell* opinione. 
eia. Gli avranno rubati a me dunque . ' 

Con. Potrebbe darli ; e se voflri sono , ve li manderò 
fino a casa . 

eia. No, no, teneteli pure, ho piacere , che voi gli ab- 
biate; ma vo’ben sapere da chi mi fieno flati in- 
volati . Nella mia camera altri non viene per or- 
dinario, che la figliuola, e la cameriera. 

Con. Il sospetto non può cadere, che sopra la cameriera . 
eia. Disgraziata, mi sentirà or ora . 

Con. Non fate flrepito per cosi poco , lignota . 


eia. 


if ÌL RAGGIRATO RÉ 

eia. Non e il valore; ma l’azione, l’ infedeltà , il 
ricolo, che mi hi scaldare. 

Con. Si licenzia Id cameriera , e non vi è necellìtà di 
scaldarli . 

eia. La licenzierò come merita . 

Con. ( Povera diavola ! me ne dispiace ; ma noti so ; 

che farle . ) {dafe. 

eia. Sa il cielo , che cosa nai può aver rubato . 

Con. Non v’ inquietate ora fuor di propofito . 
eia. Le mie gioje , povera me ! * 

Con. ( Non vi è pericolo. Sono al Monte; ma non cre- 
de, ch’io lo sappia. ) (da fe. 

eia. E se mio marito giugnede a sapere , che mi man. 

calferò gioje ; o altro, farebbe il diavolo contro me! 
Con. ( Don Eraclio ha mangiato la parte sua . ) 
eia. ( Può essere quello un pretefto buono per chic- 
dergli i mille scudi in imprellito per ricuperare Itf 
! gioje. Convien diflèrire per ora. ) 

Con. ( Converrà , eh’ io veda d’ informare donna Me- 
tilde . ) ( da fe. 

eia. Conte , se mai quella ladraccia della Jacopina mi 
V avesse rubato le gioje , per amor del cielo ; che 
non lo sappia don Eraclio ; ajutatemi voi a ricu> 
perarle . 

Con. Non pensate ora a limili malinconie . * 
eia. Ma dato il caso fb/S presaga del vero » mi ajute.' 
rete voi . Conte ? 

Con, Se la Jacopida vi avrà rubato le gioje , m’ impegno 
da cavaliere di ricuperarle io. 
eia. Calmo le mie agitazioni sulla vodra parola. Per- 
mettetemi, che vada ad adicurarmene . 

Con. Vi servirò , dgnora . ( Mi preme farlo sapere allà 
figlia . ) 

eia. Ecco mio marito. Non diamo om(>ra a lui dei nò>- 
Ufi sospetti. . ' 
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Con. No; niente. Sforzatevi a difllmulare latemà. (Ca- 
pisco , che mi vorrebbe brezzare , ma tion fa niente . ) 
,1 , » 

' S C E N A X. 


Era. 

Con, 

Era. 

Con. 

Era. 

eia. 

Era 

eia. 

Era. 


Don Eraclio’, e ietti . 

(^Ontei, 8oao venuto ad invitarvi a definaré 
con noi . 

Sarò a ricevere le grazie voflre.' 

Condurrete la Con^edìna anCt'ta , che Metildc de- 
fidera dì vederla . : 

Verremo entrambi 
( Gli ha dati ? ) 

( Non ancora . ) 

( Suliccitate . ) 

( A casa con più comodo ' 
fVuol essere bèlla, se non le 


a recarvi incomodo . 

^ {^piatto a donna Claudià. 
( pianò a don Eraclio . 

( conte /opra . 

■ ( come [opra . 
dà i mille' scudi « 


Con, 


E.rd. 

Con. 

Era. 


ora che ho impegnato I’ orologio per pagare i cap- 
poni , e le oftriche di Venezia, ) 

Prima del delìnare sarebbe necessario , che spiccias. 
S un affar di premura . Ho da riscuotere mille 
zecchini^ • ' ‘ 

Andate subito, non perdete tempo. • - • 
PolTìatno andare. Vi servirò alla carrozza. 

Ho mandato a prendere col servitore due amici 
miei ,• che bevono bene , perchè ci facciano ilare 
allegri . l ■ * 

da. Dal mio servitore? Senza dirmi niente? 

Er.».' Poflono tardar poco. Tratteniamoci qui un momeri. 

to, se iì contenta T amico. ‘ ^ 

Con. Siete padrone d’ accomodarvi , ' ‘ 

Era. Ehi ! avete detto al Conte la scoperta mia degli 
Eraclidi? ’ ^ \a donni Claudia , 

eia. Non ancora- '' ' 

I :^ra. 
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Sentirete. {il Conu'. 

Loti. Qualche novità della causa ? 
y^ra. Si, altro che causa^. Io discendo dal sangue d’ 
Ercole... Ma andate a riscuotere i mille zecchini 
parleremo con Comodo. 

CoriySì, adcfinarc. Con permillìone . ( Vo’ antecipare 
per avvisare donna Metilde . Povera figliuola non 
vorrei vederla in angullie per mia cagione.) {parti. 


Era. 

eia. 


Era. 

eia. 

Era. 

eia. 


Car. 

eia. 

Era. 


Car. 

eia. 

Car. 

Era. 


SCENA XI. 

Donna Claudia, don Eraclio, poi Carlotta, 

IS^On avete avuto tempo di dirglielo? 

Non ho trovato la via d‘ introdurmi . Ma a caso 
spero d’ avermi aperto l’adito per poterlo fare. 

Fatelo prcfto . Ma avvertite , salvo sempre il 
decoro. 

Qnefto mi Ila a cuore quanto a voi , e forse più ancora . 

• Non degeneriamo dal nollro sangue . Avete vedu- 
to ancora la sorella del Conte ? 

f ^ sorpreso trovarla così male 

ilirutta nella vita civile . . . Eccola , ollervatela , se 
pare mai una dama . . - 

Non è più qui mio fratello? 

Non fignora ; è parrito per un affare . 

o il piacer anch'io di riverii c > c conoscere la 
fignora Contefla sorella del Conte Neltore mio 
buon amico. 

Serva sua. ( Ora sono imbrogliata , che non c’ è 
mio fratello . ) 

è mio marito. CaHotta. 

Si'.t Come fi chiama? ' 

Si ! mi chiamo don Eraclio degli Eraelidi, fignore 
ocllc trentasettc città . 

Car. 
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Car. Me ne consolo . - 

£m. Oggi verrete a defìnare con noi . 

Car. Non so niente io. 

CU. Il Conte vodro fratello ha detto , che seco lui ci 
favorirete . 

Car. Appunto cercava di .mio fratello per domandargli , 
che minclira voleva quella mattina. 

Era. Quello non tocca a voi , tocca alla servitù . tz 
Damina nollra figliuola dacché è nata al mondo 
non ha veduto le soglie della cucina . 

Car. Oh io poi ho sempre fatto di tutto in casa mia . 

da. In casa volita ? Non liete Hata voi in ritiro ? 

Car,' £’ vero ; ma . . . (Mi confondo . ) 

SCENA XII. 
il Come , e detti . 

T ’ 

Con. (Li Ho detto, che l'ho fatto lo spropofito. Non 
me la ricordava colici. ) {in difparte . 

Car. Eccolo mio fratello . 

Con. Signora,' é ritornato il servitore volito. Polliamo • v. 

andare, se comandate. 

E.ra. Avete riscolTi li mille zecchini? 

Con. Ho ritrovato nell* escir della porta chi mi ha av> 
vìsato, che sarà qui da me dopo delìnare . 

Era. Fatelo venire da noi. 

Con. Vedremo. 

Era. No, no, con libertà vi dico; fatelo venir da noi. 

Con. Vi supplico sollecitare. 

Era. Subito. Andiamo. 

Con. ( Non vo’ lasciare Carlotta senza di me . Coglierò 
un momento per avvisare donna Metilde . ) Per- 
mettetemi , eh’ io vi serva. ( a donna Claudia . 

CU. Ricevo le volire grazie . ( gli dà la mano . 

'. E.ra. 
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%ra. Io servirò quella giovinetta. 

Car. Grazie. {gli dà la mano. 

Con. Sorella, ricordatevi quel , che vi ho detto, {parte 
' ' ' , •: ■ (con donna Claudia. 

Car, Sì , si . ( Un’ occhiata vezzosa . ) ( guarda con cari. 

> ‘ ' • •> ( calura don Eraclio. 

Era, Mi guardate in un modo... Siete losca? 

Car. Mi meraviglio di voi. {fi fiacca da don Eraclio. 
Era. Favorite. {le offre nuovamente la inano, 

Car. Signor no: non sono nè losca, nè zoppa. 

Era. E’ una bella caricatura! . : _ {parte. 

Cari Oh jjfnedctti i miei contadini! , : (parte. 


Fine dell Atto fecondo , 
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SCENA PRIMA, 
Camera in casa di don Eraclio . 


Carlotta , ei il Conte Neflore . 

Car. Chc cosa volete da me, che mi parlate s) bru. 
scamente? Se fallo, bisogna compatirmi. 

Con. Vi compatisco , ma non vorrei mi faccfte scorgere 
qui dove fìamo da don Eraclio . 

Car. Dovevate lasciarmi in casa , che me ne sarei (lata 
volenticridìma colla serva . 

Con, Appunto anche per quedo vi ho condotto qui me- 
co , acciò colla serva non uscidc con cose tali , che 

vi 
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vi faceffero conoscere per quella , che Cete . 

Car. Ci potevate reftar voi pure. 

Con. Ma io qui ci dovca venire per qualche cosa di . 
maggior premura ; e ho voluto condur voi pute , 
acciò principiate un poco a vedere , a diftinguere , 
ad imparare. Ma voi non volete scordarvi della 
voftra villa ; in ogni discorso voftro c* entra la 
campagna, ì ravanelli, l'aratro. Ora con un prete- 
fto vi ho condotto qui in quelle camere , dove vi 
contenterete di Ilare, lino che lì va a delìnare. 

Car. E a che ora lì delina in quella città ? 

Con. Per solito tordi aitai . 

Car. A,quell’ota in villa da noi... ■ 

Con. Ma lasciate una volta quella parola indegniltima , 

Car. Non la dirò, più . 

Con. E regolatevi con prudenza, quando liete con per- 
sone di soggezione . 

Car. In quanto a quello poi, credetemi, fratello , io 
non ho soggezion di alcuno. 

Con. Male, nialilTimo. Voi non vi ^prendete soggezion 
di alcuno, perchè non dillinguete le convenienze. 

Car. E che cosa sono le convenienze ? 

Con. Ora non ho tempo di farvi altre lezioni . 

Car. Per esempio , con quella ragazza io ci flava vOi 
lentieridima . 

Con. Con qual ragazza ? 

Car. Colla figliuola di quella donna , che è padrona di 
quella Casa. 

Con. E a una dama dicefi quella donna ? ' 

Car. Che? Non è donna, come le altre? 

Con. Convien dillingiierc il grado . 

Car. Balla , vi dico , che colla figliuola sua io ci (lava 
volentierillima . Somiglia in tutto alla Menichina , 
che'vcniva con me in villa a lavorare nell,’ orto , 

Con, SI, quella belliflìma cosa ho inteso, che J-’ avete 
• detta 


Digitizad by Google 



atto terzo. 


6s 

detta a lei pure, e per quello ri ho levata di là, 
perchè non diccfte di pe,;gio . 

Car. Che? E' forse male il larorare nell’orto? Mi ha 
" detto ella pure , che vuole , che io le insegni 
piantare . 

Con. Chi vi ha detto quello ? 

CdT, Metilde. 

Con. Metilde ? Donna Metilde lì dice . 

CdT. Perchè donna? Se non ha marito . 

Con. Donna è titolo di onore . 

CdT. Non lo sapea, che folTe cosa onorata T cHèr don* 
na senza avere marito. 

Con.Vo\ non saprete nemmeno di elTere quella igno* 
tante, che bete. 

S C E N A IL 

Spajìmo, t ietti. 

Spa. ElCco, lignote, la camìscia , che mi ha ordina- 
to portare . 

Con. Bene, andiamo in quell’ altra camera, che v'o’ mo^ 
tarmi.- Venite meco; sorella. 

CdT. Quante volte il giorno vi volete mutare ’ 

Con. Venite, non pensate altro. 

CdT. In villa da noi . . . ^ . 

Con. In villa da voi, e in città da noi.. 11^ ContelTa , 
andiamo . ( porte . 

CdT. Ha detto a me ? ' • ( ** Spofìmo . 

Spd. A lei . 

Car. SI, si, non me ne ricordava. Lo sapete voi, eh’ 

10 sono la lignora ContelTa? (a Spdfìmo. 

Spa. Lo so , per quel , che dicono . 

Con. Si viene , o non lì viene ? ( dalla [cena fpogliato \ 
Spa. Eccomi. , ( entra dal Conte. 

11 Raggiratore . . E Con. 


I 
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Con. Animo. Venite voi pare, (a Carlotta, ed entra. 

Car. Vengo. Che voglia, eh'. io pure mi muti di carni, 
scia ? Non crederci , perchè non ho altro che 
quella. Oh qaant’ imbrogli ! Benedetta la mia cam- 
pagna . ( parte J 

s c E N A ni, 

Arlecchino fola, poi Spdfìmo: 

Ari. M E (la sul cor cl mio scudo . No gnanca pier 
la perdita del scudo , che a vadagnarlo non ho 
fatto tanta fadiga ; ma me despiase la burla , che 
ni’ ha dà Giacomioa . Se saveffe come fat a tornar- 
^ lo a recuperar ! Ma sarà diiikilc . 

Spa. Buon giorno, amico. 

Ari. Te saluto bufiaro. 

Spa. Perchè mi dici bugiardo ? 

Ari Perchè m’ arto dito amigo? 

Spa. Vi sono nemico forse ? 

AH. Vu altri servitori sè sempre nemici de quella zeli-' 
te , che gh’ ha la confidenza dei vodri padroni . 

Spa. Io sono un servitore onorato. 

Ari. Ti fa ben a dirlo , perchè se no tei di(ì ti ^ no 
gh’ è pericolo , che nidìin lo diga . 

Spa. Non diranno di me, che sono un furbo, come di 
te fi dice . ' 

Ari. Ti gh’ha rason , non ho mai sentio, che se diga 
furbo a nn mamalucco co fii ti. 

Spa. Se non foffimo dove fiamo ti vorrei insegnare a 
parlare . 

Ari. Insegneme a robar, che la zè la to profefilìon. 

Spa. Senti, Arlecchino, giuro, e poffa edere impiccato,' 
se non mantengo il giuramento , giuro di farti il 
viso brutto ancora più brutto di quel , che 1’ hai . 

Ari 
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AtL Ti I ti me yoredì maccar cl viso ? E mi gK’ IsO 
fiù carità, me contento de romperte i braizi cori 
un tocco de legno . 

^a. Provati . ' 

Ari. Adc0b no gh’ ho comodo de provar . 

Spa. Avrò comodo io di darti una manata per ora . ; 

{fa V ano di dargli . 
Ari. Corpo del diavolo , se ti me darà una manata, 
mi te darò una gambata. 

Spa. Hai ragione, che sento venire il padrone. 

Ari. E1 vien a tempo; te farò veder chi son. 

£pa. Sta in cervello , non mi precipitare , che a chi mt 
levade il pane , saprei levare la vita . 

Ari. (Non son Arlecchin , se no ghe la fazio pagar.) 

SCENA IV. 

il Conti , e detti . 

Con. Oh Arlecchino , di te appunto cercava . Ho bi- 
sogno di te . 

Ari. E mi gh’ ho bisogno de Vulfioria. 

Con. Sentimi . ( lo i]fporte . 

Ari. Siot sì, che colò no senta i noftri secreti, {m 

(modo, che Spafìmo lo fenta . 
Spa. Ma! Ecco, chi ha fortuna.' I bricconi, (forte . 
Con. Coo chi l’hai tu? ( -* Spafimo. 

Ari. (Ve dirò mi coni chi cl la gh’ ha . ) (piano al 

( Conte. 

Spa. ( Meschino di lui , se mi fa torcere un pelo.) 
Con. ( Tu sai dei manichetti regalatimi da donna Me- 
tile.) (piano ad Arlecchino. 

Ari. (Per, grazia volita me l’ ayè dito.) 

Con. ( La madre sua li ha veduti . ) 

Ari. (E la li ha cooofludi?) . .. 

' E » Con. 
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Con. ( Si certo . Io per salvar la fanciulla , ho ^etto aver* 
H comprati . ) 

./tri. ( La crederà , thè ì ghe da ftadi rubadi . ) 

Con. ( Braviflìmo , e il sospetto si)o cade sulla Jaco-< 
pina . ) ■ 

.Ari. ( Gh’ ho gufto da galant’ omo . ) ' 

Con. { Ma io' non vorrei , che la povera disgraziata 
avesse a patire per cagione mia ; tanto più , eh' 
ella mi ha. fatto , e mi può fare de’ buoni uffizj 
colla padrona sua. ) 

Ari. ( Se poderave donca ) 

Con. ( Ascoltami . ) 

Ari. ( La diga pur . ) E1 magna l’aggio colù . {verfa 

( Spafìmo. 

Spa. (Non crederci, che gli parlasse di me ora. ) 

Con. ( Trova la Jacopina . Dalle quello foglio , in cui 
vi sono i manichetti , che ho fiaccati ora della ca* 
misciaV dille , che li rimetta in tempo , se può , 

■ nel luogo dov’ erano, d’accordo colla ragazza.) 
Ari. ( Ho inteso .) 

Con.^ (E se mai non fosse a tempo ; c la padrona vo* 
lesse . . .) 

Ari. (Lassò far a mi . Ilo inteso tutto. ) 

Con. (Portati bene dunque.) 

Ari. fMe porterò da par mio . Ma bisogna , che ancs( 
ela|, fior Conte, la me fazza un servizio. ) 

Con- (Chiedi; che cosa vuoi/) 

Ari. ( E no bisogna dirme de no . ) 

Con. (T\ abbisogna denaro?)' 

Ari. ( Sior no ; quel , che me preme xè quello , che 
Vollìgnoria manda via subito dal so servizio quel 
b^ron de Spascmo-. ) 

Con. (Perchè ? Che cosa ti ha egli fatto? ) 

Ari. ( L’ ha dito cusl , che mi son el mezzan del so 
patron,, e 1’ ha dito de pezo , che ci so patron cl 

vien 
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vien qua a far 1’ amor colla fìa, e colla mare .) 

Con. (Ha detto?) 

Ari. ( Sior al; e po 1’ ha dito , che per rabbia , che 
per invìdia el vuol dir a tutti , che mi ve farro 
el mezzan con tutte do . ) 

Con. ( Indegno ! ) Vieni qui i ( a Sfafìmo . 

Spa, Signore . 

Con. In quedo punto Vattene dal mio servizio. 

Spa. Io ? Che cosa ho fatto , fìgnore ? 

Con. Tant’ è » ^Vattene immediacamente , c avverti a 
non far parola di me , altrimenti ti farò romper 
le braccia. 

Ari. {Ride. ^ 

Spa. Lo so , perchè mi fa quello tratto . 

Con. Non replicare . ' . 

Spa. Pazienza . Mi favorisca almeno un mese di sala- 
rio che avanzo . 

Con. Bene. (mette le mani in iafea. 

Ari. ( Vudu , che la comoda mi Ha faconda f ) ( piano a 

( Spaimo . 

Spa. 1| Dove ho d’ andar oca , povero disgraziato f ) 

Ari. (Se ti voi, m' impegno de fatte reflar in casa. ) 
• ( come fopra . 

Spa. (Fallo dunque per coscienza almeno. )( Quando 
bisogna, convien diltìniulare . ^ 

Ari. La senta . .. {piano al Contei 

Con. ( Tieni, dagli quello zecchino. ) 

Ari. (Sior sì subito. J VuHu spender Ho zeccliin per 
rellar in casa? ) {piano a Spafimo . 

Spa. (SI te lo dono, se mi ritorni iri grazia.) 

Ari. (Sior Conte , coffa vorla far , el lè pentio quel 
. pover’omo . Se la lo manda vìa , la desperaziotl 

lo farà parlar . Per mi ghc perdono ; la’ ghe per- 
dona anca Vullìurìa per Ila volta.) {plano al Coni 

Con. { Ma se fi abusa della mia bontà...) 

E , Ari. 
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ff! 

( Pazzo mi la figurtà per do . Povero diavolo , et 
me fa peccè-) {piano al Conte/ 

^on. ( Batta , è un seryitorc che mi comoda , digli ^ 
che abbia giudizio per 1’ avvenire . ) 

.^Arl. (Starò in guardia , e se me n’ incorzerò gnente 
gnente . ) ( piano al Conte ) Senti a itlanza mia el 
padron tc perdona . Abbi giudizio per l' avegnir , 

(a Spafimo forte. 

Spa. Io non so di aver mancato... 

Ari. E circa el salario , ora liete del pari . . . 

Con. Ho pagato il mese al briccone . 

Ari. Sior si, noi pretende altro. 

Spa. Per altro, lìgnor padrone... 

Ari. Va via , che avemo da descorrer tra la e mi . 

Spa. Vorrei almeno... 

Con. Batta cosi , vattene . ( a Spafimo , 

Spa. ( Mi mangia un zecchino con quella bella ditìn* 
voltura . ) 

Art. ( Va via caro ti , latTcme col patron ; e no t’ in- 
dubitar , che son qua per ti . Te sarò boa amigo ^ ' 
vutlu altro ? Se el te voletTe licenziar, vieh da' 
mi , che te farò un’ altra volta la cariti senza itt- 
terelTe ; de bon cuor.) a Spafimo . 

Spa. ( Birbonaccio. Può clTere , che quello zecchino ti 
cotti caro un giortio . Faremo a farsela una volta 
per uno.) (parte. 

^n. Che volevi tu dirmi? {ai Arlecchino . 

Arti Gnente altro , se no , che Vutlìoria donna i so 
suni sora de mi * Che eoa Giacomina so come , 
che ine ho da regolar ; che tutto auderà bea : che 
i inanichetti i tornerà al so poftu dove i giera . 
Che Arlecchin sarà sempre el gran Arlecchin, che 
vago subito per servirla. ( Che ho vadagnà un 
^ ^ecchinetto , e gh’ ho speranza de recuperar el mio 
^cudo . ) . ( da fe , e parte , 

■"V ' ■ SCE, 
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SCENA V. 

. l 

Il Conte , poi il Dottore. 

E ’ 

Un buen capitale avere coftui alla mano. Ora 
vo’ avvisare, se polFo , donna Metilde... Ma vcg. 
go il Procuratore di don Eraclio . Ho coriolità 
di sapere, come vada la causa del suo pa'azzo. 

Dot. Servo del fignor Conte , 

Con. Amico , venite voi con qualche novità favorevole 
per don Eraclio f 

Dot. Io vengo con una novità favorevole per me soU 
tanto . 

Con. Che vale a dire } 

Dot. Vengo a mangiarmi un pezzo di cappone , delle 
ollriche , e della buona vitella . 

Con. Che credete voi voglia eflere di don Eraclio ? 

Dot. Io dico , che sarà miserabile, senza beni , senza 
casa , e senza riputazione . 

Con. Eia figliuola sua rcfterà nuda pet cagione del padre? 

Dot. Dubito , che sarà c(ìsì . 

Con. Ed io dubito nb sappiate poco , fignor Dottore. 

Dot. La ragione de’ creditori prevale a tutto. 

Con. Quefla ragione , che prevale nel foro , non mi iun- 
< vince , che non vi fia rimedio da salvar la cote 
della fanciulla . 

Dot. Come mai , se i beni sono liberi in don Eraclio 1 
La moglie sua non ha portato in casa il valore di 
trenta paoli , e i debiti sono liquidi, e certi ed in* 
dubitati . 

'Con. Quanto tempo è , che don Eraclio ha ipotecato 
il palazzo? ' ■ 

''Dot. Sili un anno incirca. _ 

^ - £ 4 Con. 


s. 


/ 


Digitized by Google 


fi IL RAGGI il ATO RÈ. 

Con E la campagna ultimamente venduta non son sei 
mtfì , che 1' ha alienata. ; 

Dot. E’ vero . 

Con. S’ egli con un contratto di nozze anteriore a que< 
(le due alienazioni avcffe obbligato il palazzo , c 
la Villa per dote della figliuola , fi potrebbe di- 
I fendere il palazzo dalle pretese dei creditori , (ì po> 
irebbero ricuperare i beni dalle mani del compratore? 

Dot. Si potrebbe in tal caso; ma non l’ha fatto. 

Con. E se non l’ ha fatto , non fi può dar ad intende- 
re , che fatto (ia ? ' 

Dot. Come? 

Con. Voi mi chiedete il come , Engendo meco di non 
saperlo; ma lo saprete meglio di me. Un contrat- 
to di nozze figurato prima dei debiti esclude ogni 
creditor polleriore ; c voi di tali contratti nc a- 
vrete fatti . 

Dot. Mi maraviglio; sono un galantuomo , fignore. 

Con. Siete un galantuomo , lo so benifllmo : ma la ca- 
rità verso una povera figlia . . . 

Dot. Oh tjucfto poi . . . 

Con. E centi zecchini di regalo vi faranno fludiar. il 
modo di mettere al coperto con un contratto fit- 
tizio le ragioni di una fanciulla innocente. 

Dot. Veramente fa compafiìoiie quella ragazza . 

Con Reflerebbe miserabile per cagi- nc del padre . 

Dot. Non è dovere , che le di lui pazzie la riducano a 
tali eflremi . 

Con. Un contratto fatto colle buone regole due anni 
prima, vi pare , che fia sufficente rimedio? 

Dot. SI , certo , e per maggiormente qualificarlo bade- 
rebbe figurarne un altro anteriore piu ancora. 

Con. Bravo , fignor Dottore , fate che la carità v' in- 
(Iruisca . 

Dot. Potrebbefi figurare, che donna Claudia avelie por- 
tato 
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tato in dote a don Eraclio una somma confiderà'* 
bile , e quefta poi TenilFe afTcgnaca in dote alla 
figlia . ' 

Con. Cosi -con due ragioni alla mano avrebbefi più agC'* 
vole la difesa . 

Dot. Certamente vinus unita fortlor . 

Con. Quefti due contratti fi potrebbero far nascere pri- 
ma di domani . 

Dot. Con chi avrebbefi a fare il contratto di nozze dèl- 
ia ragazza ? 

Con. Con chi? Ardo anch* io di carità come voi: fi 
può fare con me. 

Dot. E Vuffìgnoria fi piglierà volentieri quel buon boc- 
concino di donna Metilde . 

Con. Certo , per aflicurarle il polTediroento del palazzo , 
e della campagna. 

Dot. £ la campagna , e il palazzo sarà poi del fignor 
Conte Neflore , uxorio nomine . 

Con. Così è , il mio caro Dottore . 

Dot. £ don Eraclio refletà senza niente . 

Con. Ma la figliuola almeno sarà provveduta . 

Dot. Per effetto dell’amore del fignor Conte Neftore* 

Con. E della carità del Dottore . 

Dot. Ma facciali prello quello che a' ha da fare ; peri^ 
culum efi in mora . ■ - 

Con. 1 cento zecchini saranno pronti. 

Dot» Ed io son Icflo , quando fi tratta dì far del benei 

Con. Andiamo dunque... 

Dot. Lo faremo dopo i capponi . 

Con. Sì , caro . come volete . < 

Dot. (Gran buona creatura, che è quello Conte! )(p<tA , 

Con. ( £‘ pur caritatevole quello Dottore 1 ) ( parte • 
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S C E N A VI. 

> 

. . Camera dì donna Claudia. 

Donna Claudia , e la Jacopìna . 

eia. ^X^Ant’ è, vattene immediatamente di queda ca$a . 

Jac. Perchè , (ignora , mi discaccia così ? 

eia. La roba mìa non ha da e(Ter (icura in casa ? 

Jac. In quattro anni , che sono al di lei servizio , gli 
è mai mancato niente , (ignora ? . 
eia, I quattro anni pa(Tati non servono a giudificare 
la mancanza dei manichetti. 

Jac. Ma io lo giuro , che non ne so niente. 
eia. £d io so , che mi mancano , e tu o gli hai rubati , 
' o gli hai lasciati rubare per trascuratezza ; e (ia o in 
un modo , o nell' altro , ho giuda ragione di li< 
cenziarti. 

Jac. Ha ella guardato ben bene per tutto? 
èia. Ho guardato do v’ erano ; e poi > che serve ? So, 
, che sono dati venduti . 

Jac. Si saprà dunque chi gii ha venduti ; e se vi sono 
• . de’ ladri in casa , (ì vedrà ch’io non ne ho colpa. 
eia. Prima , che altro (ì sappia , tu devi andartene di 
casa mia. (Mi preme, ch'ella sen vada per poter 
, sodenere col Conte la mancanza delle gioje mie. ) 
Jac. Ma quella , la mi perdoni , è una crudeltà , un’ 
ingiudizia . Farmi perdere la riputazione cosi per 
niente . 

eia. ( Ha ragione , per dirla , ma la riprenderò poi me. 

co, e sarà risarcita.) '• 

Jac. Abbia carità , (ignora , d’ una povera donna , che 
non ha altro al mondo , che un poco di buon 
concetto . Se perdo quedo , ho perduto ogni cosa . 



/ 


, Digitized by Coyglc 


» 


A\T T O TERZO, Jf 


eia. Per ora vattene ; dappoi la diccorreremo , 

Jac. Ma se vado via con quella maschera in viso... 
eia. ^on mi Ilare a &r tenirc la bile . Ti licenzio con 
placidezza ma se non parti subito , saprò farti 
andare in un modo , che ti sarà di eterna vergo- 
gna. Vattene insolente, e fa, che quella sera qui 
pon ti vegga, altrimenti sarà peggio per te, te lo 


giuro sull’ onor mio . 


( parte . 


S C E N A VII. 

ì ' ■ \ 


La Jacopina, poi ArUcchìnó. 

Jac. M Eschina di me! Ecco il bel guadagno , che 
ho fatto in quattr’anni per poco salario , e a sof- 
frire le (Iravaganze d) una famiglia' di g^nte paz- 
za . Pazienza f L’andarmene sarebbe il meno, spìa-, 
cerni la riputazione , che polTo perdere : e' senza 
colpa , povera me , senza colpa • 

Ari. Quella zovene, ve saludu . ' 

Jac. ( Ci mancava codui ora.) 

Ari. ColTa gh’aveu, che me paté ftralunada? 

Jac. Ho quel , che ho : e voi lasciatemi dare . 

ArL Coda ghe vorria per rallegrarve ? Un altro scudo? 
Jac. Nemmeno cento baderebbero a consolarmi. 

Arl^ Torneine a dar el mio scudo , che mi v^ conso- 
lo subito subito . — ■ I 

Jac. In vece di consolarmi , voi mi recate più noja . 
Ari. No me lo volè dar el mio scudo? 

Jac. No ; andate al diavolo . 

Ari. Eppur vorave far un’ altra scomefla con vu , 

Jac. Di che ? 

Ari.- Che me tornarè a dar el mio scudo • 

Jac. Non vi renderò niente . Andate via , e lasciatemi' 
dare. Ilo altro in capò , che le vodre buffonerie. 

Ari. 
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•Ari. Mi el so quel , che ve fa sbacchettar la luaa 
Jac. ( Che lo avclTe già detto la padrona , non crc\ 
derei . ) • ' 

Ari Anca sì , che i ve mando via de (fa casa? 

Jac. Perclìè ? 

Ari- Per un per de maneghetti . Ah ? I.’ oggio indo^ 
vinada? 

Jac. ( Povera me ! La riputazione è perduta . ) 

Ari. Ma mi so dove i xè quei maneghetti. 

Jac. Caro Arlecchino , ajutatemi . 

Ari. Ah , ah ! caro Arlecchino adelfo ? 

Jac. Per carità , ditemi dove sono 4 

Ari. Tolè , veli quà . { /jt videri l 

Jac. Sono quelli poi ? 

Ari. 1 conolTeu ì 
Jac. Li conosco ■ 

Ari. Vardeli ben . ( lì moflra /piegati < 

Jac. Si , sono quelli . Ora vado a dirlo alla padrona 
mia . 

Ari. Coffa ghe voteu dir ? Che tu li avè tolti per do* 
narmeli a mi / ^ 

Jac. Sono pazza io a dir quello f 

Ari. Se no la dirè va (la coffa, la dirò mi. 

JaCi Mi volete dunque precipitare . j 

Ari. Anzi voggio farve del ben . 

Jac, Ma come ? 

Ari. Se mi ve dago (li maneghetti ; se ru disè d’ aver- 
li trovadi in qualche altro lago , la padrona i gh’ hà 
avanti sera « la lo crede , la se comoda 4 e per vU 
no ghe xè gnente de mal. 

Jac. Datemeli dunque. 

Ari. Oh qurflo xè el punto dove, che ve voleva. 

Jac. Stà in voflra mano il rendermi la riputazione 4 
Ari. Recipe . Un scudo . 

Jo(. Il Toflro scudo vorrefle t 

ArL 
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Ari. Se volè i mancghttti . 

/ac. (Converrà poi darglielo.) 

Ari. E tosi, coflà risolvemio ? 

Jac. Lo scudo me lo avete donato . 

Ari. Dona, obarà; se volè i maneghetti , foraci Scudo. 

Jac. Eccolo. 

Ari. Dcinelo cjuà . 

Jac. Tenete . ( glielo dà . 

Ari. Caro el mio caro scudo te baso , te torno a ba> 

sar . Poveretto ! t’ a»eva speso pur mal \ Ma se 
la mia bontà t' aveva perso , la mia bona te« 
fta t’ ha saveflo recuperar . 

Jac. Via , datemi ì manichetti . Non mi farefte già la 
) mal* azione di negarmeli ora. 

Ari, Meritereiri adelTo , che no ve i dalTe per refarme 
della minchionada, che m’ ave dà. Ma son galan* 
tomo , tolè i maneghetti , tcgnili ; sappiè per mia 
gloria , e per vofl'ra mortificazion , che fti mane- 
ghetti i xè dadi tolti da donna Mctilde ; che eia 
——li ha donadi al fior Conte ; che fior Conte m’ ha ^ 
ordenà de datvcli a vn , perchè vu i metè dove i 
gicra , c mi scrvindome de fta bona occafion v’ 
ho reftituido'la burla , ho recuperà el mio scudo, 
e vi son profondiflìmo servitore. / (parte. 

Jac. Ah galeottaccio ! me l’ha fatta .. . Pazienza! Sert- 
to gente . Vado a riporli . Ma flo ! dirò d’ averli 
trovati . Brava la fignorìna , gli ha prefi per rega- 
lare r amante , ed io poveraccia ... quante volte 
cori succede. Viene rubato in casa da chi meno fi 
crede, e poi s’ incolpa la povera servitù, (pane. 
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SCENA Vii I. 

' • - • 3 ' ■ * 

Altra camera. 

, * f • . » 

Donna Claudia , ei il Conte Ne/^ré. , 

\ ' 

Cla. CRedetcmi, sou disperata. 

Con. Eppure il cuore ini dice, che le gioje vodre tiori 
^eno Rato rubate. • : r 

Sla. Ma nel mio burrò non ci tono. ■ .. 

Con. Credo benUlìmo,'che non ci {ietto. . . 

Cla. Dunque mi sono (latp rubate . . 

CoUf Non potrebbero eflere , per esempio , in un aitfo 
luogo £curo t . 

Cla. Dove mai ? 

Con, Se foflero per accidènte sul Monte pubblico , noni 
tarebbono in salvo ? . 

Cla. Lo sapete anche voi dunque , che sono al Monte ? 
Con. Farmi averlo sentito dire. ' . . 

eia. Ma mio marito non ne sa niente . 

Con. Può effere .( Se la ha egli ftelfo impegnate » ) 

Clà. Ecco , mi sono Rate rubata , ed impegnate sul 
Monte . 

t^on. Chi mai può aver coromelTo nn tal. furto? 
eia. La Jacopina . , 

Con. Dov’ jt la Jacopina l Interroghiamola un poco . 

Cla. Non c’è quella indegna; 1’ ho- discacciata di casa. 
Con. Male ; prima di alTicu/ar£ del suo delitto ? 

Cla. Ne sono certa . L’ ho licenziata; ma le farò tener 
dietro , perchè non fugga . 

Con. Qual fondamento avete , lìgnora , per giudicarla 
rea di tal furto ? 

CU. Quello dei manishetti. 

Con. 
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Con. Siete poi certa, che qucfti fieno dei Toftri ? ( li fd 

' ( vedere i fuoi manichettt . 
eia. Qncfti? non mi pare. Non sono quelli , che ave- 
vate quand’ io era da voi . 

Con. Perdonatemi : volete voi , cht a quell* ora mi fia 
levata la camiscia di dolio per iscambiarla ? Sono 
gli (ledi . ( Si adoinigliano almeno . ) 
eia. Saranno defll adunque, e mi pare fieno de’ miei, 
e lo saranno , poiché nel solito cairettìno non gli 
' ho trovati . 

Con. E ve gli ha rubati la Jacopina ? 

Con. Senz* altro , e chi mi ha rubato j manichetti i mi 
avrà rubato le gioje , e sono al Monte , e a nie 
preme ricuperarle senza un rimpYovero di mio ma- 
rito; e altri che voi. Conte, mi può far la finez- 
za di darmi il modo di poterle ricuperare . 

Con. ( Già lo sapeva , che qui doveva finire ; ma non 
fa niente. ) 

Cla. Voglia credere , che non diffiderete della puntuac 
lità mia. 

Con. Oh pensate : nta pritna Sarebbe coàa ben fatta as- 
ficurarfi del furto , c della mano , che lo ha com- 
medo. Fatemi un piacere, fignora , riguardate un 
po' meglio nel cairectiilo , c altrove , se fi trovas- 
sero i manichetti . 

Cld. Ci ho guardato, vi dico, e poi , che ho da guar- 
dare ? Se sono quelli , che avete voi alle mani < 
Con. Ecco la Jacopina. Sentiamo un poco da lei..'. , 
Cla. Ancora qui la sfacciata? 


SCE- 
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eia. Tocca a voi cadodire la biancheiia . Andate . 

V {^alla Jacopina. 

Jdc. Dove , (ignora ? 

eia. A far quel, che occorre nella mia camera. 

Jac. ( Via via , lo scudo 1 ’ ho speso bene . ) ( parte . 

SCENA XI. 

i Donna Claudia , il Conte , e donna Metilde . 

eia. ( so come azzardarmi ora a sodenere 1.1 

favola delle gioje. ) 

Con. Ho piacere , che (late certificata dell’ onoratezza 
della Cameriera. ( /r donna Claadia. 

eia. SI , per ora . . . ( Sono mortificata. ) 

Con. ( Vi ringrazio de’ manichetti.) [piano a donna Ma. ) 
Met. (Accettate il buon animo. ) [^ piano al Conte , 

eia. Conte , sentite . ( Delle gioje , che vogliamo dire 
(ìa dato?) [piano al Conte-. 

Con. (Ritorneranno per quella drada medefima, per cui 
sono andate . ) ) [piano- a donna Claudia . 

eia. ( Dubito , eh’ egli lo sappia quanto lo so io , che 
don Eraclio me l’ ha impegnate . ) [da fe . 

Con. (Se vi fi propone di maritarvi , dite di sì ì ) 

[piano a donna Metilde. 
Met;[ Se folTe con voi. ) [piano al Conte. 

Con. (^Può e(Tere, che (la con me...) (piano a donna 

( Metilde . 

eia. Parlate con me , Conte , non date pascolo alle 
scioccherie di Metilde. 

Con. Sono ai vedri comandi . ( a donna Claudia . 

Met. ( Ne imparo tante da lei delle sciocchezze . ) 

' t 

Il Raggiratore. F SCE- 
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SCENA XII. 

Don Eraclio, e detti. 

Era. O^Onte, ho ordinato in tavola. 

Con. Son qui a ricevere le grazie voftre. 

E,ra. Dov’ è la Conteflìna vo.'lra, che non la veggo? 

Con. Si è rigirata un p>)co , perchè ancora è ftanca dal 
viaggio. Anderò a chiamarla quando fia in tavola. 

Era. Ho una bottcglia di canarie vecchio di dodici ao- 
ni; l’ho sempre serbata per un’ occalione d’ irap^ 
gno ; oggi , in occafione della scoperta fatta de’ 
nuovi fregi della mia casa > lì ha da bevere alla 
salute di Ercole . 

Con. Prima , che vadali alla sboccatura della botteglia; 
frattanto, che li ailellisca la tavola , vorrei , don 
Eraclio , che li tenelTe fra noi un breve ragiona, 
mento. 

■Era. In giorno di tanta fella non mi parlate d’ alFari . 
( I mille scudi gli ha dati ? ) ( piano a donna Cla. 

eia. ( Non atKora . ) ( piano a don Eraclio . 

Era. E’ venuto 1’ amico volito dei mille zecchini ? 

( al Conte . 

Con. Non fi è veduto . 

Era. ( Vuol andar male, io dubito. ) Che volevate voi 
dirmi ? (al Conte . 

Con. Spiacemi, che le dame Hieno in disagio . f 

Cla. Partirò, se il volete. 

Con. Non ligoora, defidero che selliate , ma accomo- 
data . 

Cla. Sediam dunque; Metilde, andate. 

Met. ( Già me l’ aspettava . ) 

Cor. Permettetele in grazia mia , eh’ ella relli . 

Cla. Relli per compiacervi. Sediamo. 

Era. 
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Sì 

Era. PaflTate di quà , Conte , die ftaretc meglio , ( Ci 
ho da fiat io nel mezzo < ) 

Con. (Conosco il supcibo. ) Eccomi dove comandate. 

( fieJe all' ultimo luogo , e tutti Jìedor.o . 

Met. ( Son cuoriusa di sentire , se mi propongono quel , 
che mi da detto. ) 

Con. Don Eraclio , non fate , che quello che ora vi di- 
co , vi turbi r animo , poiché alla hne rcfferete^ 
più consolato . 

Era. Dite pure. (Se venilTero i mille scudi.) 

Con. La causa del palazzo è perduta . 

Era. Se qon la pollo perdere . 

Con. Non la dovrete perdere ; ma in oggi non G fa 
caso della nobiltà , e del merito . Ve lo dico con 
dispiacere: quello palazzo non è più voflro. 

Era. E dove onderà ad abitare un uomo del mio ca* 
rattere ? 

Con. In una delle trentasette città. 

Era. Ma perchè darmi una si trilla nuova a quell* ora f 
Perchè non lasciarmi almeno definare con gullo? 

Con. Voglio anzi , che mangiate con maggior quiete , 
con maggior piacere . 

Era, Consolatemi, amico. Fate, che non pajano amari 
quei due capponi. 

eia. Già lo prevedeva io il precipizio nollro. 

Con. Il precipizio è grande, ma vi può ciTere il suo ri- 
medio. 

Era. Voi ci potete ajutare. Conte. 

eia. Voi , Conte , colla vollra mente , coll* alTillenza 
' volita . 

Con. Sapete chi può elfere il volito risorgimento ? Quel- 
la fanciulla, quella damina, quell’ unica vollra fi* 

E.ra. Come 

eia. In qual modo? 

F X Met. 

ì ^ 
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fi^ct. (Se fo(Te vero , non mi sgriderebbe più la /Tgnora 
madre . ) 

Coa, Maritandola , afTegnandoIe in dote il palazzo , e 
la campagna ultimamente venduta: con un contrat- 
to anteriore ai debiti, ed alla vendita respettiva, 
(piano guardando , che alcuno non ferita, ) tutto 
. lì salva, li dà flato alla figlia, e lì patteggia coi 
genero I’ utile, il decoro, e la convenienza, 

Met. 11 configlio non può eflcre più bello . 

eia. Tacete voi, (a donna Metìlde. 

Era. Non mi dispiace il progetto ; ma dove ritrovare 
un partito , che degno lìa del mio sangue t 

Con, Se r affare non fi conclude dentro di oggi , doma- 
ni non lìamo in tempo per il palazzo almeno . 

. Era. Non vorrei , che mi li facellé un affronto . 

Con. L'amicizia mia vi efibisce quanto vi paò efibire/ 
11 Dottore flciidcrà il contratta qui sul momento , 
cd io vi oifetisco di elitre, per aflicurare il voftio 
interefie , il fortunato sposo di voflra figlia. 

eia, ( Ah quella sua cfibizionc mi della un’ orribile 
gclcfia. ) 

Met. 11 fignor Conte mi prenderebbe soltanto per far pia- 
cete a mio padre ? 

Con. Anzi la mia inclinazione. 

eia. Acchetatevi , sfacciatclla , voi non meritate , ciré 
il Conte s’ induca a defidcrarvi , che in grazia no- 
llra, e son ficura, che il suo talento ritroverà qual- 
che via migliore per preservare i beni di queflts 
casa senza il sagrifìcìo del cuore . 

Con. Non vi è llrada migliore di quella, lignota. 

Era. All Conte, sapete voi chi sono? 

Con. I.o so beniflìmo , cd io, malgrado Io llato voftro 
infelice. . . 

^ Enti Sapete voi , che ho il Sangue degli Braclidi nelle 
mie vene/ 

Co/?, 
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lóvn. Che vorrete dire^ perciò ? ' 

Era. Siete Conte , fiere nobile , e voglio credere io fia* 
te ancora piò di quello , che fietc : ma la vofira 
nobilrà non avrà poi T origine si lontana da paragd^ 
narfi alla nolba. 

Con. #4on ho trentasctte cltt^ ne’ miei titoli , ma polTii 
avere trentasette migliaja di scudi, che mi rendo, 
no in iftato di migliorare le cese vollre. 

Afri. E' un bel feudo trentasette migliaja di scudi. 

C(t. f Morirei dall’invidia, se ciò accadere. ) 

Era. Caro amico, non vi è altro rampollo del "cangile 
d’Èrcole, che quell’ unica figlia . [^accennando don. 
Metilde . ) Sperava io collcc.’rla con qualche illu. 
lire prosapia dei primi secoli . Non intendo oltrag- 
giarvi se dubito darla a voi , quando anche folle 
discendente da Carlo Magno . 

Con. Vi compatisco ; la mia nobiltà non eccede tre se- 
' coli . Ma qual vergogna per voi sarebbe veder un 
giorno il sangue d' Ercole nell’ellrema miseria ? 
Vedere una figlia degli Eraclidi obbligata dalla ne- 
cellità sposare un cittadino, un mercante, e forse 
un bottegajo ancora? . .t 

Era. Morirci disperato . 

Con, Risolvetevi dunque di abbàtiarvi tre gradi meco per 
non precipitare più al fondo . 

Era. NobiliUìma dama , che dite voi ? (a donna CU. 
eia. Dico io, che piuttollo... (Ah non so , che mi 
dire . ) 

Con. CSigoora, non perdete di villa le gloje vollre. ) 

( a donna Claudià . 
da. ( Come fi protrehbon ricuperare ? ) (al Conte . 
Coti. Coir accasamento di vnllra figlia, avendo luogo il 
divisato contratto . 

eia. Cavaliere, che risolvete? {a don Eraclio 1 

Era. Non saprei, i. Son confuso. 

F 1 


\ 


Con, 


Digitized by Coogle 



ss 


IL RAG GIRA ro RE 


Con. Ricordatevi, che le trentasette città, che vi onora- 
no , non vi daranno un tetto per ricoverarvi , nò 
un pane per satollarvi . ( a Eraclio . 

Era, Ah la nobiltà ò un gran bene ! ma una buona ta- 
vola è la mìa paflìone . ' 

eia. Godei non merita , che a lei fì penfi ; ma lo da- 
to nodro è infelice . 

Era. Orsù , facciah un’ eroica risoluzione . ( s' al\a . ) 

Conte, il merito vodro è sì grande , che vi rende 
degno del sangue nodro. Soffri Ercole in pace la 
lieve macchia del grado illudre de’ tuoi figliuoli . SI - 
' Conte , fi dipuli il gran contratto . Si salvi più , 
che fi può r onore della famìglia , Metilde è vo- 
dra, e andiamo a solennizzare le nozze in un fe- 
dosn convito. {parte. 

Con. Potrò chiamarmi ben fortunato ... ' 
eia. Non mi credeva mai. Conte Nedore , che le a^ 
tenzioni vodre usate alla madre , tendefièro al pos - 
sedimento della figliuola . 

Con. Donna Clandia , se le presente disgrazia vodra non 
mi obblìgafTe ... 

eia. Sì , ci intendiamo . Andate innanzi voi . ( don. 

{Metilde. 

Mei. Signora, se deve cfTer mio sposo. . . 
eia. Ei non Io è per anche, ^ 

Met. Ma lo sarà . ( parte . 

eia. Se ciò ha da effere , non vi {asciate mai. più vedere 
dagli occhj miei . ( al Conte'. 

Con. Mi credete indegno* d’ impareatarmi cor> voi ? 
eia. Fin’ ora vi ho creduto degno della mia dima, ora 
sarete degno dell’ odio mio . 

Con. Signora , confidatemi l'arcano delle gioje vodre. 
eia. Ah ! non so che dire , Conte , compatitemi . Alfin 

son donna , e non vi dico più. [parte. | 

Con. Ora yedefi chiaramente , che la miseria avvilisce ' 

gH 
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gli altieri , che 1’ ambizione può più dell' amore , e 
che una celta come la mia sa fabbricar da se Itelfa 
la sua fortuna. {pane, 

I 

SCENA XIII. 

La Jacopina, ed Arlecchino. 

c . 

Jac. VJHe mi andate voi dicendo di quello vecchio ? 

Ari. Ve digo , che la xè la più bella colfa del mondo * 

L’ è arrivà in Cremona el padre del Conte NcHorc . 

Jac. Che importa a me del padre del Conte Neflore? 

Ari. V* importerà co lo vederè , perchè i’ ha da elTet 
una bella scena . 

Jac. E’ un cavaliere di garbo? 

Ari. E come! 

Jac. Si vede , cho Ha veramente di quella nobiltà , che ' 

conta il di lui figliuolo? v 

Ari. Anzi a vardarlo se ghe cognolTe in lu una nobil- 
tà llrepitosa. 

Jac. Ricco? 

Ari. Ricchillìmo. ^ 

Jac. Vellito bene ? 

Ari. Magnificamente . > 

Jac. E dove fi trova? 

Ari. L‘è quà, che el vorave veder i so do fioli . 

Jac. Lo sanno eglino, eh’ ei fia arrivato? _ , 

Ari. No ;i lo sa gnancora . El ghe voi comparir all’ im- 
provviso. Per far che la butla fia più bella, lo po- 
; dè condur co 1 zè a cola . 

Jac. Fatelo venire innanzi , che ho curiofità di vederlo . 

Ari. Vederè el fior della nobiltà . . . . , 

Jac. Mi metterà in soggezione. 

Ari, Gnente, el xè un agneletto . La favorita, patron, 
la vegna avanti. 

F 4 se E-' 

V" ^ ( 


9K 


IL RAGGIRATOEE 


SCENA XIV. 

"Mejfer Nitro, e deui . 

- . ' 

Nib. D Ove sono quefti (ìgliaoli ? 

Jac. Clii è coftui ? ( Ariecchino Z 

Arì. El padre del Conte Menedra. 

. Ine. Voi mi burlate . ( ad Arlecchino Z 

Ari. Domandcghelo a elo. 

Jac. Voi liete il padre del Conte Neftore ? {a Nibio • 

Nib. SI , io sono il padre di quello , che li fa creder 
Conte . La mia linccrità non soffre di secondare la 
sua impoflura : c (limo più l’ onore di elTcre un 
galantuomo , quantunque povero , di quello fìa i 
titoli, le ricchezze, e la vanità. 

Jac. Oh bella , oh bella davvero ! 

Ari. No ve foggio dito? (alla Jacopina „ 

Jac. Come fi chiama voftro figliuolo ? ( « Nibio . 

Nib. Pasquale . 

Jac. £ la figlia? 

Nib. Carlotta. i 

Jac. La Contefia Carlotta? 

Nib. Ella è da me fuggita per rintracciate il fratello * 
L’ho seguitata sulle tracce avute della sua fuga . 
Gli ho ritrovati ambidue , grazie al cielo . per via 
di queft’ uomo dabbene ... ( accenna Arlecchino , 

Ari. Ma gh’ha volefio del bello , e del bon de capir 
chi el domandava . Se no el nominava el nome 
de Carlotta , giera imponìbile , che mi me insonias» 
se, che el Conte Mcneftra fi^fife milTier Pasquale; 

Nib. Dove son eglino quefti pazzi de’ miei figliuoli . 

Jac. Saranno a tavola coi mìei padroni . 

Nib^ Dite loro , che è qui suo padre . 

Jac. 
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3dc. Venite con me , galantuomo . Come vi chiamate ? 

Ari. £1 m’ba dito, che el gh’ ha nome Nibio. 

Jac. Andiamo . ( Dicede bene , che la scena voleva es- 
ser graziosa.) (ai Arlccthino , 

Ari. ( A vu mo tocca a farla ancora più bella .)( « Jac.. 

Jac. Lasciate fare a me , che la vo’ condire . ( ad Ar>- 
lecchino.) (Mi vo’ godere le mie padrone, che (ì 
credevano eflcre servite dall’ Illudrillìmo fignor 
Conte . ) ( parte . 

ì^ib. Non vo’ , che i miei figliuoli fi arricchiscano colia 
bugia ; sono un uomo d'onore , e tal sarò Hn , 
che io vivo . ^ ( parte . 

Ari. Veggio andarmelo a goder anca mi fior Conte . 
Oh quanti de fli Conti incogniti , se se podefTe 
veder de chi i xè fidi , i deventerave tanti Pas- 
quali . ( parte . 

S C E N A X V. 

Sala con tavola apparecchiata . 

l)on Uraclio , il Dottore , poi donna Claudia e donna 
Metilde . 

Era. il Conte mi ha detto ogni cosa . Si parle- 

rà dopo definare . 

Dot. Dopo definare ? Si potrebbe dir dopo cena . Poco 
manca alla^ sera, ed io , per dirla , ho Io domaco 
rovinato . 

Era. Avrete modo di confortarlo . Voi altri fiere avvez- 
zi a mangiare per tempo. So, che gli antichi ce« 

' navano solamente, ed io mangio sempre coi lumi. 

eia. Ecco a che lì.-imo ridotti per cagione delle vodre 
pazzie. — {a don Eraclio. 

Era. Non mi guadate ora il piacer della tavola. 


( 


^^0 t L R AQCI R A T O n E 

iWr/. 'Finalmente il (ìgnor Conte non è un rillano . 

■Era. Mi farò dir meglio le cose della casa sua , e chi 
sa , -se noi discendiamo- da Ercole , ch’ei non di- 
scenda ’Je Dejanira ? 

V . . .. .. . 1 

. s e E - N A XVI. 

' •// Conte, Carlotta, e detti. 

E , 

Ccoci qui a godere delle- voftre iineize . 

A quell’ ora fi dolina ? A quell’ orai in villa da 
■ • noi . . . . j 

-Con.- In canrpagna fi firn le cose diversamente ./(Fini- 
'tela con quella villa . ) (piano a Carlotta. 

Era. Venite qui , Contclfina , -sedete predo di me. 

Non vi prendete incomodo . ( a don ■ Eraclio . 

Era. La voglio qui, vi dico . 

Car. Mettetemi 'dove volete- ; ma datemi da mangiare , 
che non pollo più. (pedono don Eraclio , e Car- 
• ■ I . ( lotta vicino i 

eia, ( Andiamo a mangiare tanto veleno . ) ( fiede pref- 
' ‘ ‘ .'. , -, » (y5, dofi Eraclio . 

Met. ( Non ci vorrei Ilare vicino alla (ignora' madre . ^ 
eia. Venite qui voi . (a donna Meiilde . 

Met, Starò qui , fignora . • ' > ( un 'paco lontana^ 

eia. Venga qui il Conte dunque. 

Met. Ci verrò io dunque. {Non lo voglio vicino a lei.. 

^ * ' ‘ ‘ (fiede. 

Era. Conte, vicino alla sposa. 

Con. Starò! qui preflb di mia sorella . (Non vorrei , che 
mi (àcelfe delle male grazie . ) 

Met. Pazienza ! Vedo il bell’ amore , che ha per me il 
(ìgnor Conte. . . . 

Con. (Ha ragione Son qui, (ignora, perdonate se non 
ardiva... - (fiede vicino a' donna Metilde . 

Dot. 
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Dot. Edio qui dunque. { fiede .vìcinm a , Carlotta , 
Car. Chi fitte voi , fignore ? , , 

Dot. Sono il dottore Melanzaqa per ubbidirla . 

Car. Ho piacere di Ilare vicina al dottore : ce n’era 
uno, che mi voleva bene in villa da noi. 

Con. Via, Conte fiìna . Non parlate ora del dottor della 
villa . 

Era. In principio di tavola non.fi parla . Tenete dì 
quella zuppa. ( dà un tondino di \uppa a Carlotta. 
Car. Cosi poca me ne date ? (a don Eraclio. 

Con. (Oh povero me ! ) , ^ » 

eia. Ne volete dell’altra? ( Carlotta. 

Cpr. Sono avvezza a mangiarmene sei .volte tanta . 

Con. Contelfina! ... , . (ironico. 

Era- Eccovi dell' altra zuppa. , , . 

Car. Quella pappa fi dà ai bambini in villa da noi . 

j ( mangia velocemenia , 

Fra., Qual’ i la mineUra , che più vi piace ? 

Car. Maccheroni , fagiuoli , cose di più sollanza . 

Con. (Mi vuol far disperare collei.) 
eia. £’ molto delicata . di gullo ... ( ironico . 

Car. Quando ho mangiata una buona minellra , non ci 
penso di altro . , ' 

Con. Le avvezzano cosi nel ritiro, . . , ; 

Car, Datemi da bevete, . ' , 

Dot. Così pretto? 

C<ir. Si beve quando fi ha -sete in. «illa da noi „ . 

Con. ( Non ce la conduco più per un pezzo . ) ( Servt- 

( torc porta i capponi . ) 
F^ra. Ecco i capponi , Conte , ecco i capponi . Eccoli > 
fignor Dottore . , 

Car, Anche da noi se ne mangiano di quelli. 

Era. Sapete trinciare voi/ (al Conte . 

Con. Non ho grande abilità per dirla. . - 
Era. Voi. Dottore, sapete trinciare? 

Dot. 
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I>ot. Non , (ignote , dispensatemi . 

Car. Che vuol dit trinciarci 

Era. Tagliare , far le parti , spezzare . 

Car. Nelfuno sa far le parti , neduno sa spezzare di 
voi { Siete bene ignoranti , taglierò io . 

Con, Eh via , non fate di rjaede scene . . . 

Car. Sentite, che caro (jgnor fratello! Pare , eh’ io non 
sappia far niente . Ci vuoi tanto d spezzare mi 
cappone? Si fa cosi da noi. {prende it cappone 

^ „ ... { romperlo ^colle mani 1 

Con. Fermatevi , dico . 

Ern. Non me lo rovinate . ( n 

Che sorta di educazione ha avuto voftra sorella > 

Con, La ContelTa sua madre ha creduto far bene a por. 
la sotto la direzione di alcune vecchie sue iie, cc* 
co il profitto , che rte ha ricavato . 

CU. Par impoffibile , che ella (la nata con civiltà. 

Met. Quando sarà mia cognata le insegnerò io il codila 
me civile, 

Car. Ho da clTere vodra cognata ? 

Con. Si «1^. Non ve 1* ho detto , che Ìo avrò la for. 
tunà di dar la mano a donna Metiidc. 

eia. Don Eraclio, pensateci bene prima di farlo . 

Era, Lasciatemi mangiate per ora , 

Con. Signora , porrefte in dubbio la nobiltà della mid 

T\ ^ ( a donna Claudia. 

Dot. Il contratto è fteso , e dopo avere mangiato, noi 
Io Iripulercmo . 

Met. Spicciamoli predo dunque . 


I 

SCE-, 
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SCENA XVII. . 

/ 

La Jacopìan, e delti, poi mejfer Nibilf , 

Jac. 0^ E’ uno , clic domanda del signor Conte . 

Con. E chi è , che mi vuole ? ^ 

Era. Sarà quello d.ei mille zecchini . Fatelo venire in- 
nanzi . 

Con. Si può sapere chi Ha ? 

Jac. Non lo conosco . ( Non gli vo* dire chi fia per 
godere la bella scena. ) 

Era. Vediamolo chi è, fatelo venire. 

Jac. Subito . ( Oh come vuol reftar brutto 11 signor 
Conte ! ma se lo merita , che voleva ingannare 
\ la povera padroncina . ) ^ . ( p^ff^ • 

Era. Se fbfle quello , che vi porta il denaro , non ab- 
biate soggezione di noi ; dopo die avremo man- 
giato, potrà contarlo qui sulla tavola . 

Con. Ohimè ! chi vedo mai ? 

A’ii. Con licenza di lor signori , 

Car. Mio padre. 

Era. Un villano ? Che vuoi tu qui? ( adirato. 

N;b. Vengo in traccia de’ mici figliuoli . 

Era. E dove sono i figliuoli tuoi ? ' 

J^’ib. Eccoli qui ; Pasquale , e Carlotta . ■ 

Era. Come ! _ fi 

eia. Che diffe? - 

Con. ( Son perduto. ) Sarà un pazzo coftui , non gli 
badate , (ignori . 

Nib. Hai tanto ardir , temerario , di dir pazzo a tuo 
padre ? 

Car. Mi meraviglio di voi, fratello , che ftrapazzate 
cosi noflro padre . Si signore , egli è meflct Ni- / 

bio , 
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^ bio , io sono Carlotta sua figlia , e il Conte Ke« 
fto»e è Pasquale suo figlio. * ' • • 

t^ra. Ercole , Ercole , dove sei ? 

Con. ( Ah che ad un colpo firoile nort so rtfifterc . La 
natura tradisce la consueta mia intrepidezza, sento 
avvilirmi. Artoflìsco in faccia di chi mi vede. ) 

• Signori . . 1 io- sono . . . Mi meraviglio di chi 
non crede . . . Ora ora i : . Vi farò conoscere 
ehi sono . ( pane . 

£r4. Sangue degli Eraclidi afialTìnaro ! 

Nib. £ tu, triQarella , che sei, abbandonaci queCo po- 
* ■' vero vtcch» padre per seguire il pazzo di tuor 
fratello ? Torna meco ; deponi quegli abiti , che 
ti danno d’ intorno ; e vieni a riprendere la tua 
rocca , il-tuo aratro, e la-servitù di-tuo padre. 

Car. Signori , la ContefTa Carlotta vi fa umiliflìma rive* 
'‘rcDtà, e iti ricompensa dei -definare , che le' aVe. ' 
te dato , vi invita in campagna a mangiare un 
piatto di ravanelli . - ' ' ’ ' ( parte . 

£m. Èrcole , > Ercole , dove sei ? 

a 

SCENA ULTIMA. 


1 / 


E, 


Arlecchino , e ietti i 


Ari. JLjRcole fa umiliflima riverenta a lor fignori , e 
el ghe fa save#-,- ch^ -eior Cohte boni teda in do 
aa* ponto r ha.» trovà el carello del Conte Ntbio so 
padre el'gh'ba montà suso, e l’c andà fora del- 
la fotta detta città;; c) va via de 'galoppo per ‘paura 
de elTer ferma . * * 

iVi3. povero me? > il temerorlò mi • fògge ; ma Io rag- 
giungerò da per tinto , e almeno avrò ricuperato 
la figlia . Signori, compatite' un pazzo , ma da 
quello , che jatufì dire di voi , prima d' entrar qui 
. I den- 
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ATTO terzo;, !9/ 

dentro, credo, che fiate pazzi voi pure niente 
meno di lai ■ parte . 

Ari. V ha dito una sentenza da Ciceron . 

eia. ( Redo attoniu, non so parlare .-) 

Ari. Ludriillnia , me cfibifiTo mi de efler el so cavalier * 

( donna Claudia . 

Met. Rp?cta me ! sono rovinata . Se non pofTo averlo 
come il Conte Nedore , mi contenterei d: averlo 
anche come Pasquale . 

Ari. Co l’ è cosi , la fazza capitai de Arlecchin . ( a don- 
na Metilde . 

eia. Ecco il frutto della vodra condotta . {a don Erac- 

Era. A me rimproveri ? Chi faceva le grazie al Conte 
io , o voi ? 

ClJ. Avete ragione , non so che dire , fra le voftre e 
le mie pazzie d fiamo entrambt ' precipitati, 

Era. Signor Dottore , che sarà di me povero cavaliere ? 

Dot. Male aliai , il palazzo è pcrdnto . 

Era. Dove andrò a ricoverarmi? , . . 

Ari. V’ insegnerò mi nn logo segoro , un'togo co* 
modo . 

Era. Dove mai? ' 

Ari. AlI'Ospedal de* matti . 

Era. Ah s), mi rimprovera ognniK) <on ragione . L* 
Ospedale de’ pazzi è luogo degno di me; luogo 
degno di un povero prosontaoso , che ovreando 
nobilitarfi cojla vanità del palfato , fi è rovinato 
in presente , e Io sarà peggio ancora nell’ avvent* 
re . PrendvTV' «vÉwpio da me i pazzi gloriofi , che 
chi fi crede di effere più di quello, che «gli è, 
fi riduce alla fine nella disperazióne, in'cui sono, 
ridicolo , miserabile, maltrattato, e scheiiiito<i‘ 


Fina della Commedia 
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riformatori 

\ 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro- 
v'bzione del P. Fr. Gìo. Tommafo Mafeheroni in. 
quilìtor General del Santo Olfizio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi eflcr cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica . e 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi, e Buoni Coftumi, concediamo Licen> 
za ad Antonio Zana Stampator di Fene\ia che po/Ii 
ertcrc ftampato, oflervando gli ordini in materia di Stani- 
pe, e presentandole solite Copie alle Pubbliche Libre, 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li lo. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rìf. 

( Pietro Barbarìgo Rif. 

( Francefeo Morojini zP Cav. Proc. Rif. 

Rcgillrato in Libro a Carte 188. al Num. 170^ 

.1 • ^ ^ Giufeppe Gradenigo Segr. 

» 

zo. AprTle''\7%6. ‘ 

A 

Rcgilflrato a Carte 134. nel Libro eliftente preflb gli Illu. 
ArilTimi ed EccclL Sig. Esecutori contro la Beftemmia . 

Giannantoaio Maria CojfiiU Nod. 
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